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Vi segnaliamo:

Nasce il format #ReStartSud

Se l’innovazione
vive al Sud: ecco
perchè restare

Gaetano Cappelli

a pagina 19

Progetto a S. Francesco
A Matera
si riapre

la battaglia
sul Piano casa

QUARTO a pagina 26
Scorcio dei Sassi

A Melfi

Condannati
i fratelli

Lovecchio
AMATO a pagina 18

Antonio
Lovecchio

Vive a Marconia
Scomparsa
da giorni
40enne

messicana
D’ALESSANDRO a pagina 31

Karina Cruz
Reyes

L’accordo è già stato firmato con Eni, manca il passaggio in giunta

Per dieci comuni della Val d’Agri
cinque milioni di euro di gas gratis

AMATO alle pagine 12 e 13

Le reazioni al decreto sul Memorandum

Il gladiatore
tende la mano
Pittella replica allo stop di Bubbico
e prova a evitare i contrasti.
Ma parla da presidente e propone:
«Primarie anche per la formazione
della lista dei candidati»

Ma “l’altra” sinistra non ci sta
e organizza la resistenza
MS5, una parte del Movimento
sfiducia uno dei candidati
a governatore
Fratelli d’Italia e Grande Sud
convocati a Roma dal Pdl

Facciamoci del male: l’analisi di tutti gli errori del Pd

Il cambiamento come leit-motiv, ma con pochi fatti
SANTORO, LABANCA, LORUSSO, PANETTIERI da pagina 6 a pagina 10

di MARIA MURANTE

DA un’analisi nemmeno troppo ap-
profondita della relazione tra il voto
alle primarie ed il successivo voto
vero e proprio, è possibile chiara-
mente evincere che esiste un rap-
porto tra quella che è la partecipa-
zione alledue diversecompetizioni,
che varia da periodo a periodo e da
contesto a contesto, anche territo-
riale.

continua a pagina 7

Quel maestro che tanto
ha dato: e la classe del ‘48-49

si ritrova per ricordarlo

Gli ex alunni con i loro familiari

SURIANO a pagina 11

La firma dell’accordo
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ROMA OGGI LA CONFERENZA UNIFICATA STATO-REGIONI-ENTI LOCALI

Vendola attacca il governo
«Sui fondi Ue è solo caos»
E sul taglio delle Province le Regioni chiedono
garanzie su patrimonio, personale e risorse

FLAVETTA CON ALTRI SERVIZI A PAGINA 8 >>

LO STRAPPO SCELTA LA LINEA DURA, SPOSTATA LA RESIDENZA A ROMA: INFAMIE CONTRO DI ME. DA 55 GIORNI NON DORMO, HO PERSO 11 CHILI

«Via tutti noi se Silvio decade»
Il Cav: golpe contro di me. I parlamentari Pdl pronti a lasciare le Camere
Telecom: tonfo in Borsa. Il governo: rete strategica. Allarme sicurezza

S E RV I R E B B E
UNA MERKEL

PIÙ CHE UN BIG
DI SPAGNA

di GIUSEPPE DE TOMASO

S
e gli stranieri investono
in Italia, si grida allo
scippo. Se gli stranieri
non investono in Italia,

si grida al pericolo della dein-
dustrializzazione. E ancora. Se
gli imprenditori italiani non si
allargano all’estero, vengono ac-
cusati di nanismo, provinciali-
smo e vocazione al protezioni-
smo. Se invece aprono filiali
all’estero, vengono accusati di
egoismo aziendale, scarsa co-
scienza nazionale e fuga dalle
responsabilità. Insomma, non
va mai bene nulla. Se la Fiat
resta in Italia, è una fabbrichetta
domestica. Se la Fiat emigra ne-
gli Stati Uniti, è una fabbricona
ingrata, dimentica dei suoi do-
veri verso la sua terra d’o r i g i n e.

Il caso Telecom, ma lo stesso
ragionamento è applicabile pure
alla vicenda Alitalia, non è il pri-
mo e non sarà certo l’ultimo
esempio della schizofrenia inter-
pretativa sopra descritta.

SEGUE A PAGINA 31 >>

Finmeccanica ed escort
le reticenze di Tarantini
La Finanza: «Ha mentito per Berlusconi»

l Gianpaolo Tarantini sarebbe stato «reticente» con i
magistrati, sia sulle escort sia sui rapporti con Finmec-
canica e Protezione Civile: un’informativa della Guardia di
Finanza ricostruisce tutte le incongruenze tra ciò che
raccontato l’imprenditore barese e ciò che è emerso dalle
intercettazioni. E, secondo la Procura di Bari, quelle «bu-
gie» sarebbero state dette per salvare Berlusconi, che sapeva
perfettamente chi erano le ragazze portate da Tarantini alle
cene romane: «Tranquillo, sono foraggiatissime».

LONGO E SCAGLIARINI A PAGINA 12 >>

TA R A N T O «NESSUNA RICADUTA SULL’O C C U PA Z I O N E »

Chiuderà un altro
altoforno dell’Ilva
E Riva: ridateci quei 57 milioni
o non pagheremo gli stipendi

TA R A N TO Italia sotto accusa per l’inquinamento Ilva

LE CARTE DELL’INCHIESTA DI BARI

CICLISMO, L’ANNO SCORSO È PASSATO DAL LUNGOMARE

«Giro» 2014
la prima
tappa italiana
parte da Bari

SERVIZI DA PAGINA 2 A 7 >> COLUCCI, MAZZA E RIZZO A PAGINA 10 >>

GIRO D’ITALIA L’anno scorso solo un passaggio da Bari [Foto Turi]

NELLO SPORT >>

E IL RAZIONALE PAPA TEOLOGO
SPIAZZÒ IL MATEMATICO ATEO

di COSTANTINO ESPOSITO

D
opo la lettera di Papa Francesco a Scalfari una nuova, sor-
prendente iniziativa ci colpisce: la lettera del Papa emerito
Benedetto al matematico (e paladino dell'ateismo militante)
Piergiorgio Odifreddi, in risposta ad un libretto scritto da

quest'ultimo come contestazione delle pretese «irrazionali» e «anti-
scientifiche» della religione cristiana e del cattolicesimo in particolar e.

SEGUE A PAGINA 31 >>

UN’OCCASIONE
PER LA CITTÀ

di GAETANO CAMPIONE

SERIE A INFRASET TIMANALE

Frenata del Napoli
«aiutino» alla Juve
Roma da sola in vetta

N
ulla nasce per ca-
so. Neanche una
tappa del Giro d'I-
talia. Dietro l'arri-

vo della Corsa Rosa in Puglia
c'è un lavoro che parte da
l o n t a n o.

PROSEGUE A PAGINA 41 >>

l La Roma è sola in testa alla
classifica dopo aver vinto la quin-
ta partita consecutiva. Polemiche
nel successo della Juve sul Chievo
per 2-1: annullato un gol regolare
ai veronesi. E Napoli fermato dal
Sassuolo in casa per 1-1.

SERVIZI NELLO SPORT >>

La Gazzetta del Mezzogiorno A 1,20
(Da martedì a domenica
in abbinamento obbligatorio con Il Sole 24 Ore)

L’APPUNTAMENTO DEI DEMOCRATICI A FINE SETTIMANA

Pd, sul rinnovamento
sarà resa dei conti
Basilicata, sale la tensione per l’assemblea

PD Marcello Pittella [foto Tony Vece]SERVIZI IN GAZZETTA DI BASILICATA ALLE PAGINE II E III >>
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MAFIA CHIESTA LA CONFERMA DEL PRIMO GRADO: FRA 14 E 30 ANNI

Omicidi dei clan
«Tutti dentro»

È il processo per gli
omicidi di Rocco Delli

Gatti, Domenico
Petrilli e Marco Ugo

Cassotta

l La conferma della sentenza di primo grado: 14
anni di carcere ad Alessandro D’Amato, killer pentito
della mala del Vulture che ha svelato i nomi di man-
danti ed esecutori materiali dei tre omicidi, 30 anni di
reclusione, per Nicola Lovisco, Angelo Di Muro e
Michele Morelli. Assolti per non aver commesso il
fatto Gerardo Caprarella e Dario D’Amato, fratello
del pentito. È il processo per gli omicidi di Rocco Delli
Gatti, Domenico Petrilli e Marco Ugo Cassotta.

AMENDOLARA A PAGINA IV >>

VERSO LE REGIONALI PITTELLA: «PRIMARIE ANCHE PER LE CANDIDATURE». MA NON ARRETRA SUGLI USCENTI

Pd: resa dei conti
sul rinnovamento

Pittella: coalizione
allargata. Ma non cede
sulla ricandidabilità dei

consiglieri uscenti

l Le posizioni si vanno irrigidendo in
casa democratica. Il Pd lucano è nel caos. Le
fibrillazioni del risultato delle primarie pe-
sano sul partito e l’ombra della scissione -
in vista delle elezioni regionali - si allunga
sempre più minacciosa. Evitarla per il se-
gretario regionale Vito De Filippo e per
tutto il vertice pd è una straordinaria sfida.
Ma è complicato. E soprattutto c’è un pro-
blema di merito che divide «pittelliani» e
no. E se il segretario reggente De Filippo
cerca di aprire un varco tra le posizioni
degli ex Ds e quelle dell’area Pittella-An-
tezza, il neo candidato governatore non solo
non arretra ma rilancia. Chiedendo anche
le primarie per i candidati. Perchè «se il

popolo ha scelto il candidato governatore, è
giusto che sia il popolo a scegliere anche i
suoi candidati consiglieri». Pittella parla di
aperture a movimenti e nuove energie, però
non dice nulla (e quindi, si presuppone,
confermi la sua posizione) rispetto al tema
del rinnovamento e del segnale di discon-
tinuità che, dopo le vicende giudiziarie, la
politica aveva affermato di voler dare. An-
che in Regione. Cambiamento inevitabile
che ha portato, dopo lo scandalo Rimbor-
sopoli, allo stesso scioglimento anticipato
del Consiglio. Pittella non ha mai escluso di
candidare gli uscenti. E su questo lo spazio
di mediazione è pressocché nullo.

INCISO ALLE PAGINE II E III >>

Il dopo Rimborsopoli
travolge le anime dem.
Pittella tira dritto. A De

Filippo l’onere mediazione

MERCURE

Rotonda e Viggianello
resistono contro
il progetto centrale

VERGALLITO A PAGINA IX >>

DISPONIBILI ANCHE 597 POSTI DOPO I TEST

Sono 824
i nuovi iscritti
all’Unibas

l Sono state finora 824 le iscri-
zioni all’anno accademico 2013-2014
dell’Università della Basilicata, la
cui prima fase si chiuderà il pros-
simo 4 ottobre. Agli 824 già iscritti
andranno aggiunti coloro i quali
hanno partecipato, e superato, i test
di ingresso (597 posti disponibili).

SERVIZIO A PAGINA IX >>

POTENZA ALLARME DEGRADO NEL CENTRO STORICO CITTADINO

Rifiuti, erbacce e incuria
i vicoli ridotti male

VICOLI
Erbacce e
degrado nei
vicoli del
centro, fra la
caserma dei
CC e la torre
Guevara
[foto Tony Vece]

.

SERVIZIO A PAGINA 00 >>

POLICORO SOS DI RESIDENTI E FEDELI DELLA MADONNA IN VIA LAZIO

«Questa strada è piena
di topi: è emergenza»

VIA LAZIO
Il costone di
via Lazio, a
Po l i c o r o ,
dove
residenti e
fedeli della
Madonna
hanno
avvistato
orde di topi
[foto Mele]

SERVIZIO A PAGINA 00 >>

ECCELLENZE

Salvo e Capobianco
maestri muratori
si distinguono a Brindisi

LATRONICO A PAGINA VIII >>

STRADE

Non verrà chiusa
al traffico
la Vitalba-Ofantina

SERVIZIO A PAGINA IX >>
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Il logoramento
che uccide
MICHELEPROSPERO

Staino

● DI NUOVO TORNANO A VELEGGIARE
SULLA POLITICA LE CUPE MINACCE DI

CRISI.Berlusconi riunisce i parlamenta-
ri e con il loro conforto riprende ad agi-
tare la carta estrema dell’immediata
fuoriuscita dei suoi uomini dal gover-
no. Anzi, per abbondare, minaccia ad-
dirittura le dimissioni in massa dei de-
putati e dei senatori a lui fedeli. Annun-
cia, insomma, irreparabili sfaceli se
non ottiene rassicurazioni convincenti
circa la necessaria salvezza della sua or-
mai compromessa carriera politica.
 SEGUEA PAG.3

L’INTERVISTA

Telecom, un decreto per salvare la rete

Fassina: questa
operazione può
essere bloccata

IL COMMENTO

MICHELECILIBERTO

Berlusconi dichiara guerra

IL COMMENTO

PATRIZIOBIANCHI

ILPREMIER INUSA

Letta scaccia
la crisi:
«L’Italia ora
è affidabile»
Un bluff o sarà davvero crisi? Letta
osserva le manovre Pdl e chiede chia-
rezza: dicano cosa vogliono. Dagli
Usa il premier avverte: vado avanti,
ora l’Italia è più affidabile.
 ANDRIOLOA PAG.3

 LOMBARDOAPAG. 10

U:Napoli, la rivolta
cheaprì laResistenza
Gravagnuolopag. 17

 DI GIOVANNIAPAG.5

Berlusconi dichiara guerra al governo.
I parlamentari dicono sì alle dimissioni
in massa se passerà la decadenza. Il Ca-
valiere: vogliono arrestarmi, è un col-
po di Stato da parte della «sinistra cri-
minale». Epifani: vogliono sfasciare tut-
to, sono contro gli interessi del Paese.
 FANTOZZI APAG.2-3

«Lagrande
bellezza»
sfidagliOscar
Zontapag. 18

La tv può cambiare in meglio
il mondo: facciamo che non
si limiti solo a rappresentarlo.
E tanto meno a distorcerne
anche una sola delle sue
tante facce.

SergioZavoli
discorsoper i30annidella televisione

2gennaio 1984

«Siamo solo all’inizio, ma il grosso è
proprio qui». Il generale Sergio Costa,
capo del corpo forestale di Napoli, spie-
ga a l’Unità le operazioni per trovare i
rifiuti tossici che la camorra ha nasco-
sto nelle terre di Casal di Principe. «Lo
Stato però deve darci più risorse».
 NESPOLI APAG. 11

Quando si affronta la questione
dell’immigrazione, occorre
essere consapevoli di un dato
fondamentale: oggi è in corso di
profonda trasformazione l’idea
di nazione, un processo
strettamente connesso alla crisi
del modello moderno di Stato.
 SEGUEA PAG. 16

Una nuova
idea di nazione

Femminicidio,
la legge rischia
di saltare

● I sindacati: troppe
vittime per i nuovi impianti
 

APAG.23

● Parla il generale Costa:
tra Napoli e Caserta ci sono
rifiuti tossici, lo Stato ci aiuti

● Il governo e Bernabè:
non eravamo informati
della cessione ● «Ora
subito lo scorporo della
rete» ● Copasir: allarme
per la sicurezza nazionale

Il governo non era informato dell’ope-
razione Telecom. Lo dice il vicemini-
stro Catricalà in Senato. L’esecutivo la-
vora a un decreto per lo scorporo della
rete. Anche l’ad Bernabè ammette:
l’ho saputo dal comunicato. Allarme
del Copasir: a rischio la sicurezza.
 FRANCHI FUSANIMATTEUCCI

VENTURELLIAPAG.4-7

LADENUNCIA

Qatar 2022:
operai-schiavi
per gli stadi
dei Mondiali

È esploso il caso Telecom Italia
e d’improvviso un paese, che per
anni ha nascosto le proprie
responsabilità nei confronti del
proprio sviluppo, scopre quanto
rilevante sia disporre di grandi
reti, di grandi imprese e progetti
industriali. Nessuno sembrava
voler porre il problema quando
il gruppo Agnelli pretese di
governare l’allora privatizzata
Telecom con quote marginali.
 SEGUE APAG.4

La riscoperta
del pubblico

«Mi vogliono arrestare». E i parlamentari Pdl minacciano le dimissioni dopo il sì alla decadenza

Ruff: «La realtà
èunafoto
manipolata»
Calcagnopag. 19

LASTORIA

«Io, cacciatore di veleni»

1,20 Anno90n. 264
Giovedì 26Settembre2013
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PARTITI E ISTITUZIONI
LA RESA DEI CONTI

Il muro del Pdl: se il Cav decade
ci dimettiamo dal Parlamento
Tutti con l’ex premier: «È in atto un golpe». La preoccupazione di Napolitano

IL CASO INIZIANO AL RALLENTATORE LE VOTAZIONI ALLA CAMERA. SE NON C’È L’ACCORDO, IL GOVERNO INTENZIONATO A PORRE LA FIDUCIA

Taglio dei finanziamenti ai partiti
«andamento lento» di Pd e Pdl
Trattativa su tetto delle donazioni dei privati e su depenalizzazione

l ROMA. Si inizia al rallen-
tatore. Il tabellone dell’Aula della
Camera registra il primo voto sul
finanziamento ai partiti. Viene
bocciato il primo emendamento,
firmato M5S, all’articolo 1 del te-
sto del governo. E per ora finisce
qui. Si riprenderà oggi, per pro-
seguire probabilmente la prossi-
ma settimana. Ma è fuori dall’Au -
la che si gioca la partita decisiva
per la legge che chiude il rubi-
netto dei soldi pubblici, nella trat-
tativa Pd-Pdl sui tetti ai contributi
dei privati alle forze politiche. È il
nodo da cui dipende la tenuta del-
la maggioranza.

Dopo la rottura in commissio-
ne, il voto in Aula alla Camera sul
testo del governo prende il via
senza nessuna fretta: nel pome-
riggio, complice la riunione con
Berlusconi dei gruppi Pdl, si di-
scute il ddl per 90 minuti in tutto.
Il tempo di una serie di interventi
e della bocciatura del primo
emendamento. Poi il rinvio a og-
gi, a una seduta che inizia solo a
metà mattinata, alle 11. E con-
siderato che la capigruppo della
Camera ha allungato i tempi per
l’esame del provvedimento (da 11

a 14,5 ore in tutto), sono alte le
probabilità che si slitti a martedì
prossimo. Con il timore di alcuni
che l’ingorgo con i decreti in sca-
denza (come il femminicidio) pos-
sa provocare nuovi rinvii.

Ma i ritmi blandi sono dettati
dalla mancanza di un accordo nel-
la maggioranza sul testo. E dal
tentativo di evitare una spacca-
tura (con possibili riverberi sul
governo) non indolore. Perciò so-
no in corso fitte trattative per scio-
gliere il nodo principale: l’intro -
duzione di un tetto alle cifre che i
privati possono donare ai partiti
ogni anno. Su questo punto il Pd
non intende transigere. Ma è di-
sponibile a mediare con il Pdl sul-
l'entità della soglia e sulla sua pro-
gressiva entrata in vigore. La pro-
posta di mediazione dei dem
(emendamento Sanna-Bressa),
prevede due anni di transizione
con tetto al 10% dell’intero bilan-
cio del partito nel primo anno, del
5% nel secondo e di 100 mila euro
a regime. Ma al Pdl non va bene. E
all’ora di pranzo, in una riunione
dei deputati Pd, Emanuele Fiano
e Alfredo D’Attorre espongono la
controproposta Pdl: 15% nel 2014,

10% nel 2015 e 5% a regime.
Ma molti nel Pd sono contrari a

lasciare che il tetto sia definito da
una percentuale «di un bilancio
che non possiamo sapere in un
futuro quanto sarà grande«. Qual-
cuno sostiene che sarebbe meglio
lasciar perdere e, considerato che
il Pd ha da solo i numeri, votare la
proposta originaria del partito, di
un tetto «secco» di 100 mila euro.
Ma si prosegue sulla via della me-
diazione, su cui spinge anche il
governo, presente a molte riunio-
ni. E il Pd rilancia la sua proposta
al Pdl: tetto del 15% nel 2014, del
10% nel 2015, del 5% nel 2016, per
arrivare a regime nel 2017, con un
tetto espresso in una percentuale

più bassa del 5% o con una cifra
tra i 100 mila e i 300 mila euro.

Se la trattativa, su cui da ambo i
lati si professa ottimismo, andas-
se a buon fine, il Pdl sarebbe pron-
to a ritirare l'emendamento che
costituisce l’altro grande nodo:
quello sulla depenalizzazione del
finanziamento illecito. Come ap-
plicare, per dire, il tetto alle fi-
deiussioni, come quelle fatte da
Berlusconi al Pdl? Per ora, da par-
te sua, il governo preme per una
mediazione ma non si spinge ol-
tre. Sul tavolo c'è l'ipotesi di una
fiducia sul testo originario (con-
trarissimo però il Pd) o di un de-
creto legge.

Serenella Mattera

M O N T E C I TO R I O Una veduta dell’Assemblea [foto ]

«Sono 55 giorni che non dormo, sono i
peggiori giorni della mia vita, ho perso 11
chili». E prende la residenza a Roma

l ROMA. Il cavaliere adirato (« Sono
55 giorni che non dormo, ho perso 11
chili») per le sentenze giudiziarie rimet-
te nel mirino Colle e Governo mentre il
Pdl fa quadrato intorno al suo leader
arrivando a ventilare «dimissioni di
massa», salvo tirare il freno a mano, nel
caso in cui la Giunta del Senato il 4
ottobre dovesse decretare la decadenza
dell’ex premier. Una minaccia che viene
bollata dal Pd come l’ennesimo gesto di
irresponsabilità e che il ministro per i
Rapporti con il Parlamento, Franceschi-
ni, bolla comme «pressioni a vuoto».
«Dobbiamo denunciare che è in atto un
colpo di Stato», aveva detto Silvio Ber-
lusconi ai big del Pdl riuniti a pranzo in
una sorta di caminetto di guerra, ri-
badendo che per lui la situazione è ormai
insostenibile. E mettendo in chiaro qual-
che ora dopo ai parlamentari riuniti in
assemblea l’intenzione di non volersi fa-
re da parte: «Io non mollo, devo resistere
a tutti i costi anche se ho contro tutti».

Che il clima fosse pessimo lo si intuiva
già ieri quando Alfano si era recato a
palazzo Grazioli dopo l’incontro con il
Capo dello Stato il cui esito non era quel-
lo sperato dall’ex premier. Ecco dunque
la decisione di passare al contrattacco
con una «mossa» decisa a tavolino con lo
stato maggiore del partito: dimissioni di
massa di tutti i parlamentati pidiellini
dal 4 ottobre quando la Giunta per le
Elezioni del Senato voterà la decadenza
del Cavaliere dal senatore. Si tratta della
seconda volta in cui il partito minaccia le
dimissioni, la precedente risale al 2 ago-
sto giorno successivo alla sentenza della
Cassazione sul processo Mediaset. In-

somma, un nuovo ultimatum, mitigato
in tarda serata dalle parole più conci-
lianti di Renato Brunetta ma che nulla
tolgono all’effetto dirompente dell’ini -
ziativa: che ha come obiettivo quello di
tentare il pressing finale prima della de-
cadenza del Cavaliere. Berlusconi a metà
ottobre dovrà anche scegliere come
scontare la pena (nel frattempo la sua
residenza è stata spostata da Milano a
Roma). La decisione, che ha visto con-

cordi falchi che colombe, è stata pro-
spettata all’ex premier con una moti-
vazione ben precisa: non possiamo fare
finta di nulla - sarebbe stato il ragio-
namento – nel momento in cui il Pd vota
per la tua decadenza. Loro sono abituati
ad «uccidere» i loro leader ma noi siamo
stati eletti sotto il simbolo che reca il tuo
nome. La decisione di bloccare i lavori
del Parlamento a cui si unirebbe anche la
Lega è ovviamente un messaggio che il
Cavaliere manda al governo presieduto

da Letta ma soprattutto a Giorgio Na-
politano. È proprio con il Capo dello Sta-
to che l’ex capo del governo ha innescato
una vera e propria battaglia. Alla dif-
fidenza ormai palese si aggiunge anche
il fastidio, spiegano dal Pdl, per l’atte g-
giamento dal Colle: Ormai si comporta
come se fosse il premier – avrebbe detto
oggi nel corso del vertice a via del Ple-
biscito – decide lui qual è il programma e
come si devono comportare i partiti. E
proprio di fronte al muro sollevato dal
Quirinale che l’ex premier ha deciso di
mostrare i muscoli e andare allo scontro
rinunciando anche all’idea, su cui spin-
gono i figli da tempo, di chiedere la gra-
zia: non servirebbe a nulla. Pare che
dietro la decisione di ipotizzare lo show
down ci sia anche la preoccupazione di
nuove indagini da parte delle procure.
Ad impensierire il Cavaliere sarebbe in
particolare il processo di Napoli dove
Berlusconi è indagato per la compra-
vendita di senatori. Un accusa che il
Cavaliere rispedisce al mittente metten-
do in chiaro davanti ai deputati e se-
natori del partito che nessuno nel Pdl ha
mai dato soldi a De Gregorio «conoscete
che tipo di personaggio sia. Ha avuto
guai seri con la giustizia». Il Cavaliere
ripercorre le tappe dei suo processi e
denunciare «l'operazione eversiva com-
piuta da Magistratura Democratica per
sovvertire lo Stato di diritto». Ecco dun-
que la necessita di «proseguire la bat-
taglia» rilanciano Forza Italia per «vin-
cere le prossime elezioni».

Napolitano guarda con preoccupazio-
ne la situazione.

Yasmin Inangiray

QUIRINALE Il presidente Napolitano

Parlano i pugliesi
L’Abbate: finanziamento da abolire
Pisicchio: serve punto d’equilibrio
ROMA «Si parte con la votazione degli emendamen-

ti sul testo per l’abolizione del finanziamento pubblico ai
partiti. Il nostro primo emendamento chiedeva sempli-
cemente di abolirli ed ecco che puntualmente
Pd-Pdl-Sel e Scelta civica lo hanno bocciato! Giù le mani
dal malloppo!". Così su Facebook Giuseppe L’Abbate, il
deputato pugliese del Movimento 5 Stelle.
Invece Pino Pisicchio, presidente del gruppo Misto, dice
che «sulla spinosa questione del finanziamento ai partiti
serve un punto d’equilibrio all’altezza di un grande paese
democratico». E aggiunge che «in questo momento do-
minano due visioni contrapposte ed inconciliabili».
«La prima – spiega Pisicchio – vede nell’abolizione del fi-
nanziamento un’adesione fideistica al significato salvifi-
co dell’annientamento dei partiti. Un’ideologia anti-parti-
tica che si fa scudo di un sentimento legittimo di con-
danna degli abusi, tanto più odiosi perchè commessi in
periodo di crisi economica. Questa visione propone una
brusca semplificazione: via i partiti, via se fosse possibi-
le anche il parlamento. Un capo solo al comando nomi-
nato attraverso una forma di democrazia diretta".
«Il secondo atteggiamento, al contrario – prosegue Pi-
sicchio - ignora il cambiamento dei tempi e non vede ne-
gli sprechi una degenerazione del sistema. Una visione
sbagliata, come la prima. Dovremmo ricordare che la
Repubblica trova origine dal Comitato di Liberazione Na-
zionale, composto proprio dai partiti antifascisti».
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ALLEANZA
VERSO L’ADDIO
A sinistra, Silvio
Berlusconi: il Pdl
minaccia le
dimissioni di tutti i
suoi parlamentari
in caso di
decadenza del
proprio leader.
In alto, Guglielmo
Epifani, segretario
del Pd

.

Epifani: decisioni incredibili
altra prova di irresponsabilità
Monito di Letta: non mi faccio logorare. E sul congresso Pd, rischio-congelamento

l ROMA. La svolta verso la cri-
si del Pdl lascia sgomenti sia il Pd
che il premier Letta. Epifani, se-
gretario dei Democratici, dice che
«le decisioni e i toni incredibili
usati dal Pdl sono l’ennesima pro-
va di irresponsabilità nei con-
fronti del Paese. E aggiunge che «
il Pdl pensa di sfasciare tutto, a
rendere instabile l’azione del go-
verno volta a risolvere i problemi
della gente». E Franceschini par-
la di «gravità assoluta».

Preoccupato anche il premier
Letta. La decisione di un chia-
rimento politico dentro la mag-

gioranza, al rientro dal viaggio in
Usa e prima dell’ap p rova z i o n e
della legge di stabilità in consiglio
dei ministri, era già stata presa. E
l’accelerazione impressa dal Pdl
sulla decadenza di Silvio Berlu-
sconi ha convinto ancora di più il
premier Enrico Letta che il go-
verno non può andare avanti in
questo clima. Il presidente del
consiglio, spiegano fonti parla-
mentari, non ha alcuna intenzio-
ne di farsi logorare nè dalle mi-
nacce di Silvio Berlusconi nè tan-
tomeno dal fuoco amici di una
rovente battaglia congressuale

nel Pd.
La minaccia di dimissioni di

massa dei parlamentari Pdl viene
accolta per acclamazione alla riu-
nione dei gruppi proprio mentre
Letta interviene all’assemblea ge-
nerale dell’Onu. Una situazione
surreale che lascia allibiti i mi-
nistri dem al governo e fa andare
su tutte le furie i fedelissimi del
premier, che da giorni lo spro-
nano a prendere l’iniziativa per
evitare di rimanere impantanato
nei veti di una coalizione sempre
più rissosa. Poco prima della riu-
nione dei parlamentari Pdl, il mi-

nistro Dario Franceschini incon-
tra a Palazzo Chigi il vicepremier
Angelino Alfano per capire la gra-
vità della situazione. E purtroppo
le notizie non sono incoraggianti:
il Pdl, spiega il segretario Pdl, è
compatto con il suo leader e Ber-
lusconi è poco disposto a nuovi
atti di responsabilità.

A questo punto per il governo
la strada si fa ancora più in salita.
E Letta non ha alcuna intenzione
di restare al suo posto se mancano
le condizioni per realizzare il pro-
gramma sul quale ha ottenuto la
fiducia 5 mesi fa. «E' insensato

aprire una crisi di governo sul
nulla, siamo ad un passaggio cru-
ciale dove sono in gioco scelte cru-
ciali per il paese», cerca di frenare
il peggio la lettiana Paola De Mi-
cheli. Per questo, per liberarsi
dalle pressioni del Pdl e anche del
Pd, il premier stava pensando, già
prima della decisione del Pdl, di
porre i suoi alleati davanti alle
proprie responsabilità: o la legge
di stabilità, che esce dal consiglio
dei ministri, è condivisa da tutti o
si va a casa. Perchè, come dice in
Transatlantico un altro fedelissi-
mo del premier Francesco Boc-
cia, «chi tira troppo la corda gli
rimane in mano».

Un messaggio che vale tanto
per il Pdl quanto per il Pd. Tra i
dem la tensione resta alta anche
se sembra ad un passo l'accordo
sulle regole per il congresso. «Cer-
to se però ora salta tutto, che sen-
so ha?», si chiede uno dei membri
della commissione Statuto. Per-
chè, in caso di elezioni anticipate,
è quasi da tutti dato per scontato
che il congresso si trasformereb-
be in primarie per la premiership,
«congelando» Guglielmo Epifani
al suo posto di segretario. Ed i
candidati sarebbero solo due: Let-
ta e Matteo Renzi. D’altra parte il
sindaco non sembra disposto a
fare sconti al governo che, scrive
oggi il rottamatore nella sua ne-
wsletter, «non basta sia stabile per
attrarre investimenti stranieri».

Cristina Ferrulli

IL CASO LA COMMISSIONE EUROPEA APRE UNA PROCEDURA D’INFRAZIONE. ESULTA IL PDL

Responsabilità dei giudici
l’Europa «sgrida» l’Italia
Le norme sui danni degli errori giudiziari

l B R U X E L L E S. Le anomalie del sistema
giudiziario italiano finiscono ancora nel mi-
rino della Commissione europea. E questa
volta l’Italia, se non correrà ai ripari entro i
prossimi sei-sette mesi, rischia seriamente di
dover pagare una multa salata. Perchè Bru-
xelles ha deciso ieri di aprire una nuova (la
seconda nell’arco degli ultimi anni) proce-
dura d’infrazione contro la normativa nazio-
nale che, a suo giudizio, limita eccessivamente
la responsabilità civile dello Stato davanti ai
danni causati dagli errori dei giudici nell’ap -
plicazione del diritto comunitario.

Nei prossimi giorni dal quartier generale
dell’esecutivo europeo, e più esattamente dal
gabinetto del presidente Josè Manuel Bar-
roso, partirà quindi alla volta di Roma una
lettera di messa in mora, prima tappa della
procedura d’infrazione che stavolta seguirà
però un iter accelerato rispetto a quanto av-
venuto in passato poichè si è in presenza del
mancato rispetto di una precedente sentenza.

La Corte di giustizia Ue ha infatti condan-
nato già una volta l'Italia, nel novembre del
2011, ritenendo la legge nazionale, che fissa
paletti troppo stretti alla responsabilità dei
giudici e dello Stato, incompatibile con il di-
ritto europeo. E visto che da allora sono pas-
sati quasi due anni senza il varo di alcun
intervento correttivo da parte del Parlamento
– come invece sarebbe dovuto avvenire in
ottemperanza dall’obbligo derivante dal pro-

nunciamento dei giudici europei – a Bruxelles
non è rimasto che tornare alla carica.

L'iniziativa presa dalla Commissione ha ri-
lanciato in Italia il dibattito politico sulla re-
sponsabilità delle toghe.

«Era ora che l’Europa si accorgesse che
qualcosa non va nel funzionamento della giu-
stizia», ha commentato il coordinatore del Pdl
Sandro Bondi. E per il presidente dei senatori
Renato Schifani l'apertura della procedura in
tema di responsabilità civile dei magistrati
«dimostra che nel nostro Paese, ora più che
mai, c'è l'urgenza di regolamentare la materia
secondo le indicazioni dell’E u ro p a » .

Sulla questione è intervenuto anche il pre-
sidente dell’Unione delle Camere penali Va-
lerio Spigarelli, il quale ha osservato che la
procedura d’infrazione è un atto «importan-
te», che «segnala la necessità di una riforma
generale della legge sulla responsabilità civile
dei magistrati. E il referendum che abbiamo
promosso si muove su questa linea».

L'Anm è invece scesa in campo per sot-
tolineare che «l'Europa ha parlato di respon-
sabilità dello Stato» e non è entrata «nella
questione della responsabilità personale dei
giudici» poichè questo «è un problema di di-
ritto interno regolato diversamente nei vari
Stati membri».

«Denunceremo ogni tentativo di condizio-
namento dei magistrati –ha detto il presidente
dell’Anm Rodolfo Sabelli – attraverso una di-

sciplina della responsabilità civile che violi il
principio di autonomia e indipendenza».

Intanto, finisce sotto esame al Csm il video
con il quale Silvio Berlusconi la scorsa set-
timana è tornato ad accusare la magistratura
di perseguitarlo per eliminarlo dalla scena
politica; e in cui ha bollato come «mostruosa e
politica« la sentenza pronunciata dalla Cas-
sazione che lo ha condannato a quattro anni
per frode fiscale. La Prima Commissione di
Palazzo dei marescialli dovrà infatti valutare
se le accuse lanciate in quel video e nella
campagna mediatica che lo ha preceduto sia-
no tali da ledere il prestigio dei giudici nel loro
insieme e da compromettere l’esercizio in-
dipendente della giurisdizione. E dunque pos-
sano giustificare un intervento a difesa
dell’intera magistratura. Così i togati di Uni-
cost chiedono al Csm di far quadrato.

TO G H E
L’Europa pone
sotto esame
la giustizia
italiana per la
responsabilità
civile dei
giudici,
giudicata non
in linea con il
diritto
comunitario

.

Il segretario dei Democratici: «Il Pdl pensa di
sfasciare tutto, a rendere instabile l’azione del
governo volta a risolvere i problemi della gente»

IL CASO IL SINDACO DI BARI POSTA UNA SERIE DI TWEET. SCOPPIA LA POLEMICA, POI CHIARIMENTO TELEFONICO COL CANDIDATO ALLA SEGRETERIA

Emiliano attacca Cuperlo: fa il ventriloquo e non si offenda
l BARI. Cuperlo «è ventriloquo di D’Alema,

Bersani, Epifani e Letta!», chiedere a lui «cre-
denziali personali e politiche non è offensivo,
Chi aspira al ruolo di segretario PD deve ri-
spondere non offendersi». Sono alcuni dei tweet
che il sindaco di Bari e presidente regionale del
Pd pugliese, Michele Emiliano, ha postato at-
taccando il suo compagno di partito e aspirante
alla segreteria, Gianni Cuperlo.

Ne sono seguiti altri in risposta agli inter-
venti risentiti dei sostenitori di Cuperlo tanto
che alla fine, secondo quanto ha riferito Emi-
liano, lo stesso Cuperlo lo ha chiamato al te-
lefono chiedendogli perchè «fosse arrabbiato con
lui».

«Oggi mi ha chiamato e presto lo incontrerò»,

ha raccontato Emiliano (che sostiene la can-
didatura di Renzi) intervenendo a un incontro a
Bari con il «guru» della comunicazione del pre-
sidente americano Obama, Michael Slaby, de-
dicato al ruolo dei social network nella comu-
nicazione politica.

«Oggi – ha detto Emiliano – su Twitter sono
stato molto duro con Cuperlo e con i suoi fan,
ma volevo solo chiedere a chi aspira a diventare
segretario nazionale di un partito, cosa sapesse
fare». A un certo punto, ha spiegato il sindaco di
Bari «Cuperlo mi ha chiamato chiedendomi per-
chè fossi arrabbiato con lui, e io gli ho detto
perchè tu stai prestando il volto a chi non vuole
cambiare il mio partito». «Ma lui – ha concluso
– mi ha risposto di non esserne così sicuro e

l’ho sentito così sincero che gli ho creduto».
E Cuperlo, in una intervista, dice che «Matteo

(Renzi, ndr) ha preso coscienza che certe ricette,
come una flessibilità spinta sul lavoro, non fun-
zionano e sarebbero improduttive per il Paese.
Penso sia una evoluzione positiva, la sua». Cu-
perlo parla anche di Bersani, «come tutti noi, ha
commesso i suoi errori. Ma se ne è fatto carico
anche al di là del dovuto. Vedo – aggiunge – ch e
molti partecipi di quegli errori ora gli urlano
contro. È ingiusto, sbagliato e talvolta penoso».
Quanto alla sua candidatura, Cuperlo scherza: «I
miei parenti sono caustici con me: “Chi te l’ha
fatto fare? Dicono tutti che perdi”. Io rispondo
che non sempre le battaglie giuste sono anche
f acili..».

IL CASO IL PROVVEDIMENTO VA ALLA CAMERA

Il Senato dice sì
al decreto
per la cultura

lROMA.– Il Senato ha approvato con il solo voto
contrario della Lega Nord e l’astensione del M5S il
decreto sulla Cultura concepita dal governo come
«valore aggiunto» per attrarre risorse e rilanciare
il Bel Paese. Il provvedimento contiene misure per
Pompei, fondi per altri siti archeologici e musei a
cominciare dagli Uffizi, oltre a misure per le Fon-
dazioni liriche e tax credit per il cinema. Per re-
perire le risorse c'è anche l’aumento delle accise
per tabacchi, alcool e oli lubrificanti. Ecco i punti
salienti dl decreto che passa ora alla Camera e
scade l’8 ottobre. - Manager pubblico a Pompei:
entra in campo un direttore generale che coordina
gli interventi e gli appalti fuori e dentro il sito
archeologico. Un manager preso dalla pubblica
amministrazione, e che avrà il compito di definire
le emergenze, assicurare lo svolgimento delle gare,
migliorare la gestione del sito e delle spese. Il nuovo
dg sarà affiancato, in base ad un emendamento, da
un vice direttore vicario per la gestione del nuovo
organismo 'Progetto Pompeì e dovrà definire i
tempi di realizzazione degli interventi potendo
ricevere donazioni ed erogazioni liberali. Sono
previsti otto milioni di euro per il completamento
dei nuovi Uffizi a Firenze; 75 milioni di euro per
risanare i debiti delle Fondazioni liriche-sinfo-
niche gestiti da un commissario straordinario; Per
il Tax - credit cinema, dai 90 milioni destinati al tax
credit il Senato ne aggiunge altri 20 e il fondo sale
110 milioni. Vengono selezionati 500 laureati under
35 per un tirocinio di 12 mesi per la digitalizzazione
e la catalogazione del patrimonio del Paese.

Tra i dem la tensione resta alta anche se
sembra a un passo l’accordo sulle regole. «Certo
se però ora salta tutto, che senso ha?»
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IL GOVERNO
LE PROSSIME MOSSE

«Puntiamo ad aiutare l’afflusso di capitali
con privatizzazioni, incentivi per il lavoro
giovanile e tagli al costo del lavoro»

Letta rassicura Wall Street
«Italia affidabile e virtuosa»
«I mercati ci premiano se c’è stabità». «L’Imu non è concessione al Pdl»

l NEW YORK. «La stabilità
politica per noi è cruciale. È
quello che ci chiedono gli in-
vestitori. Alla fine sono ot-
timista». Enrico Letta lo ri-
pete come un mantra anche
nel suo intervento alla sede di
Wall Street, parlando agli ope-
ratori economici della borsa
più grande del mondo per
presentare al meglio «la nuo-
va Italia» un Paese, che dati
alla mano descrive «virtuoso,
giovane e credibile».

In precedenza, ai microfoni
di Bloomberg Tv, il premier
era tornato sulla controversa
decisione di togliere l’Imu.
Spiega che la cancellazione di
quella tassa sulla prima casa
«non è stata una concessione
fatta a Berlusconi». «L'ho fatta
- osserva – perchè ne ero con-
vinto, era nel mio programma
ed era una riforma». Delle
tante altre riforme gia» ap-
provate o in dirittura d’ar rivo
ne parla nel corso di una
accurata presentazione in un
lussuoso salone nella sede del
N y s e.

Davanti a una folta platea di
investitori, Enrico Letta in un
inglese fluente, coadiuvato da
diverse slides proiettate su un
maxi-schermo, fa un’analisi
asciutta su «Destinazione Ita-
lia», il piano del governo per
attrarre investimenti stranie-
ri. Esordisce con un messag-
gio chiarissimo: «L'Italia è un
Paese virtuoso, giovane e cre-
dibile. Grazie alla politiche di

consolidamento fiscale il de-
bito è sotto controllo e il no-
stro deficit cresce meno che
nelle grandi economie euro-
pee». Quindi, perche» inve-
stire in Italia? «Perche» – sot -
tolinea Letta - siamo la 5/a
economia manifatturiera al
mondo, abbiamo 4 milioni di
imprenditori, un export pari a
500 miliardi di euro, una gran-
de presenza in settori stra-
tegici, come quello delle 4 F,
food, fashion, forniture e Fer-
rari. In piu», siamo il primo
Paese nelle classifiche Unesco
per siti culturali al mondo».
Ma il premier sa che il nostro
marchio spesso viene oscu-
rato dai troppi problemi in-
terni: «E' vero che non siamo
sempre bravi a presentare la
nostra forza. Ma l’Italia sta
cambiando. Puntiamo a aiu-
tare l’afflusso di capitali con
un piano di privatizzazioni,
incentivi all’occupazione gio-
vanile e tagli al costo del la-
voro, assieme a procedure
semplificate di investimento
sul fronte del turismo e della
cultura». Letta conferma che
sta pensando a un commis-
sario per la spending review.
Tuttavia assicura che ogni ta-
glio «non riguardera» la cul-
tura che è il petrolio italiano».
Quindi rilancia anche a Wall
St. il valore strategico della
prossima Expo di Milano:
«Noi italiani siamo molto bra-
vi, ma lo siamo di più quando
abbiamo una scadenza.
L’Expo 2015 – aggiunge con-
vinto – è per noi un appun-
tamento cruciale».

Dopo l’intervento, davanti
alla grande sala dove avven-
gono gli scambi azionari piu»
rilevanti del pianeta, ormai
tutti automatizzati, Letta ha
suonato la celebre campanella

che segna l'apertura dei mer-
cati. Prima di lasciare la sede
del New York Stock Exchange,
traccia un primo bilancio sul-
le impressioni ricevute dalla
comunita» finanziaria di Wall
Street. «Le misure di Desti-
nazione Italia hanno avuto
u n’ottima accoglienza, a di-
mostrazione che sulle cose
concrete all’estero l’Italia vie-
ne vista positivamente. Ser-
vono – conclude sorridente –
poche parole e più fatti».

Prima di parlare al Palazzo
di Vetro, il premier raggiunge
Wall St. di buon mattino.

Quindi, si reca sul balconcino
che si affaccia sul salone degli
scambi, dove ormai in modo
totalmente automatizzato,
vengono scambiati in media
oltre 150 miliardi di dollari al
giorno. Qui suona la famosa
campanella, in realtà pigiando
un bottone, per dare il via a
una nuova giornata di mer-
cato. E sui maxi-schermi che
campeggiano sulla sala, come
all’esterno, sventolano ban-
diere, stavolta digitali, ma
sempre bianche rosse e ver-
di.

Marcello Campo

NEW YORK
Enrico Letta
all’apertura della
borsa di Wall
Street.
Qui ha suonato
la famosa
campanella, in
realtà pigiando
un bottone, per
dar via a una
nuova giornata di
mercato.
Sotto, il ministro
Saccomanni

.

IL CASO VIA LIBERA DELLA CAMERA, ORA IL PROVVEDIMENTO PASSA AL SENATO. L’ESECUTIVO HA 12 MESI PER I DECRETI ATTUATIVI

Delega fiscale, c’è il primo sì
Riforma dell’Iva, revisione del regime dell’accertamento, detraibilità delle ricevute

lROMA.Il disegno di legge delega sul fisco incassa
il primo via libera del Parlamento con l’ok della
Camera. Il testo passa ora al Senato e l’auspicio dei
partiti è che sia approvato in seconda lettura prima
dell’esame della Legge di Stabilità. Questo potrebbe
dare infatti modo al governo di accelerare i tempi per
l’attuazione delle misure contenute nel provvedi-
mento, a partire da quelle sull'Iva. Sulla carta co-
munque l’Esecutivo ha 12 mesi per adottare i decreti
delegati. Ecco le misure principali.

- IVA - La delega prevede di recepire la direttiva
comunitaria, che prevede tra l’altro la limitazione del
ricorso alle aliquote ridotte: è la via per una riforma
che il governo potrebbe decidere di percorrere ra-
pidamente. Sì anche alla revisione delle imposte di
registro, bollo, ipotecarie e catastali, sulle conces-
sioni governative, sulle assicurazioni e sugli intrat-
tenimenti, attraverso la semplificazione degli adem-
pimenti, la razionalizzazione delle aliquote nonchè
l'accorpamento o la soppressione di fattispecie par-
ticolari.

- NODO ADDIZIONALI - Definizione per ciascun
tributo del livello di governo che beneficia delle re-
lative entrate.

- LOTTA EVASIONE - Revisione della disciplina
dell’accertamento, con la proposta di definire una
metodologia di rilevazione dell’evasione per tutti i
principali tributi, favorendo anche il contrasto di
interessi, cioè la detraibilità delle ricevute. I fondi che
arriveranno andranno prioritariamente a garanzia
dell’equilibrio di Bilancio e poi al Fondo per la ri-
duzione delle tasse.

- SCONTI FISCO E 5 PER MILLE -. Ridurre, eli-
minare o riformare le detrazioni, fermo restando le
priorità socioeconomiche, nonchè a stabilizzare il
5XMILLE.

- CATASTO - Il valore catastale delle case sarà
determinato non più sul numero dei vani, bensì sui
metri quadrati e sarà collegato al valore di mercato.
Assicurato il coinvolgimento dei comuni nel pro-
cesso di revisione delle rendite.

– ABUSO DIRITTO - Introdurre una nuova di-
sciplina sul divieto dell’abuso del diritto, nel quale far
rientrare l’uso distorto di «strumenti giuridici allo
scopo prevalente di ottenere un risparmio d’imposta,
ancorchè tale condotta non sia in contrasto con al-
cuna specifica disposizione». Insomma lotta all’elu -
s i o n e.

- STATUTO CONTRIBUENTE - Amministrazione
«tutor»: i deputati hanno evidenziato la necessità di
un rapporto più collaborativo del Fisco prevedendo
anche la possibilità di invio ai contribuenti, e di
restituzione da parte di questi ultimi, di modelli
precompilati. Il Governo è delegato, inoltre, ad am-
pliare il meccanismo della rateizzazione.

- TRACCIABILITA' -Prevedere il rafforzamento dei
metodi di pagamento sottoposti a tracciabilità e fa-
vorire una riduzione degli oneri bancari; introdurre
l’obbligo di fatturazione elettronica e di trasmissione
telematica dei corrispettivi.

- PROCESSI TRIBUTARI -– Razionalizzazione

FISCO Anche la coda per pagare le tasse

IL CASO IL GOVERNO MANTIENE LA PROMESSA DOPO L’ALLARME LANCIATO DALL’ANCI. SODDISFAZIONE DEI SINDACI

Ai Comuni più di 2 miliardi di euro
come rimborso della prima rata Imu

l ROMA. Il governo mantiene le promesse sulla restituzione della
prima rata dell’Imu 2013 e i Comuni incassano l’ok al decreto espri-
mendo forte soddisfazione e abbassando di colpo i toni sull'allarme
lanciato lunedì scorso a Milano – in occasione del direttivo Anci –
sugli stipendi ai dipendenti e la chiusura dei bilanci. A breve, ha
annunciato il ministro per gli Affari Regionali Graziano Delrio
uscendo dalla riunione della Conferenza Stato-Città al Viminale in
cui è stato firmato il decreto, «verranno erogati ai Comuni 2,3
miliardi di euro come rimborso della prima rata Imu; inoltre 6,7
miliardi di euro andranno a finire nel fondo di solidarietà e 120
milioni verranno riconosciuti come costi aggiuntivi (per gli immobili
di proprietà dei municipi su cui è stata pagata l’imposta, ndr)».

Soddisfatta l’Anci, che attraverso il vicepresidente Alessandro
Cattaneo, presente alla Conferenza, ha commentato «una notizia
positiva che tutti i sindaci aspettavano da tempo».

Uscito dal Viminale un sorridente Delrio (fino alla primavera
scorsa era presidente dell’Anci) ha spiegato che il decreto sblocca
rimborsi «è già stato firmato dal ministro dell’Interno Angelino
Alfano e a breve sarà sottoscritto dal ministro dell’economia Fabrizio
Saccomanni; poi, terminato l’iter tecnico, le risorse potranno fi-
nalmente arrivare nelle casse dei Comuni». Il contributo di 2,3

miliardi «per il ristoro del minor gettito dell’Imu – ha ricordato in
serata una nota del Viminale – «sarà ripartito in proporzione alle
stime di gettito da Imu del 2012 tenendo altresì conto dei versamenti
effettivi per il 2012».

L'Anci, l’Associazione nazionale dei Comuni, saluta con favore la
fine del braccio di ferro col governo. «Per quanto mi riguarda – ha
spiegato al termine della Stato-Città Alessandro Cattaneo – sono
felice di aver avuto oggi la possibilità di rappresentare gli oltre 8 mila
Comuni italiani per questa decisione che per noi assume un si-
gnificato storico». Ma, ha auspicato, «è necessario che queste risorse
stanziate arrivino fisicamente nelle casse dei Comuni: speriamo che
sia così, del resto il governo ci ha fatto sapere che sarà questione di
pochi giorni». Tra i tanti primi cittadini che hanno espresso com-
piacimento spicca naturalmente quello di Torino, Piero Fassino,
presidente dell’Anci: «attendiamo nelle prossime ore - ha osservato –
la firma del ministro dell’Economia che consentirà la concreta ero-
gazione ai Comuni delle somme dovute. Sul differimento del termine
per l’approvazione delle delibere di riequilibrio di bilancio e la
proroga del termine per l’utilizzo dell’anticipazione di tesoreria
sollecitiamo il Governo ad intervenire

Paolo Teodori

Grandi bandiere
tricolori di fronte

all’imponente facciata
della Borsa di New York

dell’istituto della conciliazione, anche in un’ottica di
diminuzione del contenzioso.

- RISCOSSIONE TRIBUTI - Possibilità di utilizzare
da parte dei Comuni Equitalia sono nella fase tran-
sitoria della riforma che prevede che la riscossione
diventi un compito degli Enti locali.

- IMPRESE - Tra le misure approvate in com-
missione, anche la detassazione del trasferimento di
impresa a titolo oneroso.

- GIOCHI -. Stretta per limitarne la diffusione e
requisiti più rigidi per le aziende che chiedono la
concessione. Tra le novità il passaggio ai Comuni dei
poteri di localizzazione delle sale giochi.

PRIMO PIANO
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Un miliardo per l’aumento Iva, 500 milioni
per l’ultima coda della Cig e fondi per la
seconda rata della tassa sulla casa

Si potrebbe varare la riforma con la
«service tax», prevedendo a dicembre
un acconto della prima rata

Imu e Iva, manovrina
per aggiustare i conti
Rientro del deficit, servono 1,5 miliardi. Forse sale l’accisa sulla benzina

l ROMA. E' tutto politico il no-
do che il Governo dovrà scioglie-
re entro domani e che riguarda
gli interventi per il 2013, tra cui
una «manovrina» di aggiusta-
mento dei conti, la copertura di
spese come le missioni all’estero e
la Cig in deroga e, soprattutto,
l’Iva e la seconda rata dell’Imu.

Le scelte saranno fatte al con-
siglio dei ministri di domanu. Il
miliardo per fermare l’aumento
dell’Iva, dice il ministro Sacco-
manni «certamente lo stiamo cer-
cando e penso che alla fine lo tro-
ve re m o » .

Al Tesoro sono pronte diverse
ipotesi di copertura, che però si-
gnificano tagli che colpiscono
una o l'altra categoria. Di qui il
braccio di ferro ancora aperto
all’interno della maggioranza,
mentre Confindustria e sindacati
propongono una agenda comple-
tamente diversa, sulla quale spe-
rano di essere ascoltati almeno
nella Legge di Stabilità per il 2014,
e su cui il premier Enrico Letta li
ha rassicurati.

Il vero nodo è il confronto con
Bruxelles. Tanto che il ministro
dell’Economia, Fabrizio Sacco-
manni volerà lunedì prossimo
nella capitale belga per incontra-

re il presidente della Ue Herman
van Rompuy, in un incontro pre-
visto da tempo che assume però
rilievo dopo il cdm di venerdì e in
vista dell’arrivo della Legge di
S t ab i l i t à .

«Qualsiasi discussione su Iva e
Imu – ha detto il sottosegretario
all’Economia Pier Paolo Baretta –
diventa inutile se prima non ri-
solviamo la questione del rientro
nel 3% del deficit». Servono
«1,6-1,5 miliardi con soluzioni
strutturali che convincano l’Eu -
ropa. Se dovesse ripartire la pro-

cedura di infrazione per deficit
saremmo in ginocchio».

Baretta poi ha fatto «l'elenco
della spesa»: oltre al quel 1,6 mi-
liardi di «manovrina» servono
«400 mln per le missioni militari,
1 mld per rinviare di tre mesi l’au -
mento Iva», forse 500 milioni per
l’ultima coda della Cig, e infine la
copertura della seconda rata
dell’Imu. «Questa lista – ha detto –
è impegnativa e imporrà una scel-
ta con una selezione di priorità».
È il braccio di ferro dei giorni
scorsi con un pressing del Tesoro
a rinunciare o all’Iva (cosa sgra-
dita sia a Pd che a Pdl) o all’Imu
per i redditi più altri (sgradita al
Pdl). Comunque sulle scelte nella
«lista della spesa» il premier Let-
ta, ieri a New York, non si è
espresso, indicando solo il rientro
nel 3% del deficit come sicuro.

Un aiuto potrebbe arrivare dal-
la delega fiscale licenziata dalla
Camera. Se il Senato l’ap p rove r à
prima della Legge di Stabilità
(cioè il 15 ottobre), il governo, co-
me ha suggerito Daniele Capez-
zone (Pdl), potrebbe emanare su-
bito alcuni dei decreti attuativi: si
potrebbe allora varare la riforma
dell’Imu in «service tax», preve-
dendo a dicembre un acconto del-

la prima rata. Ipotesi avanzata da
alcuni giornali e che Baretta ha
detto che il Tesoro «non ha an-
cora preso in considerazione».

Altra ipotetica fonte di finan-
ziamento un aumento dell’accisa
della benzina di 4 centesimi che,
secondo fonti del settore, darebbe
un gettito di 1,5 mld. Ma anche
qui si evita di innalzare una im-
posta (Iva) per aumentarne un al-
tra. Alla fine ci sono sempre i fa-
migerati tagli lineari su alcune
voci di spesa, più indolori per
l’opinione pubblica, ma che van-
no a colpire alcune categorie: si
parla di blocco del turn over o si-
mili. Sul tavolo anche un taglio
alle agevolazioni fiscali per le so-
cietà immobiliari e i Fondi di in-
vestimento, che darebbero 500 mi-
lioni, come suggerisce Confedili-
zia e il Pdl.

Se per il 2013 si cerca di tagliare
Iva e Imu, Confindustria e sinda-
cati, che si sono incontrati, sol-
lecitano per la legge di Stabilità
2014 un taglio di tasse sul lavoro,
come per altro insiste l’Ue (e co-
me prevede anche la delega fisca-
le), secondo la quale bisogna tas-
sare di più consumi (Iva) e patri-
monio (Imu) e meno il lavoro.

Giovanni Innamorati

BENZINA Tegola in arrivo
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L’ITALIA IN VENDITA
DOPO IL BLITZ SPAGNOLO

SI IPOTIZZA LO SCORPORO
Il viceministro Catricalà: la separazione
societaria si può imporre con una legge; non
si può invece espropriare senza indennizzo

Letta: ma la rete di Telecom
è strategica e non va perduta
Sì condizionato del premier alla cessione: «I capitali non hanno passaporto»

l ROMA. Il Governo considera la rete di Te-
lecom Italia «strategica», non intende perderla e
vuole garanzie sulla salvaguardia dei livelli di
occupazione del Gruppo. Il giorno dopo il blitz
spagnolo su Telecom e la levata di scudi della
politica contro il passaggio del controllo del
Gruppo a Telefonica, il premier Enrico Letta fa il
punto e, pur affermando che «i capitali non hanno
passaporto», chiarisce che la rete telefonica è
strategica per il Paese e non può essere perduta.
Anche perché, in un
«giorno dopo» comples-
so in cui Franco Berna-
bè èstato anche ricevuto
dal presidente Napolita-
no, il Copasir lancia l’al -
larme di una sicurezza
nazionale a rischio.

Appare più concreta
quindi la possibilità di
scorporo della rete telefonica dal resto delle at-
tività del Gruppo. «C'era un lavoro per adattare la
norma che consente di intervenire per tutelare
gli interessi strategici anche per le società non
controllate dallo Stato – spiega il ministro
dell’Economia Fabrizio Saccomanni –. Questi la-
vori saranno accelerati». Ma - secondo il ministro
– sono diverse le ipotesi: si può separare la rete o
adottare regole di governance particolari sulla
stessa rete.

«Se per scorporo della rete si intende sepa-
razione societaria – ha detto invece il vice mi-
nistro alle Comunicazioni Antonio Catricalà –
questa si può imporre con una legge: quello che

non si può fare è un esproprio senza indennizzo».
Anche se, avverte, l’Esecutivo spera che l’im -
posizione non sia necessaria. Un passaggio, quel-
lo del controllo della rete Telecom a Telefonica,
che come detto è impensabile per il presidente del
Copasir, Giacomo Stucchi: «Pone seri problemi di
sicurezza nazionale – sostiene – visto che la rete
Telecom è la struttura più delicata del Paese,
attraverso cui passano tutte le comunicazioni dei
cittadini italiani ed anche quelle più riservate».

Il tema della perdita
dell’italianità resta ora
ai margini del dibatti-
to, lasciando spazio in-
vece a timori più con-
creti, non solo per la
rete e la sicurezza na-
zionale. Forte preoccu-
pazione per l’operazio -
ne è stata espressa dai

sindacati che hanno chiesto unitariamente un
incontro «urgente» al presidente del Consiglio.
«La modifica dell’azionariato di Telecom Italia –
scrivono i segretari generali di Cgil, Cisl e Uil,
Camusso, Bonanni e Angeletti – provoca con-
seguenze rilevantissime su tutto il comparto del-
le telecomunicazioni, settore strategico per il fu-
turo del nostro Paese». La preoccupazione è gran-
de sia sotto il profilo industriale che occupa-
zionale per un Gruppo che in meno di 20 anni è
passato da circa 120.000 lavoratori a 56.000 (45.000
se si considera solo la Telecom Italia spa, circa
83.000 comprese il resto delle attività all’e s t e ro ) .

«Potrebbero essere a rischio oltre 16.000 posti

di lavoro - dice preoccupato il segretario generale
della Slc-Cgil Michele Azzola – se si rinuncerà al
customer care interno (circa 10.000 persone) e al
settore dell’informatica che probabilmente Te-
lefonica non avrà interesse a utilizzare perché
punterà ad usare il suo. Ci sono poi altre cen-
tinaia di persone nelle varie direzioni che po-
trebbero essere in esubero a causa della cessione
delle controllate in America Latina».

Per martedì è prevista un’informativa del Go-
verno alla Camera su Te-
lecom anche se Catricalà
sottolinea che l’E s e c u t ivo
«è stato avvertito a cose
fattè». «Questo straordi-
nario interesse per Tele-
com – ha detto ieri mat-
tina il presidente di Tele-
com Franco Bernabè –
non mi sembra il senti-

mento che ha ispirato finora il sistema Italia. Se si
parla di sistema sarebbe stato necessario un con-
senso più unanime e organico sugli obiettivi di
Te l e c o m » .

Il titolo in Borsa è stato sotto pressione tutto il
giorno con scambi elevati (254 milioni di azioni
passate di mano contro una media giornaliera
nell’ultimo mese di 161 milioni di pezzi) e un calo
del 4,67% a fine giornata legato alle preoccu-
pazioni di un aumento di capitale. Un aumento di
capitale, «aperto a soci attuali o nuovi», ha detto
Bernabè «darebbe solidità finanziaria, valoriz-
zando le potenzialità dei nuovi investimenti, con-
tribuirebbe al rilancio dell’economia».

S AC C O M A N N I
«Saranno accelerati i lavori
per adottare una norma che
tuteli l’interesse nazionale»

Parla il presidente Stucchi (Lega)
E il Copasir lancia l’allarme

«A rischio la sicurezza nazionale»
ROMA – Non è solo un pezzo – l'ennesimo – di

made in Italy che passa in mano straniera. La cessio-
ne del controllo di Telecom agli spagnoli di Telefoni-
ca «mette in gioco la sicurezza nazionale». A lanciare
l’allarme è il presidente del Copasir Giacomo Stucchi
(Lega Nord), che invoca chiarezza sull'operazione.
«Se il Copasir ci chiederà un’audizione sulla vicenda –
commenta il ministro per i rapporti con il Parlamento,
Dario Franceschini – il Governo andrà ovviamente a
riferire». La rete Telecom, sottolinea Stucchi, «è la
struttura più delicata del Paese. Attraverso di essa
passano tutte le comunicazioni dei cittadini italiani,
della pubblica amministrazione, delle imprese ed an-
che quelle più riservate». Dunque, aggiunge, «serve
una riflessione approfondita su questo tema che sot-
toporrò all’attenzione dei colleghi del Comitato, insie-
me alla richiesta di audizione del direttore del Dis,
Giampiero Massolo».
Proprio Telecom, negli anni scorsi, è stata al centro
della vicenda dei cosiddetti dossier illegali, che ha
coinvolto – tra gli altri – l'ex capo della sicurezza
dell’azienda, Giuliano Tavaroli e l’agente del Sismi
(attualmente Aise) Marco Mancini. Una vicenda sulla
quale il Governo ha posto il segreto di Stato, tanto
per dare un’idea della delicatezza della materia.
Difendere dunque l’italianità della rete Telecom, con-
clude Stucchi, «non è fare del protezionismo, ma tu-
telare un asset strategico del Paese. Sono evidentis-
simi i profili di rischi per la sicurezza nazionale».

CGIL, CISL E UIL
Hanno chiesto un

incontro «urgente» al
presidente del Consiglio

L’ALL ARME LA SOCIETA AEROPORTI DI ROMA TEME UN RIDIMENSIONAMENTO DELLO SCALO ITALIANO

Alitalia verso Air France
Le paure di Fiumicino

l ROMA. All’ordine del gior-
no ci sono i conti semestrali,
attesi ancora in rosso, e l’esa -
me del rapporto di Banca Leo-
nardo sulla propensione delle
banche creditrici a concedere
una ristrutturazione dei pre-
stiti. Ma da più parti trapela
l’ipotesi che il consiglio di am-
ministrazione di Alitalia di og-
gi possa rappresentare l’occa -
sione per varare l'aumento di
capitale da almeno 100 milioni
di euro di cui si parla da
tempo. Un aumento che con-
sentirebbe ad Air France, nel
caso in cui la compagnia fran-
cese partecipasse alla ricapi-
talizzazione e acquisisse
l’inoptato, di raddoppiare la
propria quota e salire al 50%,
acquisendo il controllo del par-
tner italiano. Una situazione
che, secondo i più pessimisti,
rischierebbe di pesare su Fiu-
micino, scalo che da poco ave-
va messo in cantiere progetti
di ampliamento e che ora ri-
schierebbe di finire in secondo
piano rispetto a quello di Pa-
rigi. Un’eventualità che preoc-
cupa Adr, gestore dello scalo,
che chiede alla politica che si
vigili affinchè l’eventuale ar-
rivo di Air France non fagociti
l’aeroporto romano: c'è «forte
preoccupazione per la situa-
zione economica, finanziaria e
societaria di Alitalia, che po-
trebbe determinare difficoltà
nel mantenimento della con-

nettività intercontinentale e
internazionale della compa-
gnia di bandiera sul mercato
italiano, con pregiudizio del
ruolo di Hub carrier». Non
solo, recita la nota, ci sono da
temere «gravi riflessi econo-
mici, finanziari ed occupazio-
nali sull'indotto, con una con-
seguente riconsiderazione del
progetto di sviluppo delle in-
frastrutture dello scalo di Fiu-
micino».

Ma da Parigi, dove oggi il
ministro dei Trasporti, Mau-
rizio Lupi, vedrà il collega
francese Frederic Cuvillier in
un incontro che non potrà non
tener conto del dossier Ali-
talia-Air France, non arrivano
segnali di particolare fretta.
L’indirizzo sembra essere at-
tendista, visto che, qualsiasi
sia la decisione del Cda di oggi,
i cugini d’oltralpe dovranno
convocare un nuovo board per
discutere l’adesione all’au -
mento. E, al momento, di quel-
la convocazione non c'è ancora
traccia. Senza contare che il
per il viceministro dell’Eco -
nomia, Stefano Fassina, «oc-
corre costruire le condizioni
per trovare una partnership
che non deve essere neces-
sariamente con Air France»,
anche se al momento non si
profilano all’orizzonte altri
pretendenti o potenziali par-
tner particolarmente interes-
s at i .

La situazione finanziaria di
Alitalia non è delle più sem-
plici: l’a.d. Gabriele Del Tor-
chio ha quantificato in passato
in circa 355 milioni le esigenze
di cassa, reperibili per 55 mi-
lioni dai soci che non avevano
sottoscritto il precedente pre-
stito di 150 milioni e per 300
milioni attraverso la ristrut-
turazione del debito, l’allun -
gamento delle scadenze ed il
reperimento di mezzi finan-
ziari freschi sul mercato. Che
guarda quindi con interesse al
Cda di Alitalia di oggi, dal
quale Air France attende un
sostegno da parte dei creditori,
i quali a loro volta aspettano di
incassare l’impegno dei soci in
vista di un nuovo aumento di
c ap i t a l e.

MINISTERO DIFESA
UFFICIO GENERALE DEL CENTRO DI 

RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA M.M.
Piazza della Marina , 4 – 00196 ROMA

Avviso di esito di Gara
L’Ufficio Generale del Centro Responsabili-
tà Amministrativa M.M., a norma del D.Lgs. 
12.04.2006, n. 163, e ss.mm.ii. ha aggiudicato, 
con procedura negoziata senza previa pubbli-
cazione di gara, ai sensi dell’art. 57, comma 2, 
lett. b), l’appalto relativo al servizio di esten-
sione alle Unità Navali dei servizi informatici 
disponibili presso le reti operative e gestionali 
terrestri, in accordo con le progettualità previste 
dall’A.P. 2012 Azione 5.2.20 del Fondo Frontie-
re Esterne U.E. (CIG: 5013225424), importo: 
€ 1.129.621,10 (I.V.A. esente). L’aggiudicazione 
è stata effettuata, in data 30/07/2013, in favore 
della società Selex Electronic Systems S.p.A., Via 
Piemonte 60, 00187 Roma. Informazioni al riguar-
do potranno essere richieste all’Ufficio Contratti 
tel. n. 06 3680 6121/5522/5420, fax 0636803366, 
e-mail ugcra.add2uff2rep@marina.difesa.it.

 D’ORDINE IL CAPO UFFICIO CONTRATTI
C.F. Corrado PALMERI
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L’accusa di Bernabè
«Ho saputo a cose fatte»
Audizione al Senato del presidente di Telecom (pronto a dare battaglia)

l ROMA. Il riassetto del maggior
azionista l'ha saputo a cose fatte e
ormai è forse troppo tardi per tor-
nare indietro, perché per fare altre
scelte bisognava «pensarci prima»,
quando però l’interesse del Sistema
Paese non era certo quello dimo-
strato adesso. È il j'accuse che Fran-
co Bernabè consegna al Senato,
all’indomani del riassetto di Telco,
con cui Telefonica diventa di fatto la
padrona di Telecom Italia: un’ope -
razione che, tra l’altro, non mette
affatto il gruppo telefonico al riparo
da un possibile downgrade, evitabile
solo con un aumento di capitale, con-
siderato possibile da Bernabè, e non
con la vendita delle attività in Ame-
rica Latina, che avrebbe tempi trop-
po lunghi e limiterebbe la crescita.

Davanti alle commissioni Indu-
stria e Lavori Pubblici del Senato
riunite in seduta congiunta, che
hanno convocato l'audizione a tempi
record, Bernabè ha subito voluto
chiarire quale sia stato il suo ruolo
nella vicenda del riassetto: «Abbia-
mo avuto conoscenza ieri (martedì,
ndr) dalla lettura dei comunicati
stampa della recente modifica
dell’accordo», ha affermato, forse
per marcare una certa distanza dal-
la decisione presa dagli azionisti ita-
liani. Certo è, ha spiegato, che «la

modifica dell’assetto azionario di
Telco e il nuovo ruolo di Telefonica
non potranno non riflettersi» sul
processo decisionale relativo alla
«soluzione più vantaggiosa» per il
futuro della stessa Telecom, anche
perché con le regole sulla minoranza
di blocco in assemblea gli spagnoli
possono di fatto bloccare qualunque
p ro p o s t a .

Proposta che Bernabè ha eviden-
ziato senza reticenze. Per evitare il
downgrade, ha sottolineato, ci sono
solo due strade possibili: l’aumento

di capitale o la vendita delle attività
in Sudamerica, che con il controllo
passato di fatto a Telefonica potreb-
be essere imposta dalle autorità An-
titrust dei Paesi coinvolti. Ma è la
prima soluzione quella che piace al
manager, e non la seconda. L’aumen -
to di capitale, «aperto a soci attuali o
nuovi» è possibile («siamo in un mo-
mento di straordinaria liquidità») e
molto utile, perché darebbe «solidità
finanziaria». Invece vendere le at-
tività in Brasile e Argentina, che
sono i fiori all’occhiello della gestio-

ne Bernabè, limiterebbe la crescita e
non aiuterebbe neanche in merito al
rischio downgrade, perché non sa-
rebbe realizzabile in tempi brevi.

L'altra direttrice lungo la quale
passa il rilancio di Telecom è quella
dello scorporo della rete. Bernabè ne
ha confermato l’importanza, sotto-
lineando il ruolo di Cdp, ma ha an-
che riconosciuto che i tempi «sono
molto lunghi» e che «l'esito finale
dell’operazione non è scontato», per-
ché è difficile determinare il valore
degli asset, ma anche per la man-
canza di certezze sul piano regola-
torio. Lo scorporo e tutto quello che
ne deriva in termini di concorrenza
e crescita del mercato è insomma un
treno che l’Italia rischia di perdere,
anche a causa dello scarso interesse
dimostrato finora per Telecom dal
Sistema Paese, perché «per arrivare
a scelte differenti avremmo dovuto
tutti pensarci prima».

U n’accusa che fa tornare alla me-
moria quanto avvenne nel 1999,
all’epoca dell’Opa di Olivetti, fiera-
mente osteggiata proprio da Berna-
bè: perse la battaglia e dovette alla
fine lasciare la poltrona di ammi-
nistratore delegato di Telecom, ma
anche allora non lesinò dichiarazio-
ni forti contro la politica dalla quale
non si era sentito sostenuto.

BERNABÈ Presidente di Telecom Italia. Sopra il premier, Enrico Letta

L’AUMENTO DI CAPITALE
Per il manager è questa l’unica possibile
soluzione per evitare il downgrade.
L’alternativa è svendere i gioielli sudamericani

IL DISINTERESSE DEL SISTEMA PAESE
Il numero uno della società telefonica
teme che a questo punto lo scorporo
della rete non sia affatto scontato

Concentrazione eccessiva
America Latina, Zingales denuncia
il conflitto d’interessi di Telefonica

SAN PAOLO – La stretta finale per il passaggio di
mano di Telecom Italia agli spagnoli di Telefonica vie-
ne seguita con attenzione e qualche preoccupazione
in America Latina, dove un eventuale piano di inte-
grazione dei due gruppi, leader di mercato nella tele-
fonia mobile in Brasile e in Argentina, creerebbe una
concentrazione eccessiva che violerebbe le regole
anti-monopolio.
La presa di posizione del consigliere indipendente
Luigi Zingales, secondo cui Telefonica è in conflitto
d’interesse perché «è un concorrente diretto in Ar-
gentina e Brasile che rischia di forzare Telecom Italia
alla dismissione di asset preziosi per il rilancio della
società», è in sintonia con la posizione finora espres-
sa dal governo brasiliano.
Secondo il ministro delle Comunicazioni, Paulo Ber-
nardo, Telefonica, che è leader nella telefonia mobile
in Brasile con la controllata Vivo, non potrà infatti
mantenere il controllo anche di Tim Brasil. «Un’azien -
da non può controllarne un’altra, perché si trattereb-
be di una concentrazione molto grande nelle mani di
un solo gruppo. E questo significherebbe la perdita di
un operatore sul mercato, che per noi sarebbe molto
negativa», ha sottolineato il ministro.
La stampa specializzata brasiliana sottolinea il rischio
che una eventuale cessione di Tim Brasil per non in-
correre nella scure dell’antitrust avrebbe come sicuro
effetto una svalutazione dell’azienda, il cui valore di
mercato è stimato intorno ai 10 miliardi di euro.

LA BUFERA I PICCOLI AZIONISTI PARLANO DI OPERAZIONE OSTILE E CHIEDONO L’ASSEMBLEA STRAORDINARIA

Il titolo affonda a Piazza Affari (- 4,6%)
Il 3 ottobre sarà un Cda ad alta tensione

l M I L A N O. Telecom finisce nella bufera e in
Borsa il titolo torna a 0,57 euro (-4,6%). L’ipotesi
spezzatino, un taglio agli investimenti e un azio-
nista scomodo che potrebbe bloccare lo sviluppo
in Italia e costringere alla vendita dei «gioielli»
latino americani, sono i timori che agitano il
mercato. Se la strada di un aumento di capitale era
in salita, invisa ai grandi soci non più disposti a
metter mano al portafoglio, ora è ancor più ac-
cidentata. «Telefonica spingerà per la vendita di
asset in opposizione a un possibile aumento di
capitale» commentano gli analisti di S&P. Deut-
sche Bank si chiede cosa possano aver promesso
gli spagnoli ai soci italiani che per ora non hanno
visto 'cash' se non il rimborso del debito. Gli ana-
listi immaginano che sul piatto sia potuta finire
Tim Brasil, con la promessa che sia venduta solo a
caro prezzo ma, osserva Berenberg, per ottenere
gli stessi benefici di un aumento di capitale da 5
miliardi (la cifra più alta circolata tra le indi-

screzioni di stampa) il premio dovrebbe essere del
77%.

Il prossimo cda del 3 ottobre si preannuncia
quindi un appuntamento ad alta tensione e i ma-
nager si preparano a uno scontro duro con Telco
anche se possono contare sull'appoggio dei con-
siglieri indipendenti, che si sono apertamente
schierati. Telefonica è in conflitto di interesse, «è
un concorrente diretto in Argentina e Brasile, che
rischia di forzare Telecom Italia alla dismissione
di asset preziosi per il rilancio della società» di-
chiara Luigi Zingales, a nome degli amministra-
tori indipendenti. Questi ultimi lamentano che

«ancora una volta, la partecipazione di maggio-
ranza relativa di Telecom venga trasferita a so-
stanziale vantaggio di pochi, senza alcuna con-
siderazione per la maggioranza degli azionisti».
«È con disappunto – sottolinea ancora Zingales
esprimendo il pensiero dei consiglieri indipen-
denti –che osservano come l’ordinamento italiano
non contempli strumenti di tutela della maggio-
ranza degli azionisti quando pacchetti in grado di
conferire il controllo di fatto finiscono nelle mani
di azionisti in conflitto coll'interesse sociale».

Parola ai soci tutti! Chiede l’Asati che vorrebbe
u n’assemblea straordinaria per contrastare quel-

la che definisce «un’operazione ostile». «Telefo-
nica non porta alcun capitale in Telecom Italia per
cui non si comprende su quali presupposti si possa
presumere un beneficio» scrive l’associazione dei
piccoli azionisti e chiede di portare al voto la
variazione dello statuto attuale che lascia 4/5 dei
consiglieri all’azionista di riferimento con una
elezione proporzionale avuti in assemblea nonchè
un aumento di capitale di almeno 3 miliardi, per
scongiurare il declassamento sul debito da parte
delle agenzie di rating.

Bernabè, abituato alla trincea, nel 1999 vi restò
120 giorni a contrastare l’Opa Colaninno e arrivò
fino ad affrontare un’assemblea dove avrebbe vo-
luto presentare le sue proposte per il rilancio che
andò deserta in tutte e tre le convocazioni e nem-
meno allora pensò alle dimissioni. Chi lo conosce è
pronto a scommettere che anche questa volta darà
battaglia e non lascerà il suo posto fino all’ul -
t i m o.
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BORSA MERCI
n Nella giornata di mercato nazio-

nale dell’olio di martedì 24/9/2013
è stato rilevato il seguente anda-
mento: mercato senza variazioni
di rilievo.

OLIO DI OLIVA: MERCE GREZZA
ALLA PRODUZIONE:

Extra vergine di oliva Ogliarola
acidità fino al 0.5% (*) 3,05 - 3,20;
Extra vergine (Coratina) acidità
fino al 0.5% (*) 3,05-3,15; Extra
Vergine acidità fino al 0,8%
2,70-2,80; Extra Vergine Biologico
3,80-3,90; Dop Extra vergine Terra
di Bari 3,20%; Vergine acidità fino
al 2% (*) 2,50-2,60; Lampante aci-
dità base 3% max 5% (*) 2,25; Raf-
finato acidità fino al 0,3% (*) 2,55.

OLIO DI SANSA DI OLIVA:
n Raffinato acidità fino al 0,3%

1,68.Olio grezzo di sansa di oliva:
(*) I prezzi minimo-massimo indi-
cati, si riferiscono al valore quali-
tativo del prodotto ed alla loro pro-
venienza. (**) Prodotti soggetti ad
etichettatura ai sensi dei Regola-
menti CE n. 1829 e n. 1830 del 2003
sugli O.G.M. Prezzi al Kg. riferiti a
merce grezza alla produzione, al
netto di I.V.A. e franco partenza.

n Nella giornata di mercato na-
zionale dei cereali e legumi di
martedì 24/9/2013 è stato rile-
vato il seguente andamento:
mercato in ribasso per il gra-
no duro, invariato il tenero e
le farine; in diminuzione i sot-
toprodotti di duro - tenero e se-
mole. In aumento i fagioli este-
ri piattelli, nuova quotazione

per i piselli produzione estera
Marrowfats, senza sostanziali
variazioni di rilievo per gli al-
tri prodotti menzionati nel
presente listino.

GRANO DURO PROD. NAZ. FR.
CAMION PART. (ZONA PUGLIA E
LUCANIA) IN TONNELLATE:
n Fino p.s. kg 80; prot. min.

12%; umidità max 12%;
bianconato 25%max
255,00-258,00 (-10); Buono
Merc. peso spec. da kg 79;
prot. min. 11,50%; umidità
max 12%; bianconato 35%
max 248,00-253,00(-10). Mer-
cantile peso spec. da kg 77 a
78; prot. min. 11%; umidità
max 12%.

GRANO TENERO PRODUZIONE
NAZIONALE FRANCO ARRIVO
PUGLIA IN TONNELLATE:
n Speciale n. 1 peso specif. kg. 80 e

oltre; c.e. max 1% umidità max
14% prot. min. 13% s.s.
248,00-252,00 (invariato); Fino
peso specif. 78-79; c.e. max 1%
umidità max 14% prot. min.
11,50% s.s. 223,00-228,00 (-1/inva-
r i at o ) .

n
GRANTURCO PRODUZIONE
NAZIONALE FRANCO CAMION
ARRIVO BARI:
n 200,00-202,00 (-10)

ORZO
n produzione nazionale Bari e prov.

qualità media: 180,00 -183,00 (in-
va r i at o ) .

AVENA PRODUZIONE
NAZIONALE BARI E PROV.
QUALITÀ MEDIA:

n min. 140,00 max 145,00 (invariato).

FARINE:
n Farina tipo 00 (W min. 300) telato

franco partenza Puglia
400,00-405,00 (invariato); tipo 00
telato fr. part. Puglia 370,00-375,00
(invariato); tipo 0 telato fr. part.
Puglia 370,00-375,00 (invariato); ti-
po 00 te lato fr. arr. Bari prod. Ita-

lia centro-sett. 365,00-370,00 (inva-
r i at o ) .

CRUSCAMI DI GRANO DURO E
TENERO (FRANCO CAMION
PARTENZA PUGLIA):
n crusca larga di tenero/cruschello di

tenero in sacco di carta 165,00-170,00
(+3/+2); cruscame di tenero cubet-
tato rinfusa 109,00-11,00 (+3); tritello
di duro rinfusa 97,00-98,00 (-5); cru-

Riforma verde
l’europarlamento
trova l’accordo

scame di duro cubettato rinfusa
109,00-110,00 (-5); farinaccio di duro
rinfusa 127,00-129,00 (-10); farinaccio
di duro in sacco di carta
169,00-174,00 (-10); farinaccio di tene-
ro in sacchi di carta 191,00-196,00
(-5).

SEMOLE:
n semola telata rimacinata per pa-

nificazione fr. part. Puglia 82/84
380,00-385,00 (-5); rinfusa fr. part.
Puglia ceneri 82/84 370,00-375,00
(-10); fr. part. Puglia ceneri 88/90
330,00-355,00 (-10).

RISI PRODUZIONE NAZIONALE
FRANCO ARRIVO BARI E PROV.:
n fino Ribe 710,00-760,00 (inv.); su-

perfino Arborio 920,00-970,00
(inv.) ; fino Parboiled Ribe
820,00-870,00 (inv.); fino Parboi-
led Roma 990,00-1.040,00 (inv.).

LEGUMINOSE:
LENTICCHIE PRODUZIONE
ESTERA:
n «Eston» (piccole) 750,00-800,00 (in-

variato); «Large» 800,00-850,00
( i nva r i at o ) .

FAGIOLI PRODUZIONE ESTERA:
n Cannellini 1.780,00-1.830,00

(+10);
Tondini 1.100,00-1.150,00 (inv.);
Borlotti 1.550,00-1.600,00 (inv.);
Piattelli 1.450,00-1.500,00 (+50).

CECI PRODUZIONE NAZIONALE
n massa bianchi 480,00-560,00 (-20)
CECI PRODUZIONE ESTERA
n Provenienza Messico

1.260,00-1.310,00 (-20) ; Calibro
31-32 880,00-930,00 (-20);
Calibro 29-30 830,00-880,00 (-20).

PISELLI PRODUZIONE ESTERA
n «Marrowfats» 880,00-930,00 (nuo-

va produzione).
FAVE PRODUZIONE NAZIONALE
n Intere (Cottoie) 1.550,00-1.600,00 (inv.);

Favino bianco 275,00-280,00 (inv.);
Favino nero 260,00-265,00 (+5).

FAVE PRODUZIONE ESTERA
n Sgusciate 1.010,00-1.050,00 (-10).

Tutti i prezzi sono in Euro/tonn., ad
esclusione degli ortofrutticoli (al netto di
IVA). I prezzi forniti sono indicativi.
n Nella giornata di mercato nazionale

di ortofrutta e mandorle di mar-
tedì 24/09/2013 è stato rilevato il
seguente andamento relativo alla
settimana trascorsa: stazioniario
per le mandorle e il comparto or-
tofr utticolo.

MANDORLE:
n Sgusciate: Massa dolce originaria

franco magazzino Bari (tonn.)
5.800,00-5.900,00; (Impurità 0,5%
max; Rottame 5% max; Umanità
6% max; Oleato occulto 1% max).
Massa amara franco magazzino
Bari (tonn.) 4.700,00-4.8000,00 (Im-
purità 0,5% max; Rottame 5%
max; Umanità 6% max; Oleato
occulto 1% max).

PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI
FRESCHI FRANCO PARTENZA:
n zucchine kg. netto 0,70-0,90; Funghi

Cardoncelli 6,00-7,00; Prataioli
1,90-2,20; Pleurotus 1,80-2,20.

n Uva da tavola: Apirene Sugarone
1,60-1,80; Apirene Crimson kg.
netto1,80-2,00; «Italia» 0,75-1,05;
«Red Globe» 0,70-1,00; «Palieri»
0,90-1,10.

n Tutti i prezzi sono riferiti a mer-
ce di prima categoria, confezio-
nata a norma franco partenza (al
netto di I.V.A.).

ECONOMIA&F I NA N Z A
«Inutile la pioggia
di miliardi sul Sud»
Borgomeo: meridionali vittime di un abbaglio

RINO DALOISO

l B A R L E T TA . Ma non sarà che il Sud è
alla fin fine come gli italiani? Insomma,
non è che più che difficile, è inutile
governare i territori al di sotto del Ga-
rigliano? «No, no: certamente si tratta di
una impresa ostica nell’uno come nell’al -
tro caso, ma il buongoverno è l’unica via
di salvezza rimasta sia per il Sud che per
gli italiani».

Carlo Borgomeo, un passato da di-
rigente Cisl, per 14 anni responsabile
dell’attuazione della legge sull’impren -
ditorialità giovanile e sul prestito d’o n o re,
è a Barletta per parlare di Meridione e
ipotesi di sviluppo in un convegno pro-
mosso da Raffaella Porreca Salerno, de-
legata regionale dell’Associazione italia-
na per lo sviluppo locale, a tre anni dalla
scomparsa di Francesco Salerno, sindaco
di Barletta dal 1997 al 2006.

Qualche settimana fa Borgomeo ha
pubblicato per i tipi di Laterza il suo
ultimo libro. Titolo: «L’equivoco del
Sud».

Scusi, perché il Sud sarebbe un equi-
vo c o ?
«Perché i meridionali sono vittime di

un abbaglio. È stato radicalmente sba-
gliato perseguire l’obiettivo di voler ag-
ganciare il prodotto interno lordo del Sud
a quello del Centro e del Nord Italia».

Perché, cosa si sarebbe dovuto fare
i nve c e ?
«Sarebbe stato necessario agire su una

precondizione, cioè creare le condizioni di
civiltà per rendere realmente persegui-
bile l’obiettivo dello sviluppo, uno svi-
luppo qualitativo e non quantitativo, come
quello prodotto dalla pioggia di miliardi
di lire prima e di milioni di euro poi e che
alla fine non ha cambiato davvero le
condizioni sostanziali del Sud».

Insomma, decenni di meridionali-
smo avrebbero drammaticamente

sbagliato bersaglio...
«Guardi, in questi decenni è stata di-

menticata, ahinoi, la lezione di Giorgio
Ceriani Sebregondi, giovane meridiona-
lista di formazione cattolica, morto pre-
maturamente nel 1958 all’età di 41 anni.
Sebregondi, il cui insegnamento è stato a
lungo ingiustamente dimenticato, soste-
neva che “lo sviluppo non può essere né
regalato, né imposto: occorre volere lo
sviluppo”. Anche perché, come diceva
sempre Sebregondi, “occorre evitare di
cadere nell'errore di chi, trovandosi di
fronte ad un albero che dà pochi frutti,
invece di provvedere a curare la malattia
dell'albero, provvedesse ad appendere dei
frutti sui suoi rami"».

Insomma, nell’anno di grazia 2013 si
potrebbe dire, alla Bartali, «l’è tutto
sbagliato, l’è tutto da rifare».
«Certo che l’intervento dello Stato al

Sud è stato radicalmente sbagliato. Basti
vedere i casi di Brindisi, Gela e Porto
Torres, per citarne solo alcuni. Gli esiti
non corrispondono alle aspettative quan-
do gli interventi vengono effettuati fuori
contesto. Invece, occorreva prima trovare
la migliore combinazione dei fattori locali
e poi partire alla ricerca dell’aiuto ester-
no. L’aiuto esterno, al contrario, ha at-
taccato posticciamente frutti all’albero di
cui sopra, che non li produceva».

Se per il Sud non si sono mate-
rializzate sorti magnifiche e pro-
gressive in tempi di vacche grasse,
come sarà mai possibile conseguire
risultati apprezzabili in tempi di
vacche magrissime?
«Può sembrare un paradosso, ma pro-

prio la disponibilità di minori risorse può
portare ad una maggiore responsabiliz-
zazione delle classi dirigenti. E quando
parlo di classi dirigenti, non mi limito
naturalmente alla sola classe politica».

Insomma, possiamo dire che la Ger-
mania ha quasi vinto la sfida di

unificare est e ovest dopo la caduta
del Muro di Berlino nel 1989, mentre
l’invisibile muro italico continua a
separare senza molte crepe il Sud dal
N o rd ?
«La Germania ha avuto il vantaggio di

poter contare su un capitale umano for-
tissimo e su una burocrazia e uno stato
sociale che nel Sud non abbiamo mai
av u t o » .

Ma noi, qui ed ora, al Sud, da cosa
possiamo ripartire?
«Guardi io sono stato nei giorni scorsi

nel quartiere Zisa, a Palermo. Da me-
ridionale, da napoletano, faccio fatica a
pensare come sia stato possibile impri-
gionare i cittadini in quartieri ghetto
come quello. Credo che da lì occorra
ripartire, dalle periferie degradate dove
7-800mila italiani vivono tuttora un’au -
tentica, irrisolta e rimossa emergenza
sociale».

Anche le luci, come il Sud, possono
creare equivoci: in fondo al tunnel
per noi c’è una luce di salvezza o un
treno che sopraggiunge?
«La luce c’è, ma solo se qui al Sud non

crederemo ai facili e illusori profeti del
“tutto e subito” e se daremo vita ad una
vera discontinuità psicologica, culturale e
politica. Insomma, in una parola, occorre
ripartire dalla nostra responsabilità. Non
è facile, ma è una delle poche e delle
ultime possibilità che ci sono rimaste».

QUALE SUD? Borgomeo a Barletta [Calvaresi]

l B R U X E L L E S. A Bruxelles la definiscono ormai la migliore
riforma della politica agricola europea degli ultimi 50 anni. Di
certo è la riforma della Pac più democratica grazie al ruolo
decisivo che ha avuto il Parlamento europeo, il quale non ha esitato
a battagliare ad armi pari con il Consiglio dei ministri dell’U e,
riuscendo a imporre una nuova direzione alla riforma, tramite
l’accordo ora definitivo dai negoziatori delle istituzioni europee,
Parlamento, Consiglio e Commissione Ue. Il risultato è una mi-
ni-rivoluzione sia sul piano della tutela dell’ambiente, sia per la
migliore ridistribuzione degli aiuti europei, ma anche per i gio-
vani e le aree svantaggiate.
Ne esce una Pac più traspa-
rente dove gli aiuti andran-
no solo ai veri agricoltori e
non, ad esempio, ai campi da
golf, alle grandi tenute, ai
campeggi, ai terreni degli
aeropor ti.

L'Italia, in particolare, ri-
ceverà dalla nuova Pac 52
miliardi di euro. «E' una
grande occasione – ha com-
mentato il ministro per le
Politiche agricole e alimen-
tari, Nunzia De Girolamo –
per nuova politica agricola
nazionale». All’Italia an-
dranno infatti poco meno di
un sesto degli oltre 370 miliardi che l’Ue ha destinato all’ag ri-
coltura nei prossimi sette anni. La nuova Pac sarà quindi più
verde. Tra il 2014 e il 2020 saranno investiti oltre 100 miliardi per
aiutare l’agricoltura ad affrontare la sfida della qualità del suolo e
dell’acqua, della biodiversità e del cambiamento climatico. Inoltre,
il 30% degli aiuti ai produttori andranno a pratiche agricole
benefiche per l’ambiente, o alla produzione biologica. Anche il
30% dei fondi per lo sviluppo rurale è per misure agro-ambientali.
La nuova Pac sarà anche più equa, in quanto per prima volta si
riducono obbligatoriamente i pagamenti Ue alle aziende che ri-
cevono di più, per darle a chi ha meno o per creare nuovi posti di
lavoro nel mondo rurale. Il taglio, pur limitato, è del 5% oltre i
150mila euro, e potrà essere evitato se la Stato ridistribuirà il 5%
dell’ammontare globale alle aziende minori. La riforma introduce
pure un cofinanziamento Ue all’85% per i progetti di sviluppo
rurale nelle aree svantaggiate. Per il presidente della commissione
Agricoltura del Parlamento, Paolo De Castro, si può parlare «di un
successo importante per il futuro del settore».

RIFORMA VERDE Fumata bianca
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LA FED FA I DOLLARI
MA I BRICS

COMPRANO L’O RO
di MARIO LETTIERI* E PAOLO RAIMONDI**

S
e bastasse creare dal nulla liquidità per ri-
lanciare l’economia e uscire dalla crisi, sarem-
mo da tempo nel paese di bengodi, soprattutto
negli Usa. Ma così non è.

Pertanto la recente decisione assunta della Federal
Reserve di continuare ad immettere nel sistema nuova
liquidità rivela semplicemente che essa non è più in
grado di staccare la spina dell’alimentatore di risorse
ad un sistema sempre più “dro g ato”. Certo le borse
hanno risposto in modo vivace con l’aumento dei li-
stini, ma non è detto che ciò sia un reale segnale
p o s i t ivo.

Infatti la stessa Fed, dopo il meeting del suo Open
Market Committee, ha dovuto ammettere che “se do-
vesse continuare l’irrigidimento delle condizioni finan-
ziarie (con l’aumento dei tassi di interesse), osservato
nei mesi recenti, il processo di miglioramento dell’eco -
nomia e del mercato del lavoro potrebbe rallentare.”

F I LO S O F I A -L’inevitabile conseguenza di tale “filo -
sofia”è che negli Usa si proseguirà con la “politica
monetaria accomodante”, immettendo 85 miliardi di
dollari al mese per comprare nuovi titoli del Tesoro e
derivati asset-backed-security.

Anche il governatore Bernanke, il cui mandato sta
per scadere, ha ribadito che i “quantitative easing”
continueranno fino a che negli Usa il tasso di disoc-
cupazione non scenderà sotto il 6,5%. E questo si spera
avvenga entro la fine del 2014, nel frattempo avremmo
però circa 1.500 miliardi di nuovi dollari sui mercati
inter nazionali.

Anche il bollettino trimestrale della Banca dei Re-
golamenti Internazionali di settembre solleva forti dub-
bi sugli “effetti benefici” dei “quantitative easing” e
dettaglia invece le sue riverberazioni nefaste in par-
ticolare nelle economie emergenti.

La BRI ricorda che quando lo scorso maggio la Fed
ventilò appena l’ipotesi di un cambiamento di politica
monetaria, gli interessi obbligazionari ebbero un’im -
pennata con effetti negativi in molti settori finanziari e
in varie parti del mondo. Vi fu una “corsa alla sven-
dita” di titoli con una conseguente caduta dei prezzi. Il
ritiro di capitali dai mercati emergenti provocò, come
noto, una forte svalutazione di alcune loro monete.

L’analisi della Bri sottolinea che, anche dopo le as-
sicurazioni date dalla Fed, dalla Bce e dalla Bank of
England lo scorso luglio, l’aumento dei tassi di in-
teresse di lungo periodo è continuato in quanto i mer-
cati si attendevano una stretta nelle condizioni finan-
ziarie a livello mondiale.

La situazione è estremamente volatile. Nonostante
questo aumento già di per sé destabilizzante, gli in-
teressi a lungo termine restano comunque bassi e spin-
gono la finanza a cercare prodotti e operazioni ad alto
rischio. Di conseguenza è cresciuta l’immissione di
bond e di prestiti nei settori finanziari più esposti e
rischiosi. Proprio come accadde subito prima dell’esplo -
sione della crisi finanziaria globale. Ad esempio, la
percentuale dei “leveraged loans”, crediti molto simili
ai subprime, e cioè quelli concessi a creditori già al-
tamente indebitati e di dubbia affidabilità, ha già rag-
giunto il 45% del mercato dei “finanziamenti in pool”
(quelli elargiti da un gruppo di banche). Si noti che tale
percentuale è superiore del 10% rispetto ai precedenti
massimi registrati prima del crac della Lehman.

In contro tendenza, in verità bisogna osservare che le
politiche monetarie dei Paesi del Brics e di altri im-
portanti Paesi emergenti mirano ad aumentare le pro-
prie riserve auree.

ORO -Si stima che nel 2013 la sola Cina dovrebbe
comprare almeno 1.000 tonnellate di oro. Cina, Russia e
India assieme potrebbero quindi acquistare circa il 70%
di tutto l’oro prodotto nel 2013. Si rammenti che già nel
2012 la Russia ha aumentato le sue riserve aure
dell’8,5% portandole ad un totale di circa 1.000 ton-
n e l l at e.

Non si tratta di una strana infatuazione per il metallo
prezioso, ma di una coerente strategia monetaria e
geo-economica. La maggioranza dei Paesi del mondo sa
che il dollaro diventa ogni giorno più debole e instabile
proprio per la continua creazione di nuovi biglietti
ve rd i .

Siamo alla resa dei conti? Si arriverà in tempi brevi
al famoso paniere di monete e di oro proposto dai Brics
in sostituzione del dollaro? E l’Europa cos’ha da dire?

*Sottosegretario all'Economia del governo Prodi
**Economista

DE TOMASO

All’Italia serve una Merkel...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

T
utti dicono che lo Stato, spesso si-
nonimo del potere politico, deve
mantenersi lontano dall’economia.
Ma se il mercato si mette in moto,

apriti cielo. Scatta come una molla il partito
trasversale dell’orgoglio patriottico e della
resistenza ai conquistatori venuti da fuori. La
parola d’ordine è difendere i campioni na-
zionali in nome della (presunta) strategicità
di un bene o di un servizio. Che può riguar-
dare poche delicate materie, non l’u n ive r s o
p ro d u t t ivo.

A nessuno salta in mente che la concor-
renza è il miglior giudice di un’attività o di
u n’iniziativa imprenditoriale. E che dietro al
continuo richiamo alle politiche industriali,
alle prospettive strategiche di un particolare
settore, ai rischi delle (immaginarie) «inva-
sioni barbariche», quasi sempre si nasconde
il timore della classe politico-burocratica di
contare meno nelle vicende di potere del pro-
prio Paese. Il cl i ch é è riandato in onda pari
pari nell’affare Telecom.

Quasi tutti negli anni scorsi avevano in-
dicato nello strapotere della politica nel set-
tore delle comunicazioni il peccato originale
dei bilanci in rosso e degli investimenti sba-
gliati. La stessa privatizzazione del colosso
pubblico che nel corso dei decenni aveva più
volte cambiato nome (Sip, Stet, Telecom), non
era esente da rilievi (eufemismo), dal mo-
mento che, sempre con la complicità della
politica, la manovra di cessione si era distinta
per la sua funzionalità al capitalismo di re-
lazione, non certo al capitalismo di compe-

tizione. Il paradosso, oggi, è che gli stessi
contestatori di quella «dismissione» di siste-
ma (vendita agli amici, non ai migliori of-
ferenti) lamentino l’assenza del fattore po-
litica nel passaggio di consegne tra gli azio-
nisti italiani e gli azionisti spagnoli. Ma, in
passato, le lamentazioni contro le ingerenze
di partiti e correnti si erano trasformate in un
coro senza stonature. Qual è la ragione che
adesso ha fatto cambiare idea a molti? Il ti-
more che anche nella produzione industriale,
oltre che nel calcio e nel tennis, gli spagnoli ci
daranno qualche punto? La convinzione che i
nuovi padroni di Telecom e di Alitalia sman-
tellerano i loro acquisti in Italia per privi-
legiare il business a casa loro?

Bah. Solo un fesso, nell’era della globaliz-
zazione, potrebbe ragionare in questi termini
strapaesani. Le testimonianze contrarie ven-
gono da lontano: quando la Nuova Pignone di
Firenze venne ceduta agli americani, tutti
scommisero sull’eutanasia dello stabilimen-
to, un tempo dell’Eni. Accadde il contrario.
Quei capannoni vennero potenziati (dall’Eni),
a beneficio di tutti. Certo, spesso alcune azien-
de possedute da stranieri chiudono i cancelli.
Ma analogo epilogo si sarebbe verificato se i
proprietari fossero stati italiani. Non è la na-
zionalità del padrone il principale ostacolo
allo sviluppo di un’impresa, ma il clima cul-
turale e politico che ignora le ragioni del
sistema produttivo. E la classe politica italica,
a riguardo, non è al di sopra di ogni sospetto.

Se un Paese fa di tutto per complicare la vita
agli imprenditori bravi e perbene, a quelli
abituati al mercato e non alle commesse pub-
bliche, è logico che la crescita aziendale e

complessiva si arresterà come un motore sen-
za benzina. Se la tassazione aumenta anche
quando i governi annunciano tagli alla pres-
sione fiscale, è evidente che nemmeno venti
Bill Gates o Steve Jobs riusciranno mai a
realizzare il miracolo della ripresa. Anzi, il
Belpaese dovrebbe manifestare gratitudine
agli investitori esteri, per due ordini di ra-
gioni. La prima, perché manifestano fiducia
verso una terra non eccitante per chi voglia
creare valore per le proprie imprese. La se-
conda, perché offrono ai venditori italiani
l’opportunità di investire in altri campi i quat-
trini ottenuti con la cessione dell’attività. Non
si contano i b ra n d - da Valentino a Bulgari -
che hanno arricchito la collezione di marchi
dei Paperoni internazionali. Ma i più modesti
Paperoni nazionali si sono ritrovati con un
mare di soldi, la condizione ideale per creare
iniziative ed occupazione in Italia. Se non lo
hanno fatto o non lo fanno, non è colpa del
destino cinico e baro, tantomeno è colpa di
una condanna genetica. Di sicuro non è colpa
dello shopping industriale realizzato dagli
stranieri.

Sull’onda delle differenze politico-eti-
co-comportamentali tra Germania e Italia
viene da concludere che alla Penisola ser-
virebbe, dall’estero, un’opa politica piuttosto
che un’opa finanziaria. Più che ingaggiare gli
spagnoli dei telefoni, bisognerebbe chiedere
ai tedeschi di darci in prestito la signora An-
gela Merkel, che non sarà un’aquila, ma che
rispetto alla Razza Maneggiona del potere
capitolino sembra figlia di un dio maggiore.

Giuseppe De Tomaso
detomaso@gazzettamezzogiorno.it

E S P O S I TO

E il razionale papa teologo...
>> CONTINUA DALLA PRIMA

B
enedetto non si sottrae alle critiche del suo interlocutore
(spesso segnate, come nota esplicitamente, da «avven-
tatezza» e «aggressività»). La situazione è singolare, se è
vero che l'ateo dichiarato s'impegna a discutere e a

controbattere punto per punto una posizione, come quella cri-
stiana e in particolare di Papa Ratzinger (così come quest'ultimo
l'aveva testimoniata e argomentata nella sua celebre Introduzione
al cristianesimo) che di per sé dovrebbe risultargli senz'altro
irricevibile perché «superstiziosa» e «fantascientifica» – stante le
sue convinzioni di partenza –, e quindi in definitiva non degna
nemmeno di essere affrontata e discussa.

Il fatto è che la pretesa del cristianesimo è sempre, inevi-
tabilmente, un evento sommamente interessante per la cono-
scenza umana, perché corrisponde in maniera unica al desiderio
di guardare dentro il mistero dell'essere e di conoscere il senso
ultimo delle cose, e al tempo stesso coglie ed esalta il nostro più
acuto desiderio affettivo, e cioè che questo senso ci tocchi, e chi
chiami, e c'entri con le nostre esistenze individuali e con il
cammino della storia e del tempo. Di fronte a questo oggettivo
interesse della nostra intelligenza e del nostro affetto risultano più
deboli anche le contrapposizioni pregiudiziali ateo/religioso, o
laico/cattolico, se non altro perché queste posizioni alla fine
hanno senso se rispondono (o non rispondono) a quell'attesa che
accende ogni giorno la nostra esistenza, e ci permettono di vivere
all'altezza della ragione e del cuore. Cioè di non accontentarci di
spiegazioni che lascino intoccato questo livello decisivo dell'e-
sperienza, sia personale che sociale, culturale e politico.

Da questo punto di vista, di fronte alla rivendicazione di un
«credo laico» (quale Odifreddi aveva rivendicato, in una sorta di
nuova liturgia «positivista», nel suo libro del 2011 intitolato ap-
punto Caro Papa ti scrivo...), e preso atto di una «professione di
fede» atea in un Dio ridotto a indistinta Natura e Spirito o
Intelligenza universale e impersonale diffusa in ogni livello della
natura fino all'Uomo e alle Macchine, da parte di Odifreddi,
Benedetto riapre la grande sfida razionale del cristianesimo. Il
tono è franco e spesso ruvido; e considerando la gentilezza e
delicatezza che lo contraddistingue, si capisce che il nodo è
cruciale e richiede di esporsi in prima persona. Con quella «par-
resia» o franca testimonianza del vero che una volta Michel
Foucault (parlando di Socrate) aveva individuato come il «co-
raggio della verità» che rende la vita davvero degna, cioè libera.

Due osservazioni si impongono all'attenzione qui. La prima è
che Benedetto non può accettare che l'«oggetto» proprio del cri-
stianesimo, la rivelazione di Dio in Cristo, venga ridotta a un mito

fantasioso o a un sentimento collettivo. La teologia (ed egli come
«teologo» era stato interpellato e contestato) intanto vale, perché
aiuta a dire le cose come stanno, non a coltivare delle suggestioni
emotive. Per questo la teologia, seguendo la tradizione di una
ricerca rigorosa e piena di ragioni, è stata considerata tante volte
come una vera e propria «scienza», non perché avesse la possibilità
di «dimostrare» analiticamente o di risolvere dialetticamente il
suo oggetto – e come lo potrebbe, se esso non deriva da un'azione
dell'uomo ma da un'iniziativa trascendente di Dio – ma perché essa
è pertinente, adeguata e comprensibile alla ragione umana. Il
legame tra la scientificità e la teologia non segue le esigenze di un
razionalismo in cui si possa rendere conto di tutto, anche di Dio,
ma al contrario si piega a quella specificità della rivelazione che è
il venire del Logos nella carne della storia. E se è storico il
cristianesimo non può che essere documentale, individuabile nei
suoi fattori oggettivi, verificabile in senso sperimentale.

Ma la questione pur essenziale dello statuto razionale (e, se-
condo la sue specifica modalità, «scientifico») della teologia si basa
su un'istanza più radicale, ed è la seconda osservazione che si
impone leggendo questa lettera. La religione atea del naturalismo
materialistico, il regno dell'assoluta immanenza dell'uomo come
misura a se stesso è anch'esso una fede, ma con il rischio evidente
di essere una fede senza ragioni, e dunque un fideismo con
sembianza di scientificità. E questo per un problema che in esso
resta irrisolto, anzi, in definitiva, censurato. Il problema riguardo
alla nostra libertà e alla stessa possibilità del male. Una Natura
intesa come l'unico Dio rischia di essere ultimamente «vuota» e
«irrazionale», se non aiuta a comprendere e soprattutto ad af-
frontare «il dramma reale della nostra storia». E soprattutto, una
divinità naturalistica che si espande in forma matematica (come
Odifreddi ripropone in una debole ripresa della posizione di
Spinoza), come può illuminare la realtà più misteriosa e al tempo
stesso più concreta della nostra esperienza di uomini, vale a dire la
possibilità dell'amore, e soprattutto il nostro bisogno di essere
amati per poter essere noi stessi?

Benedetto rilancia, e Odifreddi, alla fine, accusa il colpo, stupito.
Ed è interessante come egli stesso lo motiva: pur restando ateo
(«perché l'ateismo riguarda la ragione») egli si sente toccato da una
«personalità» e dai «simboli del potere» che «agiscono sui sen-
timenti». Sebbene alla fine questo sentimento inaspettato del
«dialogo tra un papa teologo e un matematico ateo» non può fare a
meno di mostrare la sua vera posta in gioco, più grande del
sentimento: «Divisi in quasi tutto», scrive il matematico, «ma
accomunati almeno da un obiettivo: la ricerca della Verità, con la
maiuscola».

Costantino Esposito
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«Vogliono arrestarmi, cancellarmi. È
in corso un'operazione eversiva che
mina lo stato di diritto: in Italia non c'è
più democrazia. È un colpo di Stato
contro il leader del centrodestra. La
sinistra è invidiosa e criminale». Silvio
Berlusconi convoca i suoi parlamenta-
ri e ne ottiene con un applauso le di-
missioni. In blocco e in bianco. Rimes-
se nelle mani dei capigruppo e pronte
a diventare effettive insieme alla deca-
denza del Cavaliere. La data prescelta
sarebbe il 4 ottobre, data dell’udienza
pubblica dell’ex premier cui seguirà il
voto in giunta. In alternativa, il 18 otto-
bre: il giorno prima dell’udienza in
Cassazione che dovrebbe il giorno
stesso ricalcolarne l’interdizione dai
pubblici uffici.

È l’ennesimo colpo di scena nell’in-
finita telenovela della «berlusconei-
de». Torna lo spettro dell’Aventino e
della paralisi delle Camere. La voce
ha raggiunto i diretti interessati (igna-
ri) a metà pomeriggio: l’ipotesi di di-
missioni di massa è all’ordine del gior-
no. L’assemblea dei gruppi, ipotizzata
per sabato, è anticipata a ieri sera alle
19. Con Berlusconi, reduce dal vertice
a Palazzo Grazioli con il segretario-vi-
cepremier Alfano, i capigruppo Schifa-
ni e Brunetta, Verdini. Una riunione

lunga e concitata, segnata da battibec-
chi e da spaccature tra l’ala dura e
quella attendista. Alla fine, l’esito è
un’accelerazione brusca verso la crisi.
È lo stesso Cavaliere a evocarla. Gli al-
tri non possono che adeguarsi. Anche
la Lega è d’accordo, già pronta al gran
gesto e al ripristino della vecchia coali-
zione. E sia pure con il sospetto che si
tratti di un’esibizione muscolare, la po-
litica entra in fibrillazione. Intanto, il
Pdl cancella la presentazione dell’audi-
torium della Conciliazione, dove
avrebbe dovuto tenersi sabato la ker-
messe di lancio della nuova Forza Ita-
lia. Tutto bloccato dal cambio di agen-
da.

TELENOVELA
«Siamo pronti» fa sapere Gasparri. «È
una pagina buia, ognuno valuti in pie-
na coscienza se dimettersi» gli fa eco
Schifani. Dimissioni simboliche: si
tratta di rimettere il mandato nelle
mani dei capigruppo (atto formalmen-
te privo di conseguenze) e attendere
che il Senato certifichi la decadenza
del Cavaliere da parlamentare. Dimis-
sioni a orologeria: un segnale per Na-
politano e Letta. Ma soprattutto per il
capo: l’ennesima prova di fedeltà. «Di-
teci cosa volete fare prima che lui arri-
vi - li esorta Schifani all’apertura della
riunione - Scegliete cosa fare dopo il 4
ottobre». Vale a dire la data dell’udien-
za pubblica dell’”imputato” in giunta
di Palazzo Madama. La domanda è re-
torica. Ma ascoltano tutti, deputati e
senatori, compresi i ministri. Scontata
la standing ovation all’arrivo del lea-
der, che puntuale si commuove: «Io,
buttato fuori dalla storia per un accu-
sa ingiusta e infamante». Racconta i
suoi «55 giorni di passione» e gli 11 chi-
li in meno: 4 persi per la condanna Me-
diaset e 7 per Ruby. Sicché: «Se sarà in

campo sarò in grande spolvero». Fin
qui è cabaret.

Ma c’è poco da ridere. Che l’umore
del leader volga al peggio era chiaro
dalla riunione di martedì sera. «Non
intendo dare nessuna garanzia di lun-
go termine» così Silvio ha gelato Alfa-
no. Furibondo perché il segretario si
era spinto ad aperture sulla tenuta del
governo nel colloquio con Napolitano.
Un atteggiamento che ha rinfocolato i
sospetti di Silvio sul delfino e sui mini-
stri, mandandolo di nuovo fuori dai
gangheri. Ma quale patto di governo,
ma quale road map per portare a casa
la legge di stabilità e concordare un
programma economico. Fase Due ad-
dio. Berlusconi è stato durissimo:
«Non mi lascerò far fuori senza reagi-
re. Voglio rassicurazioni». Nessuna
sponda al governo, ha chiarito, se
«continua l’accanimento nei miei con-
fronti».

Un clima che Alfano ha poi rappre-
sentato sia al presidente della Repub-
blica che al premier, esponendogli tut-
te le incognite di questa situazione.
Nell’entourage di Berlusconi c’è chi fa
riferimento alla paura del leader di es-
sere arrestato - una voce che si è rin-
corsa nelle ultime ore ma che sembra-
va aver perso consistenza priva com’è
di qualsiasi riscontro - e di subire «l’as-
sedio delle procure» una volta privato
dello scudo parlamentare. Da Bari a
Napoli e non solo. Al vertice il Cavalie-
re se ne è lamentato: «Vogliono umi-
liarmi. Sono sicuro che mi arresteran-
no». Il suo pensiero torna al preceden-
te di Cesare Previti, che transitò a Re-
bibbia in attesa che il tribunale di sor-
veglianza gli concedesse i domiciliari.

Eventualità esclusa dagli avvocati
dell’ex premier, ma a cui lui non smet-
te di pensare. Tanto meno adesso che
si avvicina la scelta tra l’affidamento
ai servizi sociali e la detenzione domi-
ciliare. Intanto ha spostato la residen-
za a Roma: il quartier generale di Gra-
zioli è più lontano dalle aziende (affida-
te alle sapienti mani di Marina e Confa-
lonieri) ma più vicino alla politica. E a
quella Forza Italia che nelle sue inten-
zioni punta al 36%.

Cambio di cavallo in corsa e bru-
sco stop per la coppia Verdi-
ni-Santanchè. All’improvviso

Daniela la Pitonessa non è più candi-
data del Pdl per la poltrona da vicepre-
sidente di loro spettanza: al suo posto
spunta il 43enne romano Simone Bal-
delli, ottimo imitatore di politici e pu-
pillo di Renato Brunetta, . Che ce la
fa: è stato eletto ieri mattina con 274
voti contro i 94 della grillina France-
sca Businarolo. La Santanchè prende
8 voti, Antonio Leone, circolato a lun-
go come possibile candidato alternati-
vo (ma lui si è chiamato fuori), 6 voti.
124 le schede bianche e 24 le nulle.

Mentre rullano i tamburi di guerra,
con lo spettro del Parlamento blocca-
to dalle dimissioni di massa, Brunetta
riesce a piazzare un assist (simbolico
se il suo uomo si dimetterà a breve
insieme a tutti gli altri). Ma sono nu-
meri che testimoniano il malessere
nel partito berlusconiano. Nonchè la
scarsa popolarità della Santanchè. E
certificano una minima intesa con il
Pd: si dice che una settantina di voti
da largo del Nazareno siano andati in
soccorso del candidato meno ostico.

E contestualmente segretario di presi-
denza è stato eletto il democratico En-
rico Gasbarra con 342 voti.

Un compromesso, per gli azzurri,
frutto della dura legge dei numeri e
delle spaccature interne. Durante il
vertice Pdl di martedì notte, il capo-
gruppo Renato Brunetta ha dovuto di-
fendere la sua linea di fronte a un adi-
rato Denis Verdini, grande sponsor
della candidata in via di siluramento.
Motivandola con l’oggettiva indigeri-
bilità della Santanchè: «Lei non passe-
rà mai, il Pd è stato chiaro. Non abbia-
mo la forza di imporla. Dobbiamo sce-
gliere qualcun altro».

Il ricordo del pantano in cui si è infi-
lato il partito ai primi di luglio ha fatto
il resto: lo spettro di un centinaio di
franchi tiratori, mezzo Pdl che parteg-
giava per Antonio Leone, il ritiro dal-
la tenzone di Mara Carfagna, la me-
diazione di Alfano, e alla fine il rinvio.
Voto prudentemente congelato a da-
ta da destinarsi.

Cioè, adesso. Con il Pdl in via di tra-
sformazione in Forza Italia, e i rappor-
ti tra falchi e colombe persino peggio-
rati. C’è chi dice che Daniela abbia

perso anche la «protezione» di Fran-
cesca Pascale: un tempo grandi ami-
che e compagne nelle sedute di bellez-
za, adesso sono in fredda. Nel cuore
della fidanzata ufficiale di Silvio il po-
sto d’onore (dopo il promesso sposo)
è occupato da Marina.

L’altra novità di rilievo è la rottura
del sodalizio tra la pasionaria della de-
stra e il vulcanico capogruppo alla Ca-
mera: i due non si sono mai amati, ma
avevano stretto un connubio di inte-
resse. Politico: la comune avversione
all’ala “governista” guidata dal segre-
tario. Adesso però Brunetta gioca
un’altra partita. «Gli equilibri interni
si stanno spostando - ragiona un depu-
tato - Servono sponde su cui contare.
Del resto, andare ad alzare i toni nei
talk show che risultati ha portato?
Nessuno». E conclude, con una postil-
la al veleno: «Gli unici che non potreb-
bero riciclarsi in nessun partito, nem-
meno in una Forza Italia a trazione
diversa da Silvio, sono Santanchè e
Verdini». L’imprenditrice che non vie-
ne da Fi e si è fatta terra bruciata nel
partito. E l’uomo-macchina che die-
tro le quinte già comanda il Pdl, so-

prattutto dopo che l’eterno rivale Al-
fano è andato al governo. Entrambi
potenti ma, secondo molti colleghi,
«diversamente impresentabili».

Meno di tre mesi fa, dopo un incon-
tro con Alfano, Santanchè rimaneva
baldanzosa: «In campo resto io, ho
avuto garanzie». Adesso, silurata sen-
za tante cortesie, è furibonda. E vuole
una compensazione nei prossimi or-
ganigrammi, non le basta il ruolo (cru-
ciale) di responsabile dell’Organizza-
zione del partito. Tra i dirigenti la
competizione è serrata. Dal triumvira-
to si passerà probabilmente al comita-
tone di reggenza. Con cinque compo-
nenti: i capigruppo Brunetta e Schifa-
ni, Bondi, Alfano e Verdini. Affianca-
to però da un organo allargato: tra die-
ci e venti persone. Che dovrà tener
conto anche della mini-componente
ex An, già in allarme per il ritorno di
Crimi come tesoriere al posto del
“loro” Bianconi. Più poltrone per tut-
ti, insomma. Un modo per placare gli
animi, sopire i rancori e tenere unito
il partito. Almeno per un altro po’. In
attesa che le decisioni serie siano pre-
se.

FED. FAN.
ffantozzi@unita.it

POLITICA

Pdl,minaccia estrema
«Dimissioni inmassa»
Il Cav:mi arrestano

ILCASO

Tg1off limitsperMinzolini.E invidiaSantoro...
Ècomplicatissimo l’esitodellavicenda
processualecheriguardaAugusto
Minzolini:nonpuòessere reintegrato
comdirettoredel tgammiraglioRai
perché,comesenatoredelPdl, «nonè
più imparzialeper il Tg1».. Losostiene
ilTribunalediRomanellemotivazione
dellasentenzaconcuiha rigettato la
richiestadi reintegronella funzionedi
direttoredelTg1,nonchéaltri
risarcimentipretesidal senatoredel
Pdl. «Candidandosiconunpartito
politicoalleelezionie risultandoeletto
hapersoquelledotidi imparzialitàche
devonocaratterizzare l'incaricodi
direttoredel telegiornale», scrive il
tribunale. I legalidellaRai laprendono
comeunavittoria,ma l’aziendaèstata

condannataa restituireaMinzolini
pocopiùdi65milaeuro,oltrea
interessi legalie rivalutazione
monetaria - fannosapere i legalidel
senatore -peresserestatoassolto
dall’accusa(penale)dipeculatoper
l’usodellacartadicreditoaziendale.

MadavialeMazzini si vede il lato
positivo,ovveroche il tribunalenon
contesta l’operatodell’aziendae
indica l’assegnazionedell’exdirettore
aposizioni«equivalentidalpuntodi
vistadelcontenutoprofessionale».

PerMinzolini invece la sentenzaè
«paradossaleediscriminatoria,
facendoemergere ildoppiopesismo
sesi considera lavicendaSantoro, e
ovviamentefarò ricorso».

Ilpartitosilura
Santanchè:eletto
vicepresidentedella
CameraBaldelli
con274voti.Per lei solo8
LiteVerdini-Brunetta

ILCASO

. . .

Anche la Lega pronta
alla rottura. Data clou
il 4 ottobre con l’udienza
pubblica in giunta

L’ira della Pitonessa sconfitta dall’Imitatore

FEDERICAFANTOZZI
twitter@Federicafan

● I parlamentari
votano «l’Aventino». Ma
è tutto congelato fino
alla decadenza ● L’ira
di Silvio nei confronti
di Alfano
per le rassicurazioni
date a Napolitano:
«Così non mi resta
nessuna garanzia»
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ILCOMMENTO

MICHELEPROSPERO

L
’ultima uscita di Berlusco-
ni ha colto di sorpresa En-
rico Letta ed è giunta asso-
lutamente inaspettata nel
bel mezzo di una giornata
di «trattative produttive»

tra i ministri Pdl e quelli del Pd, i cui
echi rimbalzavano negli Stati Uniti. So-
lo una «preoccupante pantomima» l’ac-
celerazione del Cavaliere? Dalle parti
del governo c’è chi la definisce così.
Non che si sottovaluti l’impatto delle
dimissioni di senatori e deputati Pdl.
Ma di preannuncio - appunto - si trat-
ta. Perché «dal punto di vista concre-
to», tra l’altro, «Costituzione alla mano
è impercorribile la strada che viene
ventilata». Casomai venissero presen-
tate e accolte dal Parlamento, infatti,
«le dimissioni di un senatore o di un
deputato determinerebbero la sua so-
stituzione con il primo dei non eletti».
Chiaro, naturalmente, che il segnale di
Berlusconi è prettamente politico. Ma
può essere letto come «il gesto dispera-
to» di chi è stretto nell’angolo. Di chi
dovrà dire, tra l’altro, «sì» o «no» al pat-
to di maggioranza che chiede Letta in
vista della legge di stabilità.

La scelta di surriscaldare il clima co-
me risposta a Palazzo Chigi e al Quiri-
nale che chiedono impegni vincolanti
fino al 2014? Le rassicurazioni sulla
continuità di governo che Alfano
avrebbe dato a Letta e a Napolitano
avrebbero innervosito il Cavaliere per-
ché «scavalcato». Sta di fatto che ieri,
mentre rimbalzavano sulle agenzie di
stampa gli annunci di guerra in vista
dell’assemblea dei parlamentari Pdl, il
ministro Franceschini discuteva con il
vice premier e con altri esponenti del
governo azzurri, e del Pd, intorno al
decreto legge che il governo dovrà va-
rare venerdì prossimo per bloccare
l’aumento dell’Iva, rifinanziare le mis-
sioni all’estero e, soprattutto, far rien-
trare quello 0,1% in più dentro il limite
del 3% del rapporto deficit-Pil. Obietti-
vo indispensabile per placare le preoc-
cupazioni della Commissione euro-
pea.

Le coperture sono state trovate -
spiegano ambienti di governo - ma «po-

trebbero risultare indigeste sia al Pd
che al Pdl». Il punto è che nessuno tra i
ministri di Berlusconi si è alzato dal ta-
volo dicendo «aspettiamo l’assemblea
dei nostri parlamentari perché siamo
alla vigilia della crisi». Letta non inten-
de dare argomenti a chi in Europa mi-
naccia una nuova procedura d’infrazio-
ne contro l’Italia.

L’ obiettivo è quello di «neutralizza-
re immediatamente il pericolo sfora-
mento» per aprire «margini di movi-
mento» per la crescita alla legge di sta-
bilità che dovrà essere varata dal Consi-
glio dei ministri entro il 15 ottobre.

«Se Bruxelles otterrà sufficienti ga-
ranzie dalle misure che verranno inse-
rite nel decreto di venerdì, e riterrà
concreta la volontà dell’Italia di rispet-
tare il tetto del 3% - spiegano dal gover-
no - la lente di ingrandimento Ue sarà
meno severa nel valutare la finanzia-
ria». Chiaro, però, «che se dopo il Con-
siglio dei ministri dovesse partire la

corsa dei partiti a prendere le distanze
dal provvedimento perderemmo credi-
bilità e Bruxelles si convincerebbe che
la sua conversione è a rischio. Altro,
quindi, che legge di stabilità orientata
verso la crescita...». La cosa «che sta
sopra tutte le altre è il rientro dal 3,1 al
3 nel rapporto defict-Pil», spiegava ieri
in Transatlantico il ministro ai Rappor-
ti col Parlamento, Dario Franceschini.

EPIFANI: GIOCANOCONI PIÙ DEBOLI
Al di là dei contenuti della trattativa di
queste ore, dalle parti di Palazzo Chigi
si misura la distanza tra i proclami di
guerra di Berlusconi e gli atteggiamen-
ti concreti della componente ministe-
riale del Pdl. Ieri si è registrata qualche
tensione solo a proposito del decreto
sull’Ilva del quale hanno discusso Fran-
ceschini, Patroni Griffi, Alfano e Lupi.
Il Pdl non vorrebbe concedere troppi
spazi al commissario, mentre i tempi si
allungano a fronte del destino di mi-
gliaia di operai. Le dimissioni in massa
dei parlamentari azzurri? Solo un’allu-
sione del ministro Lupi alla fine della
riunione con i colleghi di governo: «Ne
riparliamo la prossima settimana, an-
che se bisogna vedere se ci saremo an-
cora...».

«Giocano con le istituzioni e pagano
i più deboli» commenta il segretario
Pd, Guglielmo Epifani. Fatto sta che ie-
ri, nel pieno delle fibrillazioni, il mini-
stro Franceschini annunciava che il 10
ottobre Letta interverrà alle Camere
per un’informativa sul semestre di pre-
sidenza italiana dell’Unione europea.
Questo, va sottolineato, inizierà solo
nel giungo del 2014.

Il premier, che ieri è intervenuto
all’Assemblea generale dell’Onu a
New York, punta a depotenziare le fi-
brillazioni della maggioranza e ad an-
dare avanti. Dopo aver suonato la cam-
panella di avvio degli scambi a Wall
Street, Letta ha spiegato che «l’Italia è
un Paese virtuoso, giovane e credibi-
le». Il problema - ha aggiunto - «è avere
bassi tassi d’interesse sul debito ed è
questo il motivo per cui sto insistendo
sulla stabilità politica che per noi è cru-
ciale».

Silvio Berlusconi
a Palazzo Grazioli a Roma,
dove ha trasferito
la sua residenza FOTO LAPRESSE

SEGUEDALLAPRIMA
Stavolta non si tratta delle semplici
sparate roboanti di un capo
arrugginito e destinato all’oblio che
lancia proclami distruttivi: quei
proclami si sono spesso rivelati delle
inoffensive cartucce confezionate a
salve.
Ora il Cavaliere della minaccia
distruttiva non appare come un
semplice giocatore cinico che muove
le pedine con il gusto spregiudicato
dell’azzardo. Fa sul serio, ascoltando
il falco bellicoso che è impresso ben
dentro la sua personalità politica, che
non disdegna in alcun modo di
cavalcare il mondo
dell’irresponsabile, costi quel che
costi. Berlusconi non è mai stato una
colomba. Fa finta, quando la parte in
scena lo richiede, di essere un
moderato costretto ogni volta a

calmare le anime inquiete delle sue
truppe. In realtà è lui stesso che
alimenta lo spirito di guerra. Lo
asseconda, lo coltiva, lo rilancia
quando si assopisce.
Il Cavaliere è per dichiarare la
guerra permanente, perché delle
istituzioni, del Paese non ha alcun
riguardo. Anche lo sfascio completo
rientra per lui nel campo del
possibile. La sua strategia reputa
infatti del tutto ponderabile anche la
slavina che distrugge
inesorabilmente ogni cosa. La rovina
del sistema e il collasso storico
dell’Italia non lo turbano affatto.
È sbagliato ipotizzare un senso
estremo del limite che induca il
Cavaliere a desistere in nome della
evocazione di un qualche bene
pubblico. È bene preventivare che si
tratta di un avversario temibile, che
non tentenna dinanzi alla prospettiva
catastrofica.
Berlusconi avverte in maniera
sempre più nitida che ottenere
comprensione e complicità dagli

infidi alleati della strana
maggioranza che sorregge Letta è
davvero complicato, e quindi
accelera il percorso di guerra che
conduce verso la crisi. Confida che la
popolarità del governo sia ormai in
una fase declinante, e quindi calcola
che l’effetto dell’ordine di rottura
impartito ai parlamentari non
riceverà delle pesanti censure da
parte di un’opinione pubblica molto
disillusa e sbigottita dinanzi ad un
esecutivo spesso impantanato per
una precisa strategia della destra.
Presume anche che le fibrillazioni
congressuali presenti nel Pd possano
scatenare degli effetti collaterali, e
produrre cioè delle torsioni e delle
incaute fughe in avanti che
favoriscano l’opera di
destrutturazione degli equilibri
parlamentari.
I colpi di coda di Berlusconi sono
estremamente temibili. Non vanno
scrutati come l’eterna riproposizione
della solita sceneggiata. Se alla fine
le sue pesanti intimidazioni

provocano per davvero la crisi del
governo, gli affondi del Cavaliere
scaricheranno sulle classi lavoratrici,
che sinora hanno per intero pagato i
costi della crisi e i sacrifici per le
politiche di risanamento, ulteriori e
drammatici costi di un fallimento del
regime democratico. La crisi al buio,
anche di un governo malandato, e
non certo produttivo di grandi
innovazioni, riversa i suoi
contraccolpi drammatici proprio sui
ceti popolari. Oltre ai vani sacrifici
sinora sopportati inutilmente,
dovranno accollarsi dei pesantissimi
costi aggiuntivi, senza poter
confidare su alcuna fondata
aspettativa di fuoriuscita reale dal
declino.

Se invece la strategia rovinosa
escogitata da Berlusconi non ha
come intenzione ravvicinata la
dissoluzione immediata della
legislatura, ma si limita a provocare
artificialmente le condizioni di
logoramento del suo principale
alleato di governo, gli effetti per la
tenuta del fragile sistema
democratico e per le prospettive di
fuoriuscita dalla crisi sociale, non
saranno certo meno devastanti.
O con la crisi fulminante del governo
o con il logoramento della
maggioranza, Berlusconi
rappresenta una mina vagante, un
corpo fuori controllo che rischia di
far saltare tutti i fragili equilibri del
sistema democratico. E, puntando a
bruciare ogni chances di questa
legislatura, il leader del Pdl rischia di
compromettere anche i cambiamenti
futuri.
È ora che si decida: dica cosa vuole
fare. Subito. In ogni caso, si
assumerà per intero la
responsabilità.

Berlusconi si decida: il logoramento uccide il Paese

. . .

Il Pdl è irresponsabile.
La politica delle continue
minacce ha gli stessi costi
di una crisi di governo

. . .

Il governo non intende
dare argomenti a chi
in Europa minaccia nuove
procedure d’infrazione

ILCORSIVO

Barbara B. terzina d’attacco a San Siro
MARCELLA CIARNELLI

●È scesa “sotto il campo” Barbara
Berlusconi per difendere il suo papà.
Dall’inviato di Ballarò si è fatta
intervistare nei corridoi di San Siro con il
simbolo del Milan ben in vista alle spalle.
Perché lei è, sì, uno dei cinque piezz 'e core
del Cavaliere ma è anche membro del Cda
del Diavolo. Un passaggio televisivo è bene
non sprecarlo mai. Glielo ha insegnato il
capofamiglia che a quel brand rossonero, è
noto, ci tiene particolarmente e non ha
mai buttato via una comparsata.
La giovane Barbara, neanche trent’anni,
chioma fluente e tailleur sobrio sullo stile
di mamma Veronica, per una sera è stata
messa dalla famiglia all’attacco. A cercare

un goal per lo squadrone di Arcore che sta
vivendo il tempo dell’esonero del patron,
ma deciso da altri.
«Sono convinta che la storia di mio padre
sia una storia politica e imprenditoriale,
non certo criminale» ha detto Barbara
sgranando gli occhi azzurri ed attaccando
«le forze politiche in totale confusione»,
che «ritengono che Silvio Berlusconi sia un
delinquente» e però «con lui hanno fatto
due governi».
Eseguito l’ordine dell’allenatore in
difficoltà, ribadita l’unità della famiglia,
mostrati sostegno e affetto la conferma
che «la politica non è il suo orizzonte».
Al momento...

. . .

Epifani attacca il Pdl:
irresponsabile, gioca
con le istituzioni
e danneggia i più deboli

Venerdì ilbancodiprova
deldecretosull’Iva
IlpremierdagliUsa
ribadisce:«Andiamo
avanti,adesso
l’Italiaèpiùaffidabile»

NINNIANDRIOLO
ROMA

Bluff o crisi? Letta vuole
scoprire subito le carte

ILRETROSCENA
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«La rete telefonica non si può cedere, a
nessuno. Punto. Non c’è molto altro da
aggiungere. È come se uno consegnasse
ad un estraneo le chiavi della cassaforte
di casa. Non si fa per principio, perché
non è sicuro e mette a rischio la casa stes-
sa». L’uomo dell’intelligence non ha dub-
bi: la «casa» è il Paese, l’Italia; la cassafor-
te è la rete Telecom attraverso la quale
passano ogni giorni i fondamentali stes-
si dello stato nazionale, i dati sulla sicu-
rezza e sulla prevenzione, militare e civi-
le, quelli industriali, economici e finan-
ziari, le comunicazioni che riguardano
strategie commerciali e affari privati.
Passa tutto da lì, dalla «rete» che non è
un’essenza soprannaturale ma l’insieme
dei cavi e delle fibre in banda stretta o
larga attraverso cui passano tutte le tipo-
logie di informazioni del paese.

L’informativa che il direttore del Dis
Giampiero Massolo consegnerà ad horas
ai vertici del Copasir (il Comitato parla-
mentare di controllo per la sicurezza del-
la Repubblica) dirà e spiegherà perché è
un imperativo categorico per il governo
impedire che la rete telefonica di Tele-
com (che è una divisione a se stante) pas-
si nelle mani degli spagnoli di Telefoni-
ca.

Ieri mattina hanno subito messo le
mani avanti e alzato doverosi paletti in
questa direzione il premier Enrico Letta
da New York e il viceministro allo Svilup-
po economico Antonio Catricalà che ha
reso ieri un’informativa al Senato. «La
nostra preoccupazione - ha detto Letta -
sono le rete e i posti di lavoro». Ancora
più duro Catricalà: «La rete di telecomu-

nicazioni è un asset fondamentale per la
crescita e lo sviluppo economico del pae-
se». L’allarme vero e proprio è arrivato
poco dopo l’ora di pranzo quando il pre-
sidente del Copasir Giacomo Stucchi ha
chiesto ufficialmente un’informativa in
questo senso al direttore del Dis. «La ces-
sione del controllo di Telecom agli spa-
gnoli di Telefonica pone seri problemi di
sicurezza nazionale visto che la rete Te-
lecom è la struttura più delicata del Pae-
se attraverso cui passano tutte le infor-
mazioni e le comunicazioni più riserva-
te. Si tratta di una infrastruttura strategi-
ca su cui vigileremo perché il traffico dei
dati avvenga senza preoccupazione alcu-
na».

ILCASOTRONCHETTI
I precedenti di spionaggio, vedi i dossier
illegali per cui è stata condannata la
struttura che faceva capo a Tronchetti
Provera quando era proprietario di Tele-
com, non devono indurre a pensare che i
rischi sono gli stessi anche conservando
la proprietà italiana. Senza per questo
minimizzare, quella fu “solo” una storia
di intercettazioni illegali soprattutto su
cellulari.

In questo caso stiamo parlando inve-
ce di dati e metadati che passano sui cavi
e sulla fibra ottica della telefonia fissa e
mobile e che contengono tutti gli affari
di stato, di governo, di strategia indu-
striale, commerciale e finanziaria del
paese. Per non parlare delle comunica-
zioni di forze armate e strutture decisive
come il trasporto aereo, su strada e su
gomma. Insomma, la rete delle comuni-
cazioni è la cassaforte del paese. «Quello
che bisogna capire in questo caso - osser-
va una fonte di palazzo Chigi - è che il

problema non sono solo le informazioni
che passano dentro la rete ma il fatto
che tutto il sistema delle amministrazio-
ni civili e militari che formano il sistema
paese poggia e funziona sulla rete Tele-
com».

In questo senso il caso Telecom non
può essere paragonato a quello Alitalia,
il primo è un asset strategico, il secondo
solo commerciale.

«Non è un caso - osserva la fonte
dell’intelligence - che tutti i paesi occi-
dentali o evoluti abbiano la proprietà
della rete delle telecomunicazioni. In
Gran Bretagna, negli Stati Uniti, in
Israele, le comunicazioni non è che pos-
sono essere in vendita: lì nessuno le può
toccare all’infuori dell Stato».

Insospettisce e preoccupa anche che
Telefonica sia una compagnia piena di
debiti, non in grado di garantire i neces-
sari investimenti.

Dopo il presidente Stucchi, anche Il
senatore Giuseppe Esposito (Pdl), nu-
mero 2 del Copasir, lancia allarmi per la
sicurezza del paese. Cita la Bnl, prima di
diventare francese. Da quella banca pas-
sava l’80 per cento degli stipendi degli
impiegati pubblici italiani. «Cioè - si spie-
ga - potendo leggere quei dati, in un tem-
po breve uno poteva avere uno spaccato
gigantesco del nostro paese». Per non
parlare delle comunicazioni a livello di-
plomatico che riguardano decisioni stra-
tegiche in campo commerciale ma non
solo.

Anche dagli apparati di sicurezza la
richiesta al governo è una sola, obbliga-
ta: «Scorporare le rete dal resto di Tele-
com esercitando i poteri speciali sugli as-
setti societari nei settori della difesa e
della sicurezza nazionale». Ma adesso,
con gli spagnoli in maggioranza, sarà
tutto più complicato.

IL COMMENTO

PATRIZIOBIANCHI

SEGUEDALLAPRIMA
O quando oscuri imprenditori
bresciani dettero l’assalto al cielo
della grande finanza, o quando Pirelli
si impossessò dei grandi asset, anche
immobiliari, del campione delle
telecomunicazioni.
Le grandi privatizzazioni degli anni
novanta, che portarono alla chiusura
dell’Iri, vennero realizzate- sia pur
sotto forte pressione europea – con
un chiaro disegno strategico;
bisognava disporre di grandi gruppi
privati ma regolati pubblicamente,
da lanciare sul nuovo mercato
europeo che si stava creando con
l’euro. Le privatizzazioni dei grandi
servizi pubblici dovevano permettere
del resto una liberalizzazione dei
servizi, con l’accesso di nuovi
operatori, così da far aumentare la
concorrenza ed aumentare i vantaggi
per i consumatori.
Ma i consumatori sono anche
cittadini ed aldilà di più o meno
consistenti vantaggi di costo del

singolo servizio vi è anche un
disegno del futuro del paese che va
salvaguardato, cosicché in tutti i casi
di servizi a rete è sempre stato posto
il problema, fin dall’inizio, di
distinguere proprietà, regolazione e
gestione della rete dalla proprietà e
gestione dei servizi che i diversi
operatori avrebbero, in un futuro più
o meno prevedibile, potuto offrire.
La proprietà pubblica della rete, o
almeno una sua chiara regolazione
pubblica, era la garanzia che quella
vertebra fondamentale dell’ossatura
di un paese, che rivendica la propria
autonomia, rimaneva fra i beni della
comunità, o almeno rimaneva sotto
garanzia pubblica. La stagione delle
privatizzazioni finì bruscamente nel
2000, quando appunto la Telecom
cadde sotto il governo fragile degli
Agnelli e dell’allora salotto buono
dell’economia italiana e il Tesoro

assunse la posizione di proprietario
di portafoglio delle sue residue
proprietà, e nei confronti di Telecom
di osservatore muto dei continui
rivolgimenti interni a proprietà
sempre fragili - e visti i risultati,
certamente non efficienti - mentre
diveniva sempre più difficile
scorporare la rete, che restava il
principale asset “tangibile” di una
società che continuava ad
indebitarsi. Oggi si temono gli
spagnoli, che del resto arrivano con
un carico debitorio non migliore di
quello di Telecom, così come la
deficitaria Air France viene temuta
come partner dell’ancora
agonizzante nuova Alitalia. E qui si
rivela chiaramente come alla fragilità
delle imprese, già portabandiera
degli interessi nazionali, si
aggiungano le fragilità sia nazionali
che europee nella formulazione di
una politica industriale adeguata alla
nuova Europa dell’età dell’euro.
In questi anni, nonostante le molte
entrate competitive, tutte le grandi
società di servizio telefonico in
Europa hanno mantenuto le loro
bandiere nazionali, Telecom Italia,
France Telecom, British Telecom,

Deutsche Telecom, Telefonica
spagnola, così come nel trasporto
aereo la nuova Europa è rimasta
legata ad Air France, Lufthansa,
British Airways, Iberia e per quanto
ci riguarda all’Alitalia dei «patrioti».
Sarebbe toccato all’Italia, che fra
tutti era il più fragile dei giocatori
europei avanzare in Europa un
bisogno di andare aldilà dei
campioncini nazionali per andare
verso nuove aggregazioni capaci di
giocare fortemente sul nuovo grande
mercato interno europeo e insieme
sul mercato globale.
La regolazione delle reti nazionali, la
loro effettiva integrazione, l’apertura
dei mercati, proprio perché i terreni
su cui cresceva la liberalizzazione del
servizio erano presidiati dalle
autorità nazionali ed europee, erano
l’ altro tassello di una integrazione
reale dell’economia, di cui proprio
noi dovevamo giovarci più di altri.
La garanzia delle reti, per una
maggiore efficienza dei servizi
consolidati e l’apertura a nuovi
servizi, sia di rete fissa che mobile,
diveniva tanto più necessaria per un
paese, come il nostro che rischiava,
come purtroppo si è visto oggi, di

venire spaccato in una parte
minoritaria, capace di giocare
autonomamente in Europa e nel
mondo perché più integrata di prima
al corpo centrale europeo, ed una
vasta parte del paese, che è oggi
ancora più marginale di prima, e per
il quale proprio la disponibilità di reti
di comunicazione, di
telecomunicazione, di energie
tradizionali ed alternative, costituisce
la base infrastrutturale per un ipotesi
di sviluppo, che superi la troppo
lunga stagione della recessione.
Mentre nella vicenda Telecom si
alternano gli atteggiamenti di
stupore ai «non sapevo», cresce nel
paese un bisogno di sviluppo
consapevole, in cui il richiamo alla
politica industriale non sia inutile
mantra, ma un disegno di futuro, di
cui produzione, lavoro, ricerca, beni
pubblici siano solida base.
Il disegno della nostra politica
industriale riparte anche da questa
vicenda, dalla riscoperta di quei beni,
che - proprio perché pubblici -
possono far crescere il mercato e la
garanzia dei cittadini, generando
opportunità di crescita per l’intero
paese.

. . .

Le politiche industriali
devono ripartire
dalla riscoperta di beni
orientati allo sviluppo

● Il presidente del Comitato parlamentare:
«Da lì passano le informazioni sensibili del Paese»
● Gli allarmi nella relazione del capo degli 007
● «Tutto il sistema ruota intorno a quella rete»

ECONOMIA

CLAUDIAFUSANI
twitter@claudiafusani

Copasir: sicurezza
nazionale a rischio
con vendita Telecom

All’improvviso il Paese riscopre l’importanza del pubblico
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«Per quanto mi riguarda questa opera-
zione non va bene e non va data per scon-
tata». Stefano Fassina considera la parti-
ta ancora aperta. «L’operazione non è
perfezionata e fino a quando non lo sarà
si potrà intervenire per salvaguardare le
potenzialità dell’azienda e l’occupazio-
ne», insiste il viceministro dell’Econo-
mia.
Catricalàhadettocheilgovernononèsta-
to avvisato, anche perché se lo avessero
dettoquestaoperazionenonsarebbesta-
tafatta.Nonèun’ammissionedidebolez-
za?
«È un dato di realtà. Comunque è inac-
cettabile che i soci Telco non lo abbiano
fatto».
Nonavete nulla da dire ai grandi azionisti
Telecom?
«Per quanto mi riguarda questa opera-
zione non va bene. Resta da valutare con
quali strumenti intervenire».
Nonètroppotardidireoggichenonvabe-
ne?
«Non lo è. Oggi si può chiamare in causa
il trattamento riservato agli azionisti di
minoranza, che non vengono tutelati.
Certo, non è la prima volta che accade,
ma questo non giustifica il fatto che acca-

da ancora».
È come si potrebbero tutelare i piccoli
azionisti?
«Quando c’è un passaggio di controllo si
tutelano con un’Opa (offerta pubblica di
acquisto, ndr)».
Sì, ma in Italia l’Opa si lancia quando si è
oltre il 30%,enon èquesto il caso.
«In Spagna basta il passaggio del con-
trollo, e credo che l’Italia dovrebbe riflet-
tere su questo».
Leidicechec’èancoratempo.Veramente
di tempo ce n’è stato molto anche prima:
damesiBernabèaveva lanciato l’allarme.
«Diciamo che la vicenda Telecom oggi
impone una riflessione seria sulla quali-
tà di un pezzo importante del capitali-
smo italiano, del cosiddetto salotto buo-
no e anche del resto. Evidente che anche
la politica ha una fetta di responsabilità,
ma emerge senza dubbio un deficit siste-
mico di classe dirigente».
Il governo Letta ha però la responsabilità
del ritardo sull’emanazione del regola-
mento sui poteri speciali. Ci sono proble-
mipolitici chehanno impedito ilvaro?
«Il lavoro sulla redazione del regolamen-
to sui poteri speciali è iniziato subito do-
po l’insediamento del governo e oggi è
stato concluso. I poteri speciali sono una
cosa diversa dalla golden share in ogni ca-
so l’assenza di quel regolamento non ini-

bisce l’uso di altri strumenti».
Seil lavoroèfinitoilvarosaràimmediato?
«Questo non lo so: so che gli approfondi-
menti tecnici sono stati fatti».
Tra gli asset strategici c’è sicuramente la
rete.
«Certamente quello è un punto fonda-
mentale. Anche se è troppo semplicisti-
co parlare genericamente di rete: come
ha spiegato Bernabè c’è bisogno di una
definizione normativa e di una nuova re-
golazione».
Oggi non rischiamo di dover ricomprare
la rete dagli spagnoli, pagandola sostan-
zialmente due volte e anche a caro prez-
zo?
«Ecco, su questo voglio essere molto
esplicito: la rete non può essere utilizza-
ta per compensare gli errori e i debiti
degli azionisti. La strada maestra per
quella partita è la ricapitalizzazione».
Considerate il piano di scorporo con l’in-
terventodella Cdpancora in piedi?
«È un piano ancora oggetto di valutazio-
ne».
Comunqueleresponsabilitàdellapolitica
restano molto pesanti. Catricalà parla di
epilogo diunavicenda nata daunapriva-
tizzazione fattamale.
«La politica ha avuto responsabilità nel
momento della privatizzazione, che era
- voglio ricordarlo - molto particolare.

Vorrei aggiungere che trovo vergogno-
se le strumentalizzazioni di grillo nei
confronti di D’Alema (che, ricordo, non
ha fatto la privatizzazione, avvenuta in-
vece con Prodi e Ciampi). In ogni caso
non è stata la politica a ordinare ai con-
trollori di Telecom di fare solo operazio-
ni finanziarie, e mi riferisco specifica-
mente alla gestione di Tronchetti-Prove-
ra».
Nonèstatounerroredelgovernoattuale
concentrarsi su Iva e Imu, tralasciando
questequestionipiù di sistema?
«Non confondiamo quello che il governo
fa con i titoli di giornale. Su questo si è
lavorato eccome. Purtroppo poi l’agen-
da del governo non può non tener conto
delle richieste di uno dei più grandi parti-
ti della coalizione».
L’Alitaliaèunaltrocasodicrisiirreversibi-
le.
«Come avevamo detto nel 2008, l’inter-
vento di Berlusconi è stato deleterio per
lo sviluppo della compagnia. Oggi quel-
lo che bisogna evitare è cercare un part-
ner industriale con il cappello in mano.
Possono esserci molti partner, vanno
presi tutti in considerazione».
In Parlamento qualcuno ha preso di mira
anche lescatole cinesidiTelecom.
«Purtroppo non si può riformare l’inte-
ra struttura del capitalismo globale».

Se ci avessero informati un’operazio-
ne così non l’avrebbero fatta». Con
queste parole davanti ai senatori An-
tonio Catricalà, viceministro allo Svi-
luppo economico con delega alle tele-
comunicazioni, rivela tutta la sorpre-
sa del blitz degli spagnoli. Per il gover-
no il colpo è ancora fresco, ma il vice-
ministro assicura che questa potreb-
be essere anche un’opportunità.
«Un’attenzione come questa non
c’era mai stata - spiega - nonostante
le grida di allarme di Franco Berna-
bè».

A questo punto cosa può fare il go-
verno? Come si tutela la rete, asset
strategico per lo sviluppo del Paese?
Su questi punti si concentrano le ri-
chieste dei parlamentari. Catricalà as-
sicura che «le ragioni dello Stato ven-
gono prima di tutto, a partire dalla tu-
tela della rete con investimenti da
mettere in campo da subito». La stra-
da è quella segnata dall’Europa. «Il re-
golamento attuativo per l’applicazio-
ne dei poteri speciali (goldenpower) ar-
riverà presto - continua il vicemini-
stro - e coinvolgerà anche il Parlamen-
to, oltre che il governo». Quanto alla
rete, si punta allo scorporo societa-
rio, che si può imporre per legge. In
altre parole, c’è da trasformare quel-
la che oggi è una divisione di Telecom
in una società per azioni con una go-
vernance indipendente e neutrale ri-
spetto ai diversi operatori del merca-
to. In questo caso la proprietà della
società è indifferente. Come dichiara
Enrico Letta dagli Stati Uniti «non è
un problema di barriere, nè un pro-
blema di passaporto di capitali. Sia-
mo ora nel mercato europeo, stiamo
discutendo di compagnie europee, co-
me Enel o Endesa. Non è un proble-
ma di nazioni, ma un problema di inte-
ressi strategici». Informazioni più det-
tagliate saranno fornite dal premier

nell’audizione di martedì prossimo.
Ma il nodo della rete non è affatto

semplice da sciogliere. Per ora sul ta-
volo del governo c’è il piano di cessio-
ne alla Cassa depositi e prestiti pre-
sentato dalla società a inizio estate e
sospeso in attesa di valutazioni
dell’Agenzia per le tlc. «Per noi il pia-
no resta valido», conferma il vicemini-
stro. Telecom «non potrà cambiare il
proprio atteggiamento nei confronti
degli impegni già assunti - continua
Catricalà - mobilitando autorità e Cas-
sa di Depositi e Prestiti per la defini-
zione della nuova disciplina e dei ne-
cessari accordi». Inoltre c’è da defini-
re i contorni della rete, che oggi è fat-
ta più di software e di programmi che
non di strumentazione materiale. Infi-
ne, c’è il capitolo investimenti per la
banda ultralarga. Tutto questo è in
gioco in queste ore, e sarebbe utile de-
finire l’operazione, con i dati econo-
mici, prima che il controllo degli spa-
gnoli diventi effettivo. Questo chiede
massimo Mucchetti in Senato.

Come lui per la verità parlano in
molti. Anche Salvatore Tomaselli, ca-
pogruppo Pd in commissione Attività
produttive, vuole vederci chiaro.
«Che il governo intervenga - dichiara
- perché non vorremmo che il passag-
gio di mano della rete si risolva poi in

un riacquisto da parte nostra a costi
esorbitanti». Insomma, l’operazione
potrebbe risolversi in una partita di
giro in cui gli spagnoli «spremono» i
partner italiani per coprire debiti e fi-
nanziamenti. «Se è chiaro che si trat-
ta di un'operazione di mercato - sotto-
lineano Tomaselli e il collega marco
Filippi- è anche vero che non deve es-
sere a vantaggio di pochi e che può
costare caro al Paese. I mercati senza
regole non funzionano. Non si può re-
stare passivi a cospetto di un'opera-
zione che, a prezzi stracciati, fa passa-
re di mano il controllo di questa azien-
da strategica e mette in discussione il
processo di governance della rete che è
un'infrastruttura di fondamentale in-
teresse generale».

LATRATTATIVA
Catricalà annuncia che presto l’esecu-
tivo incontrerà i vertici di Telefonica
e i sindacati. Parte da qui, infatti, la
strategia del governo, che intende
«concertare» con telefonica impegni
chiari sia sulla rete sia sull’occupazio-
ne. «I rapporti con gli spagnoli sono
sempre stati buoni», rivela Catricalà.
In questo quadro si dipanerà la matas-
sa della tutela dell’interesse naziona-
le e dell’asset strategico.

In ogni caso l’acquisizione non può
dirsi ancora conclusa. Per ora il «pac-
chetto» azionario acquisito da Ma-
drid non dà diritto di voto, e quindi
non consente il controllo. Bisognerà
aspettare le verifiche di Autorità stra-
niere, come l’Antitrust brasiliano,
per procedere. In altre parole, gli spa-
gnoli non saranno «padroni» di Tele-
com fino a fine anno. Questo è lo spa-
zio temporale in cui la politica italia-
na potrà farsi sentire. I parlamentari
non nascondono la loro preoccupazio-
ne. C’è chi ripete quella frase di Catri-
calà - «epilogo di una vicenda comin-
ciata con una privatizzazione sbaglia-
ta» - quasi come un mantra. Ma c’è
anche chi punta il dito sui ritardi
dell’attuale governo, che non ha anco-
ra varato il regolamento sui poteri
speciali. E c’è chi aggiunge: «Forse an-
drebbe detto qualcosa su quelle ban-
che e assicurazioni che hanno gestito
in questo modo questa partita». E il
viceministro: «Le reazioni rancorose
sono inutili».

«L’operazioneTelefonica deve essere fermata»

Il premier Enrico Letta ieri
a Walll Street
/AP/RICHARD DREW FOTO LAPRESSE

StefanoFassina

B. DI G.
ROMA

Un decreto d’urgenza del governo
per imporre lo scorporo della rete

Cesar Alierta di Telefonica.FOTO AP

L’INTERVISTA

Ilviceministro: sipuò
ancora intervenire. Ipiccoli
azionistivannotutelaticon
un’Opa. Il silenziodeisoci
Telcouncomportamento
inaccettabile

IL CASO

Renzi: «Classe politica
miopee incapace»
Ilproblema«nonpuòesserel’italianità
delleaziende».MatteoRenzisidice
convintoche«ogniseriointerventoin
Italiasiadaincoraggiare»vistala
scarsitàdi investimentistranieri.Peròle
vicendediTelecomeAlitalia«allungano
l’elencodeirimpianti»,diquellochenon
èstato«perresponsabilitàdiunaclasse
politicaincapaceemiope,chehamesso
ilnasoinvicendedacuidovevastar
lontanasalvopoinonintervenire
quandonecessario».Criticheancheagli
imprenditori:spessohanno«glistessi
vizidellapolitica».

FINANCIAL TIMES

«IntesaSanPaolo,Cucchianiverso l’uscita»
Cambio invistaai verticidiBanca
IntesaSanPaolo?Lanotiziaviene
riportatadalFinancial Times inuna
corrispondenzadaMilano incui si
parladellapossibilità che l’istitutodi
creditopossa sostituire
l’amministratoredelegatoEnrico
Cucchianichenelnovembre2011
sostituìCorradoPassera,passatoal
governoMonti. Lanotizianonviene
commentatadallabanca.

Secondo ilFinancialTimes lostile
managerialediCucchiani si sarebbe
scontratocon la lineadelpresidente
dellabancaGiovanniBazoli econ il
presidentedellaFondazioneCariplo,
GiuseppeGuzzetti, azionista

importantedellabanca. Inoltre
l’azionediCucchiani, con la
riorganizzazione internae la
redistruzionedipoterie
responsabilità,nonsarebbestata
condivisadaunapartedeimanager.
Lanotizia,perora,non trova
conferme.Anzi.

«Nonmi risultano tensioniai
vertici»di IntesaSanPaoloassicura
GiuseppeGuzzettidellaFondazione
Cariplo.NeancheallaFondazione
Cariparorisultano tali tensioni,
secondoquantoaffermato il
presidenteAntonioFinotti
interpellatoanch'egli nella sede
dell'Acri.

● Catricalà in Senato: presto il regolamento
sui poteri speciali ● Da costituire una società
indipendente per la gestione del network
● Ancora valido il piano di cessione alla Cdp
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Il Bernabè-pensiero sull’imminente
passaggio in mani spagnole di Tele-
com Italia non è stato in grado di forni-
re rassicurazioni sul futuro della com-
pagnia. Anzi. Intervenendo ieri matti-
na in Parlamento, davanti alla Commis-
sione Lavori pubblici del Senato, il pre-
sidente della società ex monopolista ha
detto, nell’ordine: di non aver saputo
alcunchè del riassetto di Telco, la hol-
ding di controllo che sta per essere ac-
quisita dall’iberica Telefonica, fino alla
diffusione dei comunicati stampa; di te-
mere un possibile declassamento del
debito a livello spazzatura da parte del-
le agenzie internazionali di rating; di
ritenere necessario un aumento di capi-
tale aperto a tutti, ipotesi non facilmen-
te percorribile, visto il potere di veto
che i soci di Telco possono esercitare
su qualsiasi operazione a loro sgradita.
Non stupisce che Telecom abbia subito
in Borsa un vero e proprio crollo, chiu-
dendo in ribasso del 4,67%.

Dopo l’accelerazione dell’1,69% di
martedì, all’indomani dell’annuncio
dell’accordo tra l’acquirente spagnolo
e i soci italiani - Generali, Intesa
Sanpaolo e Mediobanca - ieri sono scat-
tate le vendite e, dopo essere stato so-
speso, il titolo ha perso quasi cinque
punti percentuali. Del resto, se gran
parte del mondo politico ed economico
nazionale ha sollevato perplessità
sull’operazione - con cui il gruppo di
Madrid potrà ottenere nel giro di quat-
tro mesi il controllo del 100% di Telco -
quelle sollevate dal presidente di Tele-
com Italia Franco Bernabè sono state
giudicate di fonte troppo qualificata
per non destare preoccupazione.

IGNORANZEEACCUSE
L’affermazione più inquietante, proba-
bilmente, è stata quella con cui il mana-
ger ha detto di essere stato tenuto
all’oscuro di tutto: «Abbiamo avuto co-
noscenza ieri dalla lettura dei comuni-

cati stampa della recente modifica
dell’accordo parasociale tra gli azioni-
sti di Telco» ha assicurato. Dunque «Te-
lefonica diventerà azionista di riferi-
mento di una società che resterà quota-
ta con circa l’85% del capitale sul mer-
cato, incluse le azioni di risparmio» sen-
za che Bernabé, come il governo italia-
no del resto, ne fosse stato avvertito.
Circostanza stupefacente, tanto più
che ne sono protagonisti anche Intesa
Sanpaolo e Mediobanca, tra le banche
italiane quelle che più hanno svolto in
questi anni una funzione di sistema.

Al mercato non devono essere pia-
ciute nemmeno le accuse lanciate dal
presidente della compagnia a tutta la

classe dirigente nazionale: «Di certo se
il sistema Italia fosse stato davvero così
preoccupato del futuro di Telecom Ita-
lia come lo è stato in questi ultimi due
giorni forse sarebbe stato possibile un
intervento più strutturale», visto che le
intenzioni di riassetto della holding di
controllo erano «evidenti» da tempo.
«Per arrivare a scelte differenti biso-
gnava tutti pensarci prima».

Secondo Bernabè, infatti, per evita-
re il rischio di un downgrade del debito
«che metterebbe in cattiva luce l’azien-
da» con «inevitabili riflessi negativi sul-
la capacità di investimento nel medio
termine» servirebbe ora «un aumento
di capitale partecipato, aperto a tutti,
che darebbe nuova solidità al gruppo e
darebbe un impulso all’economia na-
zionale e al lavoro». Altrimenti, non ri-
marrebbe che la scelta di «dismettere
tutte le nostre partecipazioni all’este-
ro, rimanendo un operatore solamente
nazionale, che significherebbe un ridi-
mensionamento internazionale». E un

ridimensionamento finanziario, visto
che Tim Brasil è ad oggi la società più
remunerativa del gruppo, nonchè l’uni-
ca con decise prospettive di crescita. E
nemmeno lo scorporo della rete può
rappresentare una soluzione immedia-
ta, visto che «l’esito finale dell’operazio-
ne non è scontato e, in ogni caso, richie-
de tempi molto lunghi».

Il vero ostacolo che si frappone
all’aumento di capitale auspicato da
Bernabè, che pure ritiene esistenti le
condizioni di mercato necessarie, è pe-
rò il veto degli azionisti della holding,
che ha una minoranza di blocco nel
consiglio di amministrazione della
compagnia ex monopolista: «Tutto di-
pende dal consenso di Telco». Di fron-
te a un simile quadro, ben poco hanno
potuto le timide rassicurazioni fornite
dal presidente sul fatto che «è fuorvian-
te dire che Telecom Italia è un’azienda
in crisi», che sconta certo «un deficit»,
ma che «ha le capacità per competere
con successo nel mercati in cui opera».

IL COMMENTO

Sefossestatovalido
pertutti ilprotocollo
traFinmeccanicaeFiom
FimeUilm, l’operazione
Telefonicasarebbe
andatadiversamente

LUIGIMARIUCCI
La cosa più sconcertante della

presumibile acquisizione di
Telecom da parte di Telefoni-

ca, tramite la cessione delle azioni
della holding controllante Telco,
sta nel fatto che tutti dichiarano di
non averne saputo nulla.

Così ha detto Catricalà, a nome
del governo, nell’audizione al Sena-
to: e ciò, paradossalmente, mentre
il presidente del Consiglio a New
York si sforzava di promuovere «de-
stinazione Italia» tra gli investitori
internazionali. Idem l’amministra-
tore delegato di Telecom Bernabè,
il quale ha placidamente dichiarato
di averne avuto notizia dai comuni-
cati stampa.

In questo quadro di generale in-
consapevolezza appare quindi, se
non giustificabile, quanto meno cre-
dibile che di una operazione così ri-
levante non fossero stati avvertiti, a
maggior ragione, i sindacati, i quali
tuttavia appena lo scorso marzo
hanno stipulato con Telecom un im-
pegnativo accordo sul piano indu-
striale e sulla gestione degli esube-
ri. Tanto che Susanna Camusso sul-
le pagine del Corriere di ieri ha lan-

ciato un comprensibile allarme sul-
la cessione all’estero delle poche
grandi aziende nazionali rimaste,
evocando la necessità di applicare,
a partire dalle imprese in mano pub-
blica, l’articolo 46 della Costituzio-
ne, relativo al diritto dei lavoratori
di collaborare alla gestione delle
aziende.

Prendiamo quest’ultimo punto.
L’art. 46, assieme all’art. 39 sulla
rappresentanza sindacale e sulla
contrattazione collettiva, attende
di essere attuato da oltre sessant’an-
ni. La sua attuazione è stata osteg-
giata, in passato, soprattutto dalla
Cgil, in nome dell’autonomia con-
flittuale del sindacato, e da ultimo
in particolare dalle imprese, sem-
pre pronte a declamare le virtù del
modello tedesco salvo demonizzare
proprio la «co-determinazione» che
di quel modello costituisce il bari-
centro. Da ultimo la legge 92 del
2012, la controversa legge Fornero,
ha previsto una delega a introdurre
una disciplina legislativa diretta a
incentivare e sostenere modelli di-
versi di partecipazione regolati in
sede contrattuale.

Quella delega tuttavia è scaduta:
pare che vi sia un accordo a rinno-
varla con apposito disegno di legge,
concordato nel quadro delle incerte
larghe intese. Nelle more, per de-
cenni proprio la contrattazione col-
lettiva ha regolato, specie nei con-
tratti di categoria, i diritti di infor-
mazione e consultazione sulle politi-
che d’impresa. Ciononostante sem-
bra che l’operazione Telco-Telefoni-
ca si sia realizzata, come si è detto,
all’insaputa di tutti, a partire dal sin-
dacato.

Vero è che la materia delle cessio-
ni azionarie fa parte di quelle infor-
mazioni, cosiddette price sensitive,
che impongono uno speciale obbli-
go di riservatezza in quanto idonee
a influenzare la quotazione dei tito-
li azionari. È quanto è stato previ-
sto, appunto, nel Protocollo tra

Finmeccanica e Fiom-Fim-Uilm, sti-
pulato lo scorso aprile 2013, in cui il
rispetto di tali obblighi è specifica-
mente disciplinato assieme ai diritti
di informazione, proprio al fine di
introdurre «nuovi strumenti finaliz-
zati al coinvolgimento della Orga-
nizzazioni sindacali nella conoscen-
za e nel confronto sulle scelte strate-
giche e di sviluppo».

Basterebbe estendere e rendere
cogente quanto previsto in quel Pro-
tocollo per togliere dal cono d’om-
bra, quanto meno tra gli addetti ai
lavori, le operazioni che, dietro il ve-
lo della libertà dei mercati finanzia-
ri, nascondono scelte di dismissio-
ne del patrimonio industriale. Ma
tant’è. Pare che la politica si occupi
di altro, assorbita dalla quotidiana
ed estenuante negoziazione di ogni
scelta di governo e dalla spasmodi-
ca attesa di eventi catastrofici, quali
la decadenza di un senatore condan-
nato in via definitiva.

Con tutto ciò resta tuttavia l’in-
sopprimibile stupore per la strana
segretezza di un’operazione di ces-
sione su cui da mesi web e media
diffondono ipotesi e anticipazioni.

Protesta dei piloti
e assistenti di volo Alitalia
FOTO LAPRESSE

ECONOMIA

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Bernabè: non sapevonulla
Telecomcrolla inBorsa

La segretezza contro i lavoratori. Applicare l’art. 46

. . .

Da decenni i contratti
regolano i diritti
di informazione sulle
politiche d’impresa

Franco Bernabè e Massimo Mucchetti PHOTO ROBERTO MONALDO / FOTO LAPRESSE

● Il presidente della compagnia: «Ho appreso
del riassetto dai comunicati stampa» ● Per evitare
il downgrade del debito servirebbe «un aumento
di capitale aperto a tutti» ● E il titolo perde il 4,7%
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LAURAMATTEUCCI
MILANO

Giornata cruciale per le sorti di Alitalia.
Mentre a Roma il cda discuterà i disa-
strosi conti e prenderà in esame l’ipotesi
di un aumento di capitale che permette-
rebbe al gruppo AirFrance-Klm di assu-
mere il controllo della compagnia, a Pa-
rigi il ministro ai Trasporti Maurizio Lu-
pi incontrerà il suo omologo francese
Frederic Cuvillier. E definirà il piano di
cessione. AirFrance-Klm potrebbe deci-
dere molto rapidamente su un aumento
della propria quota in Alitalia, sempre
che venga raggiunto un accordo con le
banche creditrici di Cai su una spalmatu-
ra del debito della compagnia di bandie-
ra e sull’individuazione dei fondi neces-
sari a finanziarne il piano di ristruttura-
zione. Alla compagnia guidata da
Alexandre de Juniac preme soprattutto
conoscere lo stato dei negoziati tra Ban-
ca Leonardo e le banche creditrici su
una linea di credito di 300 milioni di eu-

ro senza la quale Alitalia rischia il falli-
mento. Quanto alla reazione dei dipen-
denti della società francese, i quali do-
vranno digerire un piano di 2.800 esube-
ri (e per l’Italia si parla di almeno 2mila),
la dirigenza del gruppo franco-olandese
non considererebbe la scalata di Alitalia
incompatibile con lo sforzo chiesto al
proprio personale nel piano industriale
del 2015. E i mercati concordano. Anco-
ra ieri il gruppo AirFrance-Klm ha chiu-
so in rialzo (+3,01%) alla Borsa di Parigi:
per gli analisti l’operazione Alitalia po-
trebbe rappresentare un rischio limita-
to tra 200 e 400 milioni di euro a secon-
da delle stime (cioè tra 0,7 e 1,35 euro
per azione).

Come per Telecom sulla via di Ma-
drid, anche per Alitalia in volo per Pari-
gi il mondo della politica e quello sinda-
cale sono in forte allarme. «Una cosa so-
no i processi di partnership e integrazio-
ne, altro è farci semplicemente portare
via le aziende», commenta la segretaria
generale della Cgil Susanna Camusso.
La richiesta è che il governo intervenga,
contratti le condizioni: «Bisogna che il
governo abbia un ruolo centrale, decide-
re un’integrazione, non semplicemente
accontentarsi che noi, come impresa ita-
liana, scompariamo e basta». Dal gover-
no al momento i segnali sono schizofre-
nici. Da un lato c’è Lupi a Parigi, che ha
già detto di non voler porre alcun veto
alle nozze, ma dall’altro il viceministro

all’Economia Stefano Fassina tira il fre-
no a mano: «Il governo vuole capire be-
ne, perché non si deve svendere Alitalia.
Vanno costruite le condizioni per una so-
luzione con una partnership che non ne-
cessariamente deve essere AirFrance».
Lupi invece si è limitato ad una dichiara-
zione di default, e cioè che anche nel nuo-
vo assetto il nostro Paese abbia un ruolo
strategico, evitando quindi che il matri-
monio sposti il traffico aereo verso il
nord Europa, utilizzando il nostro Paese
come un mercato regionale per alimen-
tare i voli da Parigi e Amsterdam. Gli
sviluppi intorno ad Alitalia preoccupa-
no anche Adr, la società che gestisce gli
aeroporti romani, che teme il deteriorar-
si della situazione: «Questo comporte-
rebbe gravi riflessi economici, finanzia-
ri ed occupazionali sull’indotto comples-
sivo sia nel breve che nel lungo periodo,
con una conseguente riconsiderazione
del progetto di sviluppo delle infrastrut-
ture dello scalo di Fiumicino».

FRAGILITÀD’OLTRALPE
Riguardo alle necessità finanziarie, a lu-
glio l’amministratore delegato Gabriele
Del Torchio le aveva quantificate in 355
milioni entro la fine dell’anno: 300 milio-
ni da reperire sul mercato del credito e
55 milioni dagli azionisti che non aveva-
no sottoscritto il precedente prestito di
150 milioni. Ma sembra che nel frattem-
po le necessità finanziarie siano ulterior-
mente cresciute. Nemmeno AirFran-
ce-Klm naviga in acque tranquille, visto
che ha dovuto rinviare l’obiettivo del pa-
reggio dal 2013 al 2014, abbandonare an-
zi tempo la flotta di Boeing 747, e accusa
quasi 3mila esuberi. Il problema non è
tanto se AirFrance assumerà il control-
lo di Alitalia, ma come. Salirebbe dall’at-
tuale 25% al 50% nel capitale Alitalia
con appena 150 milioni. E senza accol-
larsi il debito, la cui ristrutturazione è
oggetto di condizioni precise. L’obietti-
vo non sarebbe di cancellare il debito di
1,1 miliardi (500 milioni verso le banche
e altri 600 per leasing per gli aerei), ma
renderlo più sopportabile. Debito che in
parte è in scadenza: dei 577 milioni di
esposizione con le banche a luglio, 243
milioni sarebbero in scadenza. C’è poi
da tener presente lo scenario in tema di
flotta e occupazione. Parigi avrebbe
messo gli occhi sul costo sostenuto da
Alitalia per gli aerei presi in leasing, rite-
nendolo troppo oneroso. Flotta ridotta e
nuovo piano di esuberi: secondo il sinda-
cato Avia, sarebbero almeno 2mila.

Alitalia decide l’aumento
Vertice deiministri a Parigi

«Un urgente incontro in vista
dell’adozione delle misure necessa-
rie». Cgil, Cisl e Uil lo chiedono al go-
verno sulla vicenda Telecom. La let-
tera è firmata dai segretari generali
delle tre confederazioni sindacali, Su-
sanna Camusso, Raffaele Bonanni e
Luigi Angeletti e per mittenti ha il
presidente del Consiglio Enrico Let-
ta e il ministro dello Sviluppo econo-
mico Flavio Zanonato. «La modifica
dell’azionariato di Telecom Italia - si
legge nella missiva - provoca conse-
guenze rilevantissime su tutto il com-
parto delle telecomunicazioni, setto-
re strategico per il futuro del nostro
Paese. Siamo a richiederle - conclu-
de la lettera - un urgente incontro
per un esame della situazione in vista
dell’adozione delle misure necessa-
rie».

La risposta del governo è stata im-
mediata. Ma, come nel caso della leg-
ge di stabilità, per ora non c’è una
data per l’incontro. «Li incontro vo-
lentieri», ha twittato il ministro dello
Sviluppo economico Flavio Zanona-
to.

Poche e decise righe dunque per
far emergere il più possibile nella ver-
tenza Telecom la questione occupa-
zionale, finora ai margini delle pole-
miche su italianità e sicurezza della
rete, mentre negli ultimi 6 anni i sin-
dacati si sono trovati a gestire ben
13mila esuberi nel gruppo. La posi-
zione dei sindacati su questo punto è
totalmente unitaria. La preoccupa-
zione è rivolta alla certezza che al
passaggio societario seguirà un pia-
no industriale diverso da quello sotto-
scritto in maniera unitaria a marzo.
La richiesta è dunque quella di avere
al più presto risposte chiare in mate-
ria di salvaguardia dei livelli occupa-
zionali del gruppo in Italia, tenendo
conto del fatto che fino al 2015 ben
33mila lavoratori (sui 46mila totali
in Italia) sono già in regime di solida-
rietà. Telefonica poi in patria ha da

poco venduto o esternalizzato i servi-
zi di call center e Information techno-
logy e se lo facesse anche in Italia a
rischio ci sarebbero 16mila posti di
lavoro (4mila nei call center e 12mila
nella It). C’è poi il tema dello scorpo-
ro della rete e del fatto che potrebbe
arrivare in un momento nel quale
l’Agenda digitale è la parola con cui
tutti si riempiono la bocca.

«Finora siamo davanti ad un sem-
plice cambio di assetti societario -
spiega Massimo Cestaro, segretario
generale Slc Cgil - noi vogliamo però
immediatamente sapere di più dalla
nuova proprietà, soprattutto sulle
prospettive occupazionali». «Il pro-
blema di Telecom è di struttura
dell’asset: arriva Telefonica che è an-
cora più indebitata, il governo deve
intervenire su questo», attacca Vito
Vitale, segretario generale Fistel Ci-
sl.

«UN’OPERAZIONEMIOPE»
La priorità Telecom si integra poi in
una preoccupazione più complessiva
che riguarda i casi così simili di Alita-
lia e Ansaldo Energia, Breda e Sts,
per non parlare di Mps. Senza usare
la parola «italianità», i sindacati chie-
dono che il Paese non perda asset
strategici.

Lo aveva ribadito in mattinata lo
stesso segretario della Cgil Susanna
Camusso. «Su Telecom si sta com-
piendo una operazione di svendita as-
solutamente miope, rispetto alla ca-
pacità di questo Paese di riprendersi.
A coloro che dicono che c'è la ripresa
vorrei chiedere come si immaginano
possa esserci senza avere più grandi
imprese. Non possiamo essere l'uni-
co Paese europeo senza una rete pub-
blica». Più in generale, per Camusso
«paghiamo il prezzo di privatizzazio-
ni fatte male e di una scarsa presenza
di capitali industriali, ma soprattutto
l'assenza di un indirizzo della politi-
ca di governo».

Ancora più duro e sarcastico il lea-
der Cisl Raffaele Bonanni: «Quella di
Telecom nei fatti è una svendita, ma
non poteva che andare a finire così.
C’è stato un inizio di liberalizzazioni
e privatizzazioni da manuale, da ma-
nuale di rapina». E sulla rete attacca:
«Secondo noi deve restare in mano
pubblica». Il segretario generale Uil
Luigi Angeletti si sofferma invece sul-
le conseguenze occupazionali del
passaggio a Telefonica: «Le rassicu-
razioni di Letta sui livelli occupazio-
nali non valgono assolutamente nul-
la. Quando dovranno decidere cosa
vendere e dove fare gli investimenti
penso che verrà privilegiata, come
noi pretenderemmo a parti invertite,
l’occupazione della Spagna, piutto-
sto che quella dell'Italia, del Brasile o
dell’Argentina».

ZANONATO

«PartnerperFinmeccanica,ancheesteri»
«Assicurarepartnershipanche
internazionali»perAnsaldoEnergia,
AnsaldoSpseAnsaldoBreda,
controllatediFinmeccanica.È il
ministroalloSviluppo,FlavioZanonato,
aconfermare lanecessitàe loscenario
rispondendoaun’interrogazione
parlamentare.Nelgiorno incui il cdadi
Finmeccanicadiscutedella trattativa
con icoreaniDoosan interessati ad
AnsaldoEnergia, ilministroassicura«la
grandissimaattenzionedelgoverno»
all’interodossierechiarisceche le
partnershipdovrannoconsentiremolte
cose, tracui sbocchidimercatoe
competitività, salvaguardando«il
radicamentoproduttivo, tutelando la
presenzaterritorialedegli impianti, i

livellioccupazionali e il know-how».
Laprospettivanon incontra il favore

deisindacati chedaGenovaaNapoli
protestanocontro lacessionedi
AnsaldoEnergiaeAnsaldoBreda«È
inaccettabilecheaziendequaliAnsaldo
EnergiaeAnsaldoStsvengano
vendute impoverendo il nostro
patrimonio industriale»,protesta
MassimoMasat,coordinatore
Fiom-CgildiFinmeccanica.«Ansaldo
EnergiaeAnsaldoStscontinuanoad
aumentarevolumiproduttivi, fatturato
eiprofitti,dimostrandosolidità
industriale».Si trattadi aziende
«indirettamentecontrollatedalloStato:
ilgovernospieghi il perchédiqueste
cessioni».

. . .

«Tutti parlano di agenda
digitale, ma nessun
Paese ha venduto
la rete ai privati»

I sindacati allarmati
scrivono aLetta:
incontrourgente
● Cgil, Cisl e Uil
chiedono al premier
certezze su un settore
strategico ● Timori
per le privatizzazioni

MASSIMOFRANCHI
ROMA

IMU

Via liberaa2,3miliardidi rimborsoaiComuni
Sonoindiritturad’arrivonellecassedei
Comuni i 2,3miliardichecompensano
l’abolizionedellaprimarata Imuvenuta
amancarenel2013.L’annuncio -che
rispondealle sollecitazionidei sindaci
italiani,preoccupatiper la tenutadei
lorobilanci - èstatodiffuso ieri al
terminedellaConferenzaStato-Città.

«Nessunallarmestipendi,néper i
serviziessenziali: il presidentedel
Consiglio,EnricoLetta,e il governo
mantengonogli impegnipresi congli
enti locali», sottolineaGrazianoDelrio,
ministropergliAffari regionali, cheha
copresieduto l’incontroalViminalecon
ilvicepremierAngelinoAlfano.Nei
giorni scorsi, il numerounodell’Anci,
PieroFassino,aveva lanciato l’allarme

sulledifficoltàdelleamministrazionia
pagare ipropridipendentie sul rischio
di tagliodei serviziessenziali. Il calcolo
della ripartizione -si specificada
PalazzoChigi - èstato fatto suigettiti
Imu2012, tenendocontodei
versamentieffettivi. Inoltreèstato
siglatounaccordocheprevedeun
fondodi solidarietàdicirca7miliardidi
euroe il riconoscimento, conapposito
intervento legislativo,di unulteriore
importodi 120milioni richiestosempre
dagliEnti locali. «Attendiamonelle
prossimeore -dichiaraFassino - la
firmadelministrodell’Economia,
Saccomanni, checonsentirà laconcreta
erogazioneaiComunidelle somme
dovute».

● Cda sulla situazione
finanziaria, mentre Lupi
incontra il suo collega
francese. Adr teme per
gli effetti su Fiumicino
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● Il centrodestra
disponibile a scendere
fino a 500mila euro
per le donazioni private
● Il limite calerebbe
gradualmente dal 2015
al 2017: il primo anno
contributi esterni
fino al 15%
del bilancio del partito

ANDREACARUGATI
ROMA

«Basta con le polemiche, facciamo tutti
un passo avanti, dialoghiamo costrutti-
vamente con un nuovo spirito di siner-
gia. Mettiamo da parte attacchi e battu-
te al vetriolo, facciamo tutti assieme
uno sforzo positivo per tornare a con-
frontarci sulle cose concrete da fare per
la Sicilia». Il presidente della Regione
siciliana, Rosario Crocetta, lancia un
messaggio di dialogo e tende la mano
«alla direzione regionale del Pd» non so-
lo «sul piano politico ma anche uma-
no». «Dico al segretario Lupo, mettia-
mo da parte le polemiche, le incompren-
sioni, torniamo a dialogare. Non nutro
rancori, chiedo solo che il confronto av-
venga senza aut-aut».

Crocetta - che per sbrogliare la ma-
tassa ieri è arrivato nella sede del Naza-
reno dove sperava di poter incontrare
Epifani, impegnato invece su questioni
nazionali - si dice pronto a una discussio-
ne aperta con il Pd e con tutta la coalizio-
ne di centrosinistra. «Facciamo assie-
me un bilancio di questi nove mesi di
governo. Accanto alle parecchie cose
positive fatte, ve ne sono senz’altro al-
tre da correggere, da migliorare. E se
alla fine di questo percorso di confronto
democratico vero, vi sono anche dei
cambiamenti da realizzare in giunta, si
possono fare, in maniera sinergica sen-
za imposizioni. Sono un uomo libero,
non ho padroni». Crocetta è un fiume in
piena, fa una pausa, poi aggiunge: «Lo
strappo fra governo e Pd è un fatto che
non può durare a lungo, indebolisce il

governo ma anche il Pd e l’intero centro-
sinistra. Ed è soprattutto un danno per i
siciliani», prosegue il presidente della
Regione, mentre rivendica di aver im-
boccato un percorso positivo di cambia-
mento, di aver ridotto la spesa pubblica
di oltre due miliardi di euro senza taglia-
re posti di lavoro e di essere in prima
linea nella lotta alla mafia con fatti con-
creti. «Oggi (ieri a Roma, ndr) ho incon-
trato il presidente del Senato Grasso, in
veste istituzionale, e abbiamo ribadito
la necessità che non si abbassi la guar-
dia sui temi della legalità. Ho anche sot-
tolineato l’allarme lanciato dal procura-
tore Lari, che ha evidenziato il rischio
che settori oscuri lavorino alla delegitti-
mazione della lotta antimafia. Dico al
mio partito, continuiamo assieme la lot-
ta per la legalità», continua. E se c’è chi
lo accusa di decidere tutto da solo, lui
replica: «Non è vero, cerco sempre il
confronto. Ma se questo messaggio non
è passato sono pronto a ragionare an-
che su quest’aspetto». Perché lui ribadi-
sce d’essere un uomo del Pd, pronto a
iscriversi anche al gruppo parlamenta-
re dell’Ars, mentre il Megafono è solo
un movimento culturale. A chi gli rim-
provera di aver messo dei veti, invece,
ripete: «Ho semplicemente detto ai de-
putati che vogliono fare gli assessori di
dimettersi da parlamentari. E se cam-
bio due assessori, inserendo due parla-
mentari del Pd, tutti gli altri partiti chie-
deranno di entrare in giunta con politi-
ci, snaturando il progetto iniziale».. Ma
l’appello è diretto: «Chiedo al Pd di aiu-
tarmi, di non lasciarmi solo. Cambiamo
assieme la Sicilia».

Nel mezzo della tempesta politica che
per tutta la giornata di ieri ha aleggia-
to sui palazzi romani, con i parlamenta-
ri Pdl pronti alle dimissioni di massa in
caso di decadenza di Berlusconi, il dise-
gno di legge che abolisce il finanzia-
mento pubblico ai partiti incespica a
sua volta, alla ricerca di una intesa tra
Pd e Pdl che si è timidamente fatta stra-
da.

Il paradosso della situazione è che
gli emissari del Pd, da Emanuele Fiano
a Andrea Martella, si sono ritrovati a
mediare con quelli del Pdl, a partire da
Mariastella Gelmini, in una situazione
convulsa, in cui la stessa tenuta della
maggioranza è tornata al centro della
scena, con l’evidente corollario dell’im-

possibilità di siglare intese su alcun-
ché. Intanto, per consentire ai due
principali partiti di poter discutere an-
cora, la capigruppo ha deciso di allun-
gare ancora una volta i tempi dell’esa-
me del ddl, con il risultato che si voterà
per tutta la giornata di oggi e il voto
finale è atteso per l’inizio della prossi-
ma settimana. Sempre che, nel frat-
tempo, la maggioranza ci sia ancora.

Nel merito, ieri c’è stata solo una vo-
tazione su un emendamento dei grilli-
ni che volevano abolire ogni forma di
finanziamento diretto o indiretto, men-
tre il testo del governo prevede invece
delle agevolazioni fiscali per i cittadini
che decidono di sostenere i partiti.

Sui nodi più spinosi, dal tetto ai fi-
nanziamenti privati fino alla depenaliz-
zazione dei contributi illeciti, per tutto
il giorno si è cercato di arrivare a un’in-
tesa tra Pd e Pdl. Lo schema sarebbe
quello di applicare il tetto con graduali-
tà dal 2015 al 2017, anno in cui i contri-
buti pubblici diretti saranno completa-
mente azzerati: il primo anno ogni pri-
vato potrà donare fino a una cifra pari
al 15% del bilancio del partito, poi a sca-
lare al 10% l’anno successivo e infine il
5%. Fino alla definizione di un tetto
preciso, che il Pd vuole a 100mila euro
con il Pdl che si è detto disposto a scen-
dere fino a 500mila. In breve, nel caso
in cui ci fosse la volontà politica di chiu-
dere l’accordo, la cifra finale potrebbe
essere intorno ai 300mila euro. Un
passo avanti, visto che a oggi non sono
previsti tetti per i privati.

La bozza di accordo è stata presenta-
ta in forma di emendamento dai depu-

tati Pd Bressa e Sanna. Gelmini si è det-
ta disponibile a ragionare su questo
schema dei «tetti a scalare». Inoltre,
dal Pdl sarebbe arrivata anche una di-
sponibilità a ritirare gli emendamenti
che depenalizzano il finanziamento il-
lecito. Ma a ieri sera si trattava solo di
voci: l’accordo ancora non c’era e le pa-
role roventi che uscivano dall’assem-
blea Pdl con Berlusconi di certo non
hanno contribuito alla mediazione.

NIENTEMURI
Dentro lo stesso Pd ieri la discussione
è stata abbastanza calda. La riunione
del mattino del gruppo ha visto da un
lato le posizioni di alcuni giovani tur-
chi come Giuditta Pini che hanno
espresso forti riserve sull’abolizione
stessa del finanziamento pubblico.
Dall’altro i renziani hanno premuto af-
finché il Pd non rinunciasse all’obietti-
vo del tetto subito a 100mila euro. «Ca-
piamo che bisogna cercare un’intesa
dentro la maggioranza, ma il Pd su que-
sto punto non può rischiare di essere
troppo cedevole alle richieste del Pdl»,
ha spiegato Maria Elena Boschi. Nes-
sun muro da parte dei renziani, ma l’in-
vito a tenere il punto. Cosa che il Pd ha
fatto, visto che a regime la proposta
dei democratici è quella di avere un tet-
to fisso ai contributi privati e non una
semplice percentuale sul bilancio.

«Forza Italia non vuole un tetto alle
donazioni? Parliamo pure di quantità e
graduabilità, ma è indiscusso che un
limite al finanziamento va posto altri-
menti si consente ai privati di impadro-
nirsi della politica», ha aggiunto Mat-

teo Richetti. I grillini, dal canto loro,
hanno continuato a fare il tifo perché il
ddl finisse arenato. Parlando di «legge
imbroglio», contestano la proposta di
Pd di far accedere alla cassa integrazio-
ne anche i dipendenti dei partiti e an-
che le regole cui i partiti dovranno atte-
nersi per poter accedere al 2 per mille
e agli sconti fiscali per i donatori. Rego-
le che prevedono l’adozione di statuti e
norme per garantire la trasparenza e
la democrazia interna. «Roba da Parti-
to comunista sovietico», tuonano i Cin-

questelle. Che protestano anche con-
tro l’emendamento «Salva Forza Ita-
lia», che prevede la possibilità di fruire
degli sconti fiscali anche per un nuovo
partito composto dalla metà più uno
dei parlamentari di un partito presen-
te in Parlamento (in questo caso il
Pdl).

Stamattina riprendono le votazioni,
ma gli articoli più caldi dovrebbero slit-
tare a martedì. Dopo il voto finale, il
testo passerà al Senato. Sempre che la
maggioranza sia ancora in piedi.

POLITICA

L’appello di Crocetta
«Pronto al confronto»

SALVOFALLICA

Fondi ai partiti,
si tratta sul «tetto»

GIOVEDI’ 26 SETTEMBRE
Ore 18.30
A scuola di democrazia:
autonomia, governance
e valutazione
Dario COSTANTINO 
(Presidente FdS)
Gregorio IANNACCONE 
(Presidente ANDIS)
Daniele LANNI
(Portavoce Rete degli Studenti)
Angela NAVA (CGD)
Andrea RANIERI
(Editorialista Left)

Ore 21.00
SPETTACOLO
A cura del Circolo Arci Pisanova

VENERDI’ 27 SETTEMBRE
Ore 18.30
Formazione
e reclutamento
degli insegnanti:
superare 
la precarietà, 
promuovere il merito
Eleonora AQUILINI 
(Cidi)
Renza BERTUZZI 
(FGU Gilda Insegnanti)
Maria COSCIA 
(Parlamentare PD)
Massimo DI MENNA
(Segretario Uil Scuola)
Mimmo PANTALEO
(Segretario Flc Cgil)
Francesco SCRIMA 
(Segretario Cisl Scuola)

Coordina: 
Daniela PAMPALONI 
(Responsabile Scuola PD Pisa)

Ore 21.00 
SPETTACOLO
A cura del Circolo Arci Pisanova

SABATO 28 SETTEMBRE

Ore 12.00
L’Europa
della conoscenza 
e dell’equità
Martin SCHULZ
(Presidente 
Parlamento Europeo) 

Introduce: 
Francesco NOCCHI 
(Segretario Provinciale Pd Pisa)
a seguire pranzo con volontari,
iscritti ed elettori

Ore 17.00
Lezioni di Scuola
Amore e adulterio 
nella poesia medioevale
Marco SANTAGATA 
(Docente universitario)

Ore 18.30
Verso il congresso: 
il Pd che c’è,
il Pd che vorremmo
Gianni CUPERLO 
(Parlamentare PD)
Enrico ROSSI 
(Governatore Regione Toscana)

Ore 21.00
L’Italia torna a crescere: 
misure e progetti
per uno sviluppo 
sostenibile
Flavio ZANONATO 
(Ministro Sviluppo Economico)
Andrea PIERONI
(Presidente Provincia Pisa)
Ermete REALACCI 
(Parlamentare PD)

Coordina: 
Andrea CANGINI
(Quotidiano Nazionale)

Introduce: 
Carmine ZAPPACOSTA
(Responsabile Saperi PD Pisa)

DOMENICA 29 SETTEMBRE

Ore 18.30
Città e Università:
prove di sinergia
Gianmaria AJANI 
(Rettore Università di Torino)
Massimo AUGELLO 
(Rettore Università di Pisa)
Marco FILIPPESCHI
(Sindaco Pisa
e Presidente LegAutonomie)
Piero FASSINO 
(Sindaco Torino, Presidente Anci)

Introduce: 
Andrea FERRANTE
(Segretario Comunale Pd Pisa)

Coordina:
Paolo TOCCAFONDI
(Il Tirreno)

Ore 21.00
Lezioni di Scuola
Parole per cambiare
il mondo
La lingua della politica 
fra ragione ed emozioni
Gianrico CAROFIGLIO
(Scrittore)

FESTA DEMOCRATICA
NAZIONALE

SCUOLA E UNIVERSITÀ
PISA, 20/29 SETTEMBRE 2013

CIRCOLO ARCI PISANOVA, VIA FRASCANI

● «Serve uno sforzo positivo», dice ai democratici
il governatore, ieri a Roma in cerca di una soluzione
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RASSEGNASTAMPA

La rete non dimentica». È un
mantra che ha ripetuto spesso
Gianroberto Casaleggio, stre-

nuo sostenitore dell’infallibilità del
web contro la stampa di regime. La
capacità di raccolta delle informazio-
ni da parte del web, combinata con la
scarsa memoria delle persone fisi-
che, può dare però dei risultati sor-
prendenti. A volte può anche smenti-
re chi del web si sente un sacerdote.
È interessante, a questo proposito,
leggere l’ultimo commento sprezzan-
te e perentorio del blog di Grillo che,
sulla questione Telecom-Telefonica,
arriva a chiedere al governo di usare i
fondi della Tav per intervenire, bloc-
care la trattativa (tra privati) e annul-
lare la cessione (ma non dice come).

Scrive oggi testualmente: «L’Italia
perde un altro pezzo, Telecom Italia.
Le telecomunicazioni diventano spa-
gnole. Un disastro annunciato da un
saccheggio continuato, pianificato e
portato a termine con cinismo di quel-
la che era tra le più potenti, innovati-
ve e floride società italiane.(...) Il dan-
no che deriva all’Italia dalla perdita
di Telecom Italia è immenso. Il gover-
no deve intervenire per bloccare la
vendita a Telefonica con l’acquisto
della sua quota, è sufficiente dirotta-

re parte dei miliardi di euro destinati
alla Tav in Val di Susa che neppure il
governo francese vuole più».

Peccato che a cercare bene, meno
di tre anni fa lo stesso blog, perento-
riamente, chiedeva con forza il con-
traario: «Telecom deve essere vendu-
ta al più presto a Telefonica o a qual-
che grande gruppo internazionale
prima che gli attuali azionisti ne spol-
pino anche le ossa. Telecom è morta,
ma si possono espiantare i suoi orga-
ni e salvare l’occupazione ancora ri-
masta.(...) Cari Bernabè e Galateri,
vendete quello che è rimasto a Telefo-
nica, restituite la dorsale allo Stato e

dopo andate a casa, insieme al consi-
glio di amministrazione, prima del
fallimento».

DOVE TIRA ILVENTO
Un osservatore poco attento e con be-
neficio del dubbio potrebbe dire che
«beh, si può sempre cambiare
idea…». Ma la sostanza è ben diversa.
A rileggere un po’ tutte le posizioni di
Grillo, il sistema sembra abbastanza
calibrato e ponderato: seguire gli
umori della gente, vedere da che par-
te tira il vento, cavalcare il malessere
e il sentire popolare, ed essere peren-
tori nel seguire i desiderata della mas-
sa. Senza alcuna competenza e critici-
tà. È la storiella del famoso rivoluzio-
nario francese che vedendo dove an-
dava la massa inferocita disse al suo
vicino: «Vedi, quella è la mia gente,
adesso devo solo capire dove va, fare
più in fretta e mettermici a capo».
Qualsiasi sia la posizione, conta po-
co. La storia è presto fatta. Basta scri-
vere un programma elettorale in cui
dico «abolizione di Equitalia» e tutti
mi lodano - senza dire che fine fa nel
dettaglio il tema dell’esazione dei tri-
buti. Basta dire (tre anni fa) che era
sacrosanto il rispetto dell’articolo 67
della Costituzione, salvo poi oggi par-

lare di abominio. E così sempre, a se-
conda dell’opportunismo di parte e
del sentire della pancia popolare del
momento.

La rete ha memoria, dice Grillo, e
ha ragione. E tuttavia in rete naviga-
no le persone, e spesso le persone leg-
gono l’oggi senza necessariamente
andare a confrontare ciò che si è det-
to ieri. È molto facile parlare in rete
dicendo che «altri mentono» e che sei
vittima di «complotti dei poteri forti
che ordiscono la macchina del fan-
go».

E tuttavia un Paese ha bisogno di
una classe dirigente che credibilmen-
te sappia dare una visione di lungo
termine, perché solo così si esce dav-
vero e concretamente dalle crisi e si
offrono soluzioni stabili. Mi chiedo
come attaccherebbe ferocemente
Grillo un leader qualunque che aves-
se millantato lettere mai ricevute (e
mai scritte) dal Papa o dal presidente
cinese, o che avesse fatto tre condoni
fiscali e due immobiliari e poi si fosse
scagliato contro il fisco promuoven-
do l’evasione fiscale dello Stato op-
pressore. Ma si sa. Meglio guardare
agli altri e non parlare mai di sé. Deve
essere la nuova regola della politica
digitale.

«Quello che più mi preoccupa è lo sca-
dimento culturale di questo dibattito
politico in vista del congresso». Fran-
cesco Saverio Garofani in Transatlanti-
co è sconsolato. Finora non si è parlato
che di regole, codici, nomi e alla fine
neanche su questo si è riusciti a gover-
nare l’Assemblea nazionale, riflette ri-
cordando «il livello politico della di-
scussione quando stava nascendo il
Pd». Sembra un secolo fa.

La commissione Pd per le regole si
è riunita anche ieri sera, Stefano Bo-
naccini ha l’incarico di mettere nero
su bianco il regolamento congressuali
cercando di trovare la sintesi tra le va-
rie anime del suo partito e arrivare in
Direzione, domani, cercando di rime-
diare al disastro dell’Assemblea nazio-
nale della scorsa settimana. L’accordo
ci sarà, ormai tutti hanno l’interesse a
cercare di far rientrare i buoi nel recin-
to, Matteo Renzi da Firenze assicura
«che non sarà impedito ad altri ciò che
è stato concesso a me», ossia si appli-
cherà la sospensione dell’articolo 18
dove al suo comma 8 prevede che in
caso di primarie di coalizione il Pd ci
arriva solo con il suo segretario. Ma i
lettiani non si fidano, vogliono che tut-
ti sia scritto, sancito e non che si debba
arrivare, in caso di elezioni, a dover
chiedere la deroga per permettere
all’attuale premier di entrare in com-
petizione.

Si cercherà di trovare anche un ac-
cordo formale su un’altra questione, le
liste. Anche qui Matteo Renzi e Gianni
Cuperlo sono sulla stessa linea: lista
unica, per evitare l’ennesima gara di
pesi e misure tarate sulle correnti.
«Ma ci vuole un accordo formale - dice
il renziano Lorenzo Guerrini - perché
lo Statuto dice altro».

Ma il vero nodo è tutto politico: il
gioco dei sospetti di tutti contro tutti è
ancora in pieno svolgimento. Se Enri-

co Letta dice di non voler entrare nel
congresso, i lettiani sono attivissimi e
sicuri che se dovesse vincere il sindaco
di Firenze per il governo inizierebbe
una pericolosa fase di logoramento in-
terno oltre che esterno per mano del
Pdl. I lettiani, certo, ma anche molti
esponenti di Areadem, (che fa capo al
ministro Dario Franceschini) sono in
forte sofferenza. «La verità è che noi
avremmo voluto un altro candidato,
che purtroppo non è stato possibile tro-
vare, perché è evidente che molti di
noi non condividono i toni e la spregiu-
dicatezza di Renzi», confessa un depu-
tato molto vicino al ministro per i Rap-
porti con il Parlamento. Con France-
schini al governo che appoggia Renzi
alla segreteria è un gioco di equilibri-
smo complicato ogni volta che da Fi-
renze partono i solleciti di azione ver-
so Palazzo Chigi. Luigi Zanda non fa
mistero di non apprezzare i toni del
sindaco e Pier Luigi Castagnetti idem
quando questi sono dei chiari attacchi
al premier. Cesare Damiano ha già
scelto di stare con Gianni Cuperlo, per
esempio.

Beppe Fioroni continua a sperare
nel «terzo candidato», come lo defini-
sce lui, che in realtà sarebbe il quinto
dopo Pippo Civati (in crescita nei son-
daggi) e Gianni Pittella. «Non sono in
cerca di un candidato - dice l’ex mini-
stro - ma sono convinto che ci sia uno
spazio politico. Poi se chi lo può occu-
pare lo occupa, bene. Altrimenti...
Una cosa è certa. Questi congressi vin-
ti in partenza, poi non si sa mai come
finiscono». Fioroni azzarda anche un
probabile annuncio del candidato
dell’ultima ora per sabato prossimo.
Ettore Rosato osserva: «Mi sembra dif-
ficile, dal momento che Pier Luigi Ber-
sani farà un incontro pubblico con
Gianni Cuperlo proprio domani - oggi
per chi legge, ndr- . Quindi, non capi-
sco chi dovrebbe appoggiarlo». Enrico
Gasbarra, il cui nome circolava come
papabile, appena eletto segretario

d’aula (fra le polemiche di alcuni depu-
tati del suo stesso partito) a Montecito-
rio, smentisce. Di sicuro il sentiero
sembra piuttosto stretto per un altro
candidato in grado di spostare pezzi di
Areadem, di bersaniani, della quota di
Fioroni sul territorio e della stessa Ro-
sy Bindi che finora non si è riconosciu-
ta in alcuna delle candidature.

ILTEMADEL GOVERNO
Il lettiano Francesco Boccia dà voce ai
timori di Palazzo Chigi: «Anche nel Pd
c’è qualcuno che pensa di fare l’anima
bella perché siamo in una fase congres-
suale. Il congresso del Pd non si può
fare sulla pelle di un governo nato per
risolvere le emergenze del Paese e vor-
rei che si scindessero le emergenze e si
facesse un congresso su quale sinistra
vogliamo e su come intendiamo gover-
nare il Paese da sinistra».

Renzi: «I giornali hanno scritto che
ho attaccato Letta, solo perché ho det-
to che la stabilità è un valore, mentre
l'immobilismo no. Io credo che il Go-
verno delle larghe intese, il Governo
Letta-Alfano, abbia un senso se fa le
cose che servono all'Italia. Dire una co-
sa del genere significa attaccare Let-
ta? Dai, su, siamo seri. Dire in faccia le
cose è l'unico modo per cambiare stile
rispetto alla vecchia politica, dove tut-
ti fingevano di andare d'accordo salvo
poi accoltellarsi alle spalle. Meglio es-
sere franchi e dirsi le cose alla luce del
sole che tramare nell'ombra». Renzi in-
calza anche su un altro fronte: la legge
elettorale. «Basterebbe rifarsi all’uni-
co sistema che garantisce stabilità»:
quello sui sindaci.

Intanto è stato diffuso ieri un appel-
lo di intellettuali e personaggi dello
spettacolo: «Siamo elettori ed elettrici
del Pd. In questo momento cruciale
noi sentiamo il bisogno e l’urgenza di
un partito capace di scegliere il leader
che possa favorire quella vittoria netta
e indiscutibile sempre mancata. Assi-
stiamo invece a manovre confuse e ir-
responsabili». L’appello è firmato tra
gli altri da da Giancarlo Bosetti; Isabel-
la Bossi Fedrigotti; Liliana Cavani;; Na-
dia Fusini; Chiara Gamberale; ; Vale-
rio Magrelli; Franco Marcoaldi; Anto-
nio Pascale; Elio Pecora; Sandro Petra-
glia; Stefano Rulli; Serena Sapegno;
Toni Servillo e Carlo Verdone.

Deputati nell’aula
di Montecitorio durante
una seduta
FOTO LAPRESSE

Ieri laRaiha festeggiato i90annidi
SergioZavoli, giornalistaesenatorePd,
nellasaladegliArazzi aVialeMazzini
allapresenzadiGiorgioNapolitano.Per
laprimavoltaunCapodelloStatonella
sedeRai, ha fattonotare lapresidente
Tarantola.Giàquesto fatto,hadetto
Zavoli, «ladice lungasullavicinanza
delle istituzioniaVialeMazzini»,mentre
«quelladeipartiti, nonèmai
mancata...».Emozionato,haparlatodi
quellasemplicità imparatadallagente,
sempreprontoa fare il«capolavoro»
quotidiano,comeglioperai contenti
di riprodurreunapiccola locomotiva.

Insala tanti ospiti eamici,Ettore
Bernabei,UgoGregoretti, lapoetessa
MariaLuisaSpaziani,RenzoArbore,
Villaggioconpantaloni«ghanesi»dai
millecolori, poiRaffaellaCarrà,Angelo
Guglielmi,LuciaAnnunziata,Milena
Gabanellie tanti altri voltidi chi inRaiè
nato,comeLilliGruber,odi chidicono

chepossavenire, comeMentana.Poi il
presidentedelSenatoPietroGrasso, i
ministriBrayeCancellieri, i senatoriPd
AnnaFinocchiatoeLuigiZanda, i
colleghidellaVigilanzacomeBonaiuti.
EGianniLetta, chehastrettomania
tutti.DaZavoli unapiccolagrande
lezione:«Oggi in tv sièdimenticato il
raccontodella realtà, tuttoèuno
spettacolo interpretatodaattori». N.L.

● Il segretario dell’Emilia Romagna Bonaccini
presenterà la proposta in direzione ● Appello
di intellettuali e personaggi dello spettacolo:
«Fare presto a scegliere un leader vincente»

Pd, c’è l’intesa: l’ultimo
nodo è la «lista unica»

IGIORNALI EBERGOGLIO

«PapaFrancesco
obbliga imedia
aripensare laChiesa»
ConPapaFrancescononsono
possibilipigrismi intellettuali e letture
preconcette,con i suoigesti
imprevedibili con il suoappelloalla
misericordiaeall’umiltàcambiaogni
giorno laChiesae il suorapportocon
lasocietà.Èdaquestaconsiderazione
edal forte impattomediaticodi
Bergogliochecoinvolgecredenti e
noncredenti chesonopartite le
riflessionideidirettorideiprincipali
giornali italianidai laici EzioMaurodi
Repubblica,FerruccioDeBortoli del
CorrieredellaSera,MarioCalabresi
dellaStampa,RobertoNapoletano
delSole24Oreai cattoliciMarco
Tarquinio,diAvvenireeGiovanni
MariaVian,dell'OsservatoreRomano,
chehannopartecipato ieri alTempio
diAdrianoalCortiledeiGentili dei
giornalisti.L’incontro,organizzatodal
cardinaleGianfrancoRavasicheè
stataun’occasionediapprofondito
confrontotracredentienoncredenti
nelmondodeimedia,èstatoaperto
daunconfronto tra lostessoRavasi e
il fondatorediRepubblica,Eugenio
Scalfari.

VIALEMAZZINI

FestaperZavoli con Napolitano. Prima volta in Rai

«Lasocietàvacedutaalpiù
prestoagli spagnoli»,
scriveva il leaderdei5
Stellesulblog.Oragrida
alloscandalo:«Undanno
immensoper l’Italia»

MICHELEDI SALVO

MARIAZEGARELLI
ROMA

Le giravolte diGrillo: vendete Telecom, anzi no
ILCASO
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I casi di femminicidio aumentano al rit-
mo di uno al giorno se non di più, ma
alla Camera l’arrivo in aula del provve-
dimento contenuto in un decreto legge
omnibus, previsto per oggi, è stato rin-
viato a mercoledì prossimo. Soffocato
dalla valanga di emendamenti (400) e
bloccato dall’impasse sul finanziamen-
to pubblico ai partiti, in esame nella I
commissione. Il vero rischio è che salti
tutto, perché il decreto legge n.
93/2013 decade se non verrà convertito
in legge entro il 15 ottobre prossimo.
Sul filo del rasoio, quindi, perché dalla
Camera deve passare al Senato.

Fuori da Montecitorio un gruppo tea-
trale ieri ha messo in piazza uno spetta-
colo bicolore, il rosso del sangue e il
bianco delle vittime. Dentro, la capi-
gruppo ha deciso di prendere una setti-
mana di tempo per arrivare in aula con
un testo condiviso nelle due commissio-
ni Affari Costituzionali e Giustizia.

Il decreto, varato dal Consiglio dei

ministri a Ferragosto (scritto dai mini-
steri dell’Interno e Giustizia), contiene
di tutto: le «norme in materia di sicurez-
za» e per «la prevenzione e il contrasto
di fenomeni di particolare allarme so-

ciale», ma anche norme sulla protezio-
ne civile, i vigili del fuoco e «le gestioni
commissariali delle province».

Certo una legge non abbatte il feno-
meno tragico del femminicidio, che ha
un’origine di natura culturale nella con-
cezione di possesso estremo da parte di
alcuni uomini verso le donne (difficile il
contrario) e di incapacità a gestire il ri-
fiuto o la separazione (se mi lasci non
hai diritto a vivere), ma sarebbe già un
bel passo avanti avere una legge che ag-
gravi le pene e aumenti le possibilità di

denuncia anche sullo stesso stalking, e
che stabilisca un piano di prevenzione e
di tutela delle vittime.

Donatella Ferrante, Pd, relatrice e
presidente della commissione Giustizia
esprimerà i pareri sugli emendamenti
insieme a Sisto, Pdl, relatore e presiden-
te della I commissione, dove si litiga sul
finanziamento pubblico, quindi per il
femminicidio non restano che «ritagli»
di tempo. I 400 emendamenti riguarda-
no tutto il dl; il Pdl sembra sia piuttosto
defilato, i Cinque stelle contestano lo
strumento decreto, la Lega dall’opposi-
zione al governo lancia un’altra borda-
ta xenofoba e bolla la norma come «ver-
gognosa sanatoria» per gli immigrati,
perché nell’art. 4 le vittime straniere
hanno diritto a un permesso di soggior-
no per sottrarsi alla violenza. Il Pd lavo-
ra per «migliorare il testo il più possibi-
le», così anche Scelta civica. In genera-
le «non ci sono emendamenti ostruzio-
nistici», spiega Ferranti, che sottolinea
la necessità che il decreto diventi legge,
per attuare la Convenzione di Istanbul
approvata in Italia nel giugno scorso.

UN PUNTOCONTROVERSO
È quello della irrevocabilità della de-
nuncia, da alcuni vista come un deter-
rente per le denunce stesse. Non la pen-
sa così la relatrice, perché «come avvie-
ne per la violenza sessuale, mette al ri-
paro le vittime da un successivo atto di
violenza», come ha indicato ai parla-
mentari il pm Monteleoni. E, sempre
secondo Ferranti, come avviene con la
legge sullo stalking, «quando la querela
è legata a lesioni di oltre 20 giorni il
reato è già perseguibile d’ufficio». Co-
munque sulla revoca o no, la relatrice
del Pd cerca di trovare una mediazione,
con una formula che garantisca la «libe-
ra volontà» di chi denuncia, con la pro-
va che «l’eventuale revoca non sia frut-
to di condizionamenti o minacce».

Roberta Agostini, deputata Pd in
commissione Affari Costituzionali, spie-
ga che gli emendamenti Pd correggono
alcuni passaggi sulle procedure penali
e, soprattutto, l’articolo 5 del testo sul
femminicidio, perché venga previsto
un piano nazionale contro la violenza
sessuale «ordinario» e non «straordina-
rio» come prevede il dl. «Perché sia un
piano ordinario e non una tantum, spie-
ga Agostini, «con risorse per creare ser-
vizi di accoglienza e prevenzione. Fino-
ra abbiamo trovato 20 milioni di euro,
ma è il minimo indispensabile per far
funzionare un piano di prevenzione
che rispetti la Convenzione di Istanbul,
ne servirebbero molti di più e stiamo
lavorando per questo». Un piano, prose-
gue la coordinatrice delle donne Pd,
«che crei una rete sul territorio per un
mutamento culturale, dai servizi sociali
alla formazione delle forze dell’ordine,
dai centri antiviolenza al sostegno e al-
la case rifugio». Secondo Sandra Zam-
pa, Pd «nel decreto mancano le risorse
per la formazione»

Insomma, il dl sul femminicidio è a
rischio, nonostante sia una delle cose a
cui tiene moltissimo la presidente Bol-
drini. Le commissioni dovrebbero lavo-
rare due giorni di fila sul testo, a meno
che la capigruppo non dia una corsia
preferenziale, posticipando quello sul
finanziamento pubblico.

Alla prima udienza del processo
d'appello a L'Aquila per l’omicidio
di Melania Rea, il procuratore gene-
rale ha chiesto la conferma dell'erga-
stolo per Salvatore Parolisi, il capo-
ralmaggiore dell'esercito condanna-
to in primo grado per il delitto della
moglie, uccisa il 18 aprile 2011. Paro-
lisi era presente in aula. Il procurato-
re generale, Romolo Como, ha chie-
sto ai giudici della Corte d'Assise
d'appello la conferma dell'ergastolo
perché ad avviso dell'accusa regge
l'impianto accusatorio della condan-
na in primo grado, anche se il mo-
vente va ricostruito diversamente.
«La richiesta della conferma dell'er-
gastolo era prevedibile», ha com-
mentato subito dopo la sospensione
dell'udienza, che si tiene a porte
chiuse, Nicodemo Gentile, uno dei
difensori del caporalmaggiore, ma -
ha aggiunto - «a nostro avviso c'è un
elemento importante: il contrasto
forte tra il movente sostenuto dalla
procura e quello del giudice di pri-
mo grado». Per il giudice di primo
grado, il gup di Teramo Marina Tom-
molini, infatti, Parolisi ha ucciso la
moglie perché lei aveva rifiutato un
rapporto sessuale. Invece, ha spiega-
to Gentile, «il procuratore ha chie-
sto di riconoscere la teoria dell'imbu-
to». Ovvero di accogliere la ricostru-
zione della procura secondo cui Pa-
rolisi era ormai stretto nella morsa,
fra la moglie Melania e l'amante Lu-
dovica, e le loro pressanti richieste,
in un «imbuto». Quindi , sottolinea
la difesa di Parolisi, «per il procura-
tore generale deve essere cambiata
la motivazione della sentenza di pri-
mo grado, e di conseguenza cambie-
rebbe anche la dinamica dell'omici-
dio, ma la condanna all'ergastolo va
confermata: si parte dall'assunto
che è stato Parolisi poi si aggiusta
movente e dinamica. Si dice che è
stato lui anche se non si sa come e
perché». Una contraddizione di cui
la «Corte d'appello deve tenere con-
to, perché intanto Parolisi è in carce-
re e per la legge italiana è l'assassino
della moglie». Salvatore Parolisi era
presente in aula e, assicurano i suoi
avvocati, «sarà sempre presente».
«In un processo normale Parolisi sa-
rebbe già fuori dal carcere» ha ag-
giunto l’avvocato Gentile a Skytg24
sottolineando che «la sentenza po-
trà arrivare già lunedì». «È tutto da
capire, siamo ancora di più convinti
di come questa vicenda ha bisogno
di ulteriori accertamenti», ha ag-
giunto il legale.

ITALIA

MelaniaRea
Via all’appello
col contrasto
tra giudice
eProcura
PINOSTOPPON
L’AQUILA

Femminicidio, la legge
rallenta e rischia di saltare

Piazza Montecitorio, performance teatrale contro il femminicidio FOTO LAPRESSE

NATALIA LOMBARDO
twitter@Natalialombard2

APISTOIA GRAVE UNA MAMMA

L’exmarito laspingegiùdal tetto
Èricoverata ingravicondizioninel
repartodi rianimazionedell'ospedale
fiorentinodiCareggi, la28enne,di
originealbanese,madredi tre figli
piccoli,precipitata ieridal tettodiun
capannonenelpistoiese,per sfuggire
all’exmarito, anche lui albanese,che la
inseguivaconun'ascia.Nonsarebbe in
pericolodivita,maacausadeigravi
traumi riportati allegambeealla
colonnavertebrale, rischierebbe
lesionipermanenti. L'uomoèstato
arrestato.Ladonna, separatadal
coniuge,vive inalcuni locali ricavati

nelcapannone,un tempouna
fabbrica. Ieri l’exmaritosièpresentato
all'abitazionedelladonnaesarebbe
iniziatosubitoun litigio.L'uomo
l’avrebbequindiminacciatacon
un’ascia: ladonnahacercatodi
fuggirema l’exconiugesarebbe
riuscitoacolpirlaalla spalla sinistra.
Nonostante la ferita, la28enne
sarebbescappatasul tettodella
fabbrica,percorrendodicorsaalcune
decinedimetri sulcornicione,ma
sarebbestata raggiuntadalmaritoche
l'avrebbepoi spintadi sotto.

● Troppi emendamenti, il voto alla Camera slitta
al 2 ottobre. Poi passerà al Senato ● E il decreto
scade il 15 ● Il Pd: è urgente e servono fondi
per un piano di prevenzione contro la violenza
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SEGUEDALLAPRIMA
Cioè di quel modello imperniato su un
rapporto organico tra Stato, nazione,
territorio. Non a caso, la storia dell’Eu-
ropa moderna, arrivata ormai alla sua
conclusione, si configura proprio come
una lunga vicenda di Stati nazionali ter-
ritorialmente concepiti e costituiti.

È difficile periodizzare questo pro-
cesso, e dire quando esso sia entrato in
una fase di crisi. Per quanto riguarda
l’Italia, è un fenomeno che diventa visi-
bile negli anni Settanta, nel vivo di tra-
sformazioni strutturali e culturali che
investono in profondità il nostro Pae-
se.

La vicenda della Lega si situa in que-
sto contesto, ed è significativa in un du-
plice significato. Anzitutto perché è in-
dice della crisi dello Stato nazionale
moderno; in secondo luogo perché es-
sa cerca di risolvere questa crisi attra-
verso la costruzione di una microenti-
tà statale di carattere regionale, terri-
torialmente definita e rivendicata, fino
ad assumere toni di carattere etnico, e
addirittura razzista, quando la prospet-
tiva politica della Padania viene meno.
In altre parole, la Lega è stata, al fon-
do, una risposta di carattere reaziona-
rio alla crisi, di vastissime proporzioni,
dello Stato nazionale moderno. Oggi
appare chiaro che anche tutta la vicen-
da jugoslava va vista in questo quadro:
come l’esito sanguinoso di una crisi
che è esplosa in termini più violenti do-
ve il paradigma della statualità moder-
na era più debole e più fragile.

La storia, anche recente, insegna
che da questa crisi si può uscire in una
duplice direzione: riproponendo in ter-
mini più ristretti e asfittici il principio
statuale moderno; oppure lavorando a
una nuova concezione della nazionali-
tà, che si ponga oltre le barriere moder-
ne della statualità e della territorialità.

Ma una sfida di questo spessore può
essere affrontata solo ponendosi dal
punto di vista dell’Europa e intreccian-
do un nuovo principio di nazionalità e
la nuova idea dell’Europa, sganciando
entrambi dalla interpretazione della
territorialità come condizione della cit-
tadinanza, sia italiana che europea.

È questo il salto culturale, etico e an-
che religioso che bisogna compiere og-
gi e nei prossimi anni, assumendo co-
me punto di elaborazione e di iniziati-
va politica la dimensione della intercul-
turalità e del dialogo fra le religioni.

È un mutamento radicale di visione
che richiede un impegno decisivo a li-
vello di coscienza, di cultura, di educa-
zione, da cui deve scaturire un concet-
to di cittadinanza italiana ed europea
capace di andare oltre gli stessi concet-
ti fondamentali della civiltà moderna,
come quello di tolleranza - essenziale ,
certo, ma non non più sufficiente a defi-
nire il rapporto tra le differenti identi-
tà culturali e religiose, perché aggan-
ciato a forme di riconoscimento e di
comunicazione tra mondi diversi che
oggi devono essere, con forza e rigore,
oltrepassate.

Non è il territorio che deve decidere
oggi chi è italiano o europeo, chi è nati-
vo e chi è straniero: ma la partecipazio-
ne a un comune vincolo civile, a una
dimensione culturale condivisa, costi-
tuita da differenze in grado di risolver-
si in un condiviso senso di appartenen-
za. Nella costruzione della nuova Italia
e della nuova Europa, la dimensione di
valori comuni è decisiva, anzi è il ban-
co di prova delle nuove identità nazio-
nali ed europee che bisogna costruire.

Insisto sul temine nazione: dobbiamo
lavorare a un nuovo concetto di nazio-
nalità, non alla sua cancellazione. È ve-
ro il contrario. La nuova Europa da co-
stituire richiede forme nazionali nuo-
ve ma potenti, in grado di arricchire
con la loro storia la comune patria eu-
ropea. La storia vive di differenze, non
di uniformità.

C’è un nuovo mondo da costruire nel
XXI secolo, oltre le barriere della «mo-
dernità», dalle quali non si riesce anco-
ra ad uscire con la forza necessaria. Ed
è in questo processo che va inserito il
problema, grande e drammatico, della
immigrazione. Padre Ernesto Balduc-
ci diceva che l’Europa era destinata ad
essere travolta dall’Africa, se non aves-
se saputo fare i conti con i nuovi mondi
che venivano alla luce. Aveva ragione:
essi possono essere la condizione per
un balzo in avanti della nostra comune
civiltà - in Italia ed in Europa - oppure
di una sua catastrofe. Certo, è una sfi-
da che ha i suoi tempi e le sue tappe: è
dunque giusto battersi per lo «jus soli»
e per la eliminazione d leggi inique.
Ma noi dobbiamo avere uno sguardo
più lungo e riuscire ad avere una visio-
ne di quello che potrà essere il nostro
futuro. La modernità, la statualità na-
zionale moderna, è ormai finita; sta al-
le nostre spalle.

ViaOstiense,131/L 00154 Roma
lettere@unita.it

Parolemaipronunciate
Gentile Direttore,
la comunista Maria Novella Oppo, nella
sua rubrica «Fronte del video»
(pubblicata il 24 settembre), falsifica la
realtà e con essa la verità.
Durante la trasmissione «In mezz’ora», in
onda la scorsa domenica su Rai Tre, non
ho mai detto che le navi da crociera a
Venezia «portano soldi», come mi
attribuisce erroneamente (o
volutamente???) la sua sbadata
giornalista. Ho invece letteralmente
detto che grazie alle grandi navi «vivono
100 mila persone, 100 mila redditi a
Venezia».
Una constatazione che magari penso
possa condividere una comunista come la
Oppo. Del resto si parla di lavoro, di posti
di lavoro, di redditi. Però mi chiedo: ma
perché falsificare la realtà? Perché dire
menzogne? Perché mettermi in bocca
parole che non ho mai pronunciato?
Mistero…

Forse, per alcuni, non avendo argomenti,
questo è l’unico modo per accattarmi.
On.Prof.RenatoBrunetta

La mia era una sintesi (polemica), il cui senso,
del resto, è confermato dallo stesso professor
Brunetta. Mentre l’affermazione secondo la
quale il passaggio delle enormi navi
produrrebbe ben centomila posti di lavoro non
può che essere falsa, visto che gli abitanti di
Venezia sono circa 250.000. Vorrebbe dire che
tutta la città vive solo di quegli «inchini»
devastanti. Invece Venezia si può raggiungere
in altri modi e viene visitata da milioni di
turisti che la amano e la rispettano forse più di
Brunetta. Infatti lui, legittimamente, ama
andare controcorrente.
MariaNovellaOppo

Telecom,bravo Mucchetti
Caro Direttore,
anche io provo, come Massimo
Mucchetti, una profonda tristezza per la
svendita di Telecom Italia e anche io

ritengo che sia necessario fermare una
operazione dannosa e sbagliata.
La privatizzazione di Telecom cominciò
quando presiedevo la Commissione
Attività Produttive della Camera dei
Deputati. Contro quella operazione,
condussi una battaglia con tutte le mie
energie, attraverso dichiarazioni,
interrogazioni, relazioni.
Fui sconfitto perché, in quegli anni,
quasi tutta la classe politica italiana
(compresa anche, quindi, quella di
centro sinistra), era pervasa dalla
convinzione che «tutto quello che è
pubblico è male, mentre tutto quello che
è privato è bene».
Le conseguenze sono sotto gli occhi ti
tutti.
Sto raccogliendo dal mio archivio, la
documentazione di quanto feci. La tengo
a disposizione de «l’Unità», se riterrà
opportuno servirsene.
Con i migliori saluti
NerioNesi

● GENTILISSIMA PRESIDENTE BOLDRINI, LO RITENGO UN
NON PROBLEMA, MA VORREI CONFRONTARMI CON LEI

(altrimenti i discorsi istituzionali rischiano di essere mo-
nologhi) in merito ad una sua dichiarazione sugli spot in
cui le mamme sono impegnate ai fornelli e portano i piat-
ti a tavola. Secondo lei rappresenterebbe uno stereotipo
e non sarebbero un buon esempio.

Io sono una giornalista di trentacinque anni, libera
professionista. Una gran lavoratrice le assicuro, indipen-
dente fin dai tempi dell’università, con due figli. Un bim-
bo di sette anni e una bimba di un mese e mezzo. Ritengo
«i fornelli», cucinare, portare il piatto a tavola a mio fi-
glio e a mio marito, un gesto di amore, non una frustra-
zione. Anzi! È per me una realizzazione in più, un anti
stress, uno scambio, un meraviglioso esempio di collabo-
razione emancipata e felice che auguro a tutte le fami-
glie di mantenere inalterata. Se tutti i componenti della
famiglia sono felici di farlo, naturalmente. Felici di suddi-
videre i compiti in base alle proprie capacità, potenziali-
tà, con collaborazione e non costrizione.

Perché la questione è tutta lì. Mi creda. Senza genera-
lizzare: se ami ciò che fai, uno spot non fa del male. In
questo caso i creativi, i pubblicitari, non li manderei alla
gogna, non punterei il dito, non li accuserei di sessismo
(altra cosa la strumentalizzazione del corpo femminile,
ma si tratta di una questione ben diversa).

Nel 2013 non credo che simili azioni possano essere
considerate fonti negative di ispirazione per l’educazio-
ne delle nuove generazioni. E non credo nemmeno di
essere costretta a scegliere che ruolo interpretare nel
mio quotidiano. Posso scegliere se rispecchiarmi nella
mamma felice dello spot con marito e figli seduti, o pos-
so chiedere a mio marito di alternarsi a me. O posso non
voler pranzare a tavola, posso non avere una famiglia,
non desiderarla. Ma sono i mille volti di una donna, non
posso rappresentarli tutti nello stesso spot. O, ancora,
posso chiedere ai pubblicitari che si occupano dello spot
di un mio prodotto, di inserire anche un uomo, ogni tan-
to (vedi Banderas). Perché è vero: sempre più uomini
collaborano e danno una mano perfino in cucina.

Sono percorsi narrativi. Chi sceglie quale di questo
rappresenti l’ideale di donna, di uomo, di coppia, di fami-
glia, di azienda? Ho visto mia madre preparare pranzi e
cene. Mi affascinava vederla volteggiare fra i fornelli in-
criminati. Mio fratello non ha mai dato per scontati quei
gesti generosi. È un uomo sano, non sfrutta le donne,
non manca di rispetto. Al contrario, apprezza ancor di
più i sacrifici e il tempo che i componenti della sua fami-
glia si dedicano. E spero che mio figlio faccia lo stesso e
che, soprattutto, non sia uno spot a dettare i suoi principi
o alterarli. La violenza sulle donne non è così che si com-
batte e lei lo sa bene, perché la sua esperienza è una
grande scuola per molti ed è giusto che continui ad esser-
lo. Ma non disperiamo le energie incolpando spot o con-
corsi di bellezza. Non è eliminando Miss Italia che gli
uomini impareranno a rispettare le donne. Non è inver-
tendo i ruoli in cucina o abolendo i fornelli. Si combatte
scendendo in strada, fra la gente, senza troppe tavole
rotonde per gli addetti ai lavori.

Nel mio lavoro tratto spesso problemi legali al sociale,
radio, libri, carta stampata e tv. Non smetterò mai di oc-
cuparmi di educazione alla legalità, di aiutare il prossi-
mo, con i miei strumenti. Proprio per questo ritengo che
la violenza sulle donne non sia originata da uno spot o
alimentato da una rappresentazione simile. Durante
una mia inchiesta in Calabria, ho scoperto che molti citta-
dini di un paese fomentavano l’odio e il disprezzo nei
confronti di una minorenne violentata da un branco di
dodici uomini per tre anni. Ecco. Sono certa che quelle
persone non hanno mai nemmeno alzato gli occhi verso
la tv per analizzare uno spot. Perché magari, avrebbero
potuto pensare che è grazie a donne così, che nelle no-
stre case c’è un po’ più di calore e armonia.

La ringrazio per l’attenzione a nome delle mamme
libere e felici di portare a tavola o di cucinare, cene e
pranzi per la propria famiglia senza sentirsi mortificate
o «schiave».

Concludo la difesa della cucina: a me piace anche
quando sono sfinita. Quando, come oggi, dopo 24 ore di
trasferte, una diretta terminata all’una, mi sono sveglia-
ta alle 5 per correre a casa ed arrivare a casa in tempo
per portare mio figlio a scuola. E lo sa cosa non vedo
l’ora di fare? Preparare la cena. Sedermi a tavola con il
sorriso.

Grazie Presidente.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

La tiratura del 25 settembre 2013
è stata di 74.791 copie

Il commento

La nazione non è più un territorio
Francesca
Barra

CaraUnità

La lettera

Donne e pubblicità: non
prendiamoci per i fornelli

Michele
Ciliberto

COMUNITÀ

Maramotti
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Il Copasir lancia l’allar me
«L’operazione mette a rischio la sicurezza nazionale, sulla rete viaggiano dati sensibili»

Il caso Telecom Il presidente Stucchi chiede una riflessione
alle forze politiche dopo la vendita agli spagnoli

Primo piano

La politica si “sveglia” in ritardo. Bernabè
ricevuto al Quirinale dal presidente Napolitano

| IL MANAGER |

di MASSIMO NESTICÒ

ROMA - Non è solo un pezzo
- l’ennesimo - di made in Ita-
ly che passa in mano stra-
niera. La cessione del con-
trollo di Telecom agli spa-
gnoli di Telefonica «mette
in gioco la sicurezza nazio-
nale.»

A lanciare l’allarme è il
presidente del Copasir Gia-
como Stucchi, che invoca
chiarezza sull’operazione.

«Se il Copasir ci chiederà
un’audizione sulla vicenda
- commenta il ministro per i
rapporti con il Parlamento,
Dario Franceschini - il Go-
verno andrà ovviamente a
riferire.»

La rete Telecom, sottoli-
nea Stucchi, «è la struttura
più delicata del Paese. At-
traverso di essa passano
tutte le comunicazioni dei
cittadini italiani, della pub-
blica amministrazione,
delle imprese ed anche
quelle più riservate.»

Dunque, aggiunge, «ser-
ve una riflessione appro-
fondita su questo tema che
sottoporrò all’attenzione
dei colleghi del Comitato,
insieme alla richiesta di au-
dizione del direttore del
Dis, Giampiero Massolo.»

L’azienda di telefonia na-
zionale, dunque, è la posi-
zione del mondo dell’intel -
ligence, non va trattata co-
me una qualsiasi impresa
italiana obiettivo dello
shopping straniero, dagli
storici marchi della moda a
quelli industriali alle squa-
dre di calcio.

Telecom Italia fa parte
delle cosiddette “infra -
strutture critiche” del Pae-
se, come le reti di distribu-
zione dell’energia, dell’ac -
qua, le comunicazioni, i
trasporti.

Gestisce informazioni
sensibili. E, dunque, va te-
nuta saldamente in mano
italiana. Senza dimentica-
re, tuttavia, che il caso Da-
tagate ha già fatto emerge-
re la vulnerabilità delle te-
lecomunicazioni naziona-
li, indipendentemente dal-
la proprietà della rete.

«Noi - ricorda il presiden-
te del Copasir - siamo tenuti
ad esercitare un controllo
ferreo ed abbiamo precise
responsabilità in situazio-
ni in cui c’è il dubbio che
possa venire compromessa
la sicurezza dei cittadini:
abbiamo l’obbligo di acqui-
sire tutte le informazioni
utili e sollecitare interven-
ti. Per questo vogliamo ca-
pire tutti i dettagli di
un’operazione ancora non
chiara.»

Chi arrivadall’estero, co-
me nel caso di Telefonica,
ragiona Stucchi, «potrebbe
facilmente non mettere tra
le sue priorità la salva-
guardia degli interessi
dell’Italia. Dobbiamo quin-
di individuare i pericoli cui
può andare incontro tutto
il sistema Paese quando ci
sono trasferimenti di pro-
prietà.»

Proprio Telecom, negli
anni scorsi, è stata al cen-
tro della vicenda dei cosid-
detti dossier illegali, che ha
coinvolto - tra gli altri - l’ex
capo della sicurezza
dell’azienda, Giuliano Ta-
varoli e l’agente del Sismi
(attualmente Aise) Marco
Mancini.

Una vicenda sulla quale
il Governo ha posto il se-

greto di Stato, tanto per da-
re un’idea della delicatezza
della materia.

Anche per il generale
Leonardo Tricarico, che, in
qualità di ex consigliere
militare di tre diversi pre-
mier, è stato anche respon-
sabile dell’Unità di crisi di
palazzo Chigi, «prudenza
vuole che un sistema vitale
per l’ordinato funziona-
mento di un Paese in tutte
le sue articolazioni non fi-
nisca in mani straniere,
amico od alleato che sia;
l’interesse nazionale, an-
che in Europa, purtroppo
ancora prevale sul resto.»

Difendere dunque l’ita -
lianità della rete Telecom,
conclude il presidente del
Copasir, «non è fare del
protezionismo, ma tutela-
re un asset strategico del
Paese. Sono evidentissimi
aggiunge il generlae - i pro-
fili di rischi per la sicurezza
nazionale.» La sede di Telecom

«Ho saputo tutto a cose già fatte»
Bernabè convocato in tempi record in commissione al Senato

Franco
Bernabè

al Senato

PIAZZA AFFARI

Titolo crolla in Borsa
ipotesi spezzatino
TELECOM finisce nella bufera e
in Borsa il titolo torna a 0,57 euro
(-4,6%). L’ipotesi spezzatino, un
taglio agli investimenti e un azio-
nista scomodo che potrebbe
bloccare lo sviluppo in Italia e co-
stringere alla vendita dei “gioielli”
latino americani, sono i timori che
agitano il mercato. Se la strada di
un aumento di capitale era in sa-
lita, invisa ai grandi soci non più
disposti a metter mano al portafo-
glio, ora è ancor più accidentata.

“Telefonica spingerà per la
vendita di asset in opposizione a
un possibile aumento di capitale”
commentano gli analisti di
S&amp;P. Deutsche Bank si
chiede cosa possano aver pro-
messo gli spagnoli ai soci italiani
che per ora non hanno visto ‘ca -
sh’ se non il rimborso del debito.
Gli analisti immaginano che sul
piatto sia potuta finire Tim Brasil,
con la promessa che sia venduta
solo a caro prezzo ma, osserva
Berenberg, per ottenere gli stessi
benefici di un aumento di capitale
da 5 miliardi (la cifra più alta circo-
lata tra le indiscrezioni di stampa)
il premio dovrebbe essere del
77%.

ROMA - Il riassetto del maggior
azionista l’ha saputo a cose fatte e or-
mai è forse troppo tardi per tornare
indietro, perchè per fare altre scelte
bisognava “pensarci prima”, quan-
do però l’interesse delSistemaPaese
non era certo quello dimostrato

adesso. E’ il j’accuseche FrancoBer-
nabè consegna al Senato, all’indo -
mani del riassetto di Telco, con cui
Telefonica diventa di fatto la padro-
na di Telecom Italia: un’operazione
che, tra l’altro, non mette affatto il
gruppo telefonico al riparo da un
possibile downgrade, evitabile solo
con un aumento di capitale, conside-
rato possibile da Bernabè, e non con
la vendita delle attività in America
Latina, che avrebbe tempi troppo
lunghi e limiterebbe la crescita.

Davanti alle commissioni Indu-
stria e Lavori Pubblici del Senato
riunite in seduta congiunta, che
hanno convocato l’audizione a tem-
pi record, Bernabè ha subito voluto
chiarire quale sia stato il suo ruolo
nella vicenda del riassetto: “Abbia -
mo avuto conoscenza ieri dalla lettu-
ra dei comunicati stampa della re-
cente modifica dell’accordo”, ha af-
fermato, forseper marcareunacer-
ta distanza dalla decisione presa da-
gliazionisti italiani.Certoè, haspie-
gato, che “la modifica dell’assetto
azionario di Telco e il nuovo ruolo di
Telefonica non potranno non riflet-

tersi” sul processo decisionale rela-
tivo alla “soluzione più vantaggio-
sa” per il futuro della stessa Tele-
com, anche perchè conle regole sul-
laminoranzadi blocco inassemblea
gli spagnolipossono di fattoblocca-
re qualunque proposta.

Proposta che Bernabè ha eviden-
ziato senza reticenze. Per evitare il
downgrade,ha sottolineato, ci sono
solo due strade possibili: l’aumento
di capitale o la vendita delle attività
in Sudamerica, che con il controllo
passato di fatto a Telefonica potreb-
be essere imposta dalle autorità An-
titrust dei Paesi coinvolti. Ma è la pri-
ma soluzionequella chepiace alma-
nager, e non la seconda. L’aumento
di capitale, “aperto a soci attuali o
nuovi” è possibile (“siamo in un mo-
mento di straordinaria liquidità”) e
molto utile, perchè darebbe “solidità
finanziaria”. Invece vendere le atti-
vità in Brasile eArgentina, che sono
i fiori all’occhiello della gestione
Bernabè, limiterebbe la crescita e
non aiuterebbe neanche in merito al
rischio downgrade, perchè non sa-
rebbe realizzabile in tempi brevi.

ROMA- Il Governo considera la rete
di Telecom Italia «strategica», non
intende perderla e vuole garanzie
sulla salvaguardia dei livelli di oc-
cupazione del Gruppo. Il giorno do-
po il blitz spagnolo su Telecom e la
levata di scudi della politica contro
il passaggio del controllo del Grup-
po a Telefonica, il premier Enrico
Letta fa il punto e, pur affermando
che «i capitali non hanno passapor-
to», chiarisceche larete telefonicaè
strategica per il Paese e non può es-
sere perduta. Anche perchè, in un
‘giorno dopo’ complesso in cui
Franco Bernabè è stato anche rice-
vuto dal presidente Napolitano, il
Copasir lancia l’allarme di una sicu-
rezza nazionale a rischio.

Appare più concreta quindi la
possibilità di scorporo della rete te-
lefonica dal resto delle attività del
Gruppo. «Se per scorporo della rete
si intende separazione societaria -

ha detto il vice ministro alle Comu-
nicazioni Antonio Catricalà - que-
sta si può imporre con una legge:
quello che non si può fare è un
esproprio senza indennizzo». An-
che se, avverte, l’Esecutivo spera
che l’imposizione non sia necessa-
ria. Un passaggio, quello del con-
trollo della rete Telecom a Telefoni-
ca, che come detto è impensabile per
il presidente del Copasir, Giacomo
Stucchi: «Pone seri problemi di si-
curezza nazionale - sostiene - visto
che la rete Telecom è la struttura
più delicata del Paese, attraverso
cui passano tutte le comunicazioni
dei cittadini italiani ed anche quelle
più riservate».

Il tema della perdita dell’italiani -

tà resta ora ai margini del dibattito,
lasciando spazio invece a timori più
concreti, non solo per la rete e la si-
curezza nazionale. Forte preoccu-
pazione per l’operazione è stata
espressa dai sindacati che hanno
chiesto unitariamente un incontro
«urgente» al presidente del Consi-
glio. «La modifica dell’azionariato
di Telecom Italia - scrivono i segre-
tari generali di Cgil, Cisl e Uil, Ca-
musso, Bonanni e Angeletti - provo-
ca conseguenze rilevantissime su
tutto il comparto delle telecomuni-
cazioni, settore strategico per il fu-
turo del nostro Paese». La preoccu-
pazione è grande sia sotto il profilo
industriale che occupazionale per
un Gruppo che in meno di 20 anni è

passato da circa120.000 lavoratori
a 56.000 (45.000 se si considera so-
lo la Telecom Italia spa, circa 83.000
comprese il resto delle attività
all’estero).

«Potrebbero essere a rischio oltre
16.000 posti di lavoro - dice preoc-
cupato il segretario generale della
Slc-Cgil Michele Azzola - se si rinun-
cerà al customer care interno (circa
10.000 persone) e al settore dell’in -
formatica che probabilmente Tele-
fonicanon avrà interesse autilizza-
re perchè punterà ad usare il suo. Ci
sono poi altre centinaia di persone
nelle varie direzioni che potrebbero
essere in esubero a causa della ces-
sione delle controllate in America
Latina».

Per martedì è prevista un’infor -
mativa del Governo alla Camera su
Telecom anche se Catricalà sottoli-
nea che l’Esecutivo «è stato avverti-
to a cose fatte».

Catricalà: «Siamo stati avvisati a cose fatte. Però non possiamo fare un esproprio senza indennizzo»

Si va verso lo scorporo della rete telefonica

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Berlusconi soffia sulla crisi
Il Cavaliere minaccia dimissioni in massa e poi a tarda serata fa marcia indietr o

Lo scontro politico Il leader di Forza Italia contrariato per
l’inchiesta di Napoli sul caso De Gregorio

Primo piano

di YASMIN INANGIRAY

ROMA - Il cavaliere adirato e
preoccupato per le sentenze giu-
diziarie rimette nel mirino Colle e
Governo mentre il Pdl fa quadra-
to intorno al suo leader arrivando
a ventilare “dimissioni di massa”,
salvo tirare in tarda serata il fre-
no a mano, nel caso in cui la Giun-
ta del Senato il 4 ottobre dovesse
decretare la decadenza dell’ex
premier da senatore. Una minac-
cia che viene bollata dal Pd come
l’ennesimo gesto di irresponsabi-
lità e che ilministro per i Rappor-
ti con il Parlamento, Franceschi-
ni, bolla comme “pressioni a vuo-
to”.

“Dobbiamo denunciare che è in
atto un colpo di Stato”, aveva det-
to Silvio Berlusconi ai big del Pdl
riuniti a pranzo in una sorta di ca-
minettodi guerra, ribadendoche
per lui la situazione è ormai inso-
stenibile. E mettendo in chiaro
qualche ora dopo ai parlamentari
riuniti in assemblea l’intenzione
di non volersi fare da parte: “Io
non mollo, devo resistere a tutti i
costi anche se ho contro tutti.”

Che il clima fosse pessimo lo si
intuiva già ieri quando Alfano si
era recato a palazzo Grazioli dopo
l’incontro con il Capo dello Stato il
cui esito non era quello sperato
dall’ex premier. Ecco dunque la
decisione di passare al contrat-
tacco con una ‘mossà decisa a ta-
volino con lo stato maggiore del
partito: dimissioni di massa di
tutti i parlamentati pidiellini dal
4 ottobre quando la Giunta per le
Elezioni del Senato voterà la deca-
denza del Cavaliere dal senatore.
Si tratta della seconda volta in cui
il partito minaccia le dimissioni,
la precedente risale al 2 agosto
giorno successivo alla sentenza
della Cassazione sul processo Me-
diaset.

Insomma, un nuovo ultima-
tum, mitigato in tarda serata dal-
le parole più concilianti di Renato
Brunetta ma che nulla tolgono
all’effetto dirompente dell’inizia -
tiva: che ha come obiettivo quello
di tentare il pressing finale prima
della decadenza del Cavaliere.
Berlusconi a metà ottobre dovrà
anche scegliere come scontare la
pena (nel frattempo la sua resi-
denza è stata spostata da Milano a
Roma). La decisione, che ha visto

concordi falchi che colombe, è
stata prospettata all’ex premier
con una motivazione ben precisa:
non possiamo fare finta di nulla -
sarebbe stato il ragionamento -
nel momento in cui il Pd vota per
la tua decadenza. Loro sono abi-
tuati ad ‘ucciderè i loro leader ma
noi siamo stati eletti sotto il sim-
bolo che reca il tuo nome.

La decisione di bloccare i lavori
del Parlamento a cui si unirebbe
anche la Lega (ierici sarebbero
stati contatti tra il Carroccio e i pi-
diellini) è ovviamente un messag-
gio che il Cavaliere manda al go-
verno presieduto da Letta ma so-
prattutto a Giorgio Napolitano.
E’ proprio con il Capo dello Stato
che l’excapo delgoverno ha inne-
scato una vera e propria batta-
glia. Alla diffidenza ormai palese
si aggiunge anche il fastidio,
spiegano dal Pdl, per l’atteggia -
mento dal Colle: Ormai si com-
porta come se fosse il premier -
avrebbe detto oggi nel corso del
vertice a via del Plebiscito - decide
lui qual’è il programma e come si
devono comportare i partiti.

E proprio di fronte al muro sol-
levato dal Quirinale che l’ex pre-
mier ha deciso di mostrare i mu-
scoli e andare allo scontro rinun-
ciando anche all’idea, su cui spin-

gono i figli da tempo, di chiedere
la grazia: non servirebbe a nulla.

Pare che dietro la decisione di
ipotizzare lo showdownci siaan-
che la preoccupazione di nuove
indagini da parte delle procure.
Ad impensierire il Cavaliere sa-
rebbe in particolare il processo di
Napoli dove Berlusconi è indaga-
to per la compravendita di sena-
tori. Un accusa che il Cavaliere ri-
spedisce al mittente mettendo in
chiaro davanti ai deputati e sena-
tori del partito che nessuno nel
Pdl ha mai dato soldi a De Grego-
rio “conoscete che tipo di perso-
naggio sia. Ha avuto guai seri
con la giustizia”. Stasera De Gre-
gorio sarà in tv a Servizio Pubbli-
co da Santoro.

Nell’incontro con i parlamenta-
ri in cui è stata proposta la deci-
sione di dimettersi in massa una
volta che l’ex premier sarà deca-
duto da senatore, il Cavaliere co-
glie l’occasione per ripercorrere
le tappe dei suo processi e denun-
ciare “l’operazione eversiva com-
piuta da Magistratura Democra-
tica per sovvertire lo Stato di di-
ritto”.

Ecco dunque la necessita di
“proseguire la battaglià’rilancia -
no Forza Italia per “vincere le
prossime elezioni.”

Enrico Letta negli Stati Uniti segue con preoccupazione la polemica del Pdl

| LA MANOVRA |

Saccomanni in tv
«Troveremo i soldi»

di MILA ONDER

ROMA- Un miliardo per rinvia-
re di altri tre mesi l’aumento
dell’Iva si può trovare e alla fi-
ne, volendo, si troverà. Il com-
pito del ministro dell’Econo -
mia è “per definizione” proprio
questo. Ma qualsiasi sia il poz-
zo da cui attingere, la scelta
non sarà affatto indolore. Fa-
brizio Saccomanni riapre così
ancora una volta la partita
sull’Iva a meno di
48 ore dal consi-
glio dei ministri
di venerdì pome-
riggio che dovrà
essere risolutivo
per scongiurare
l’aumento
dell’aliquota.

Ma in televisio-
ne, in un’opera -
zione “verità” in
cui ammette che
la coperta è or-
mai “incontro -
vertibilmente”
corta, lancia an-
cora una volta la
palla alla politi-
ca. Sta ai partiti
scegliere quale
strada seguire:
quella dei tagli
alla spesa o quel-
la dell’aumento
delle tasse (di un
ulteriore incre-
mento del debito
non se ne parla
nemmeno), sa-
pendo comun-
que che, se si vuo-
le scongiurare lo
scatto del primo
ottobre, una con-
tropartita dovrà
esserci.

“La verità - ha
detto a chiare lettere sceglien-
do Otto e mezzo come palco per
rivolgersi agli italiani ma an-
che ai colleghi di governo e ai
parlamentari di entrambi gli
schieramenti - è che abbiamo
fatto molte cose, ma ora non ab-
biamo margini di manovra.
Avevo già spiegato in passato
che avevamo stirato le pieghe
del bilancio: ora questa è un’af -
fermazione incontrovertibile”.

Per questo “le opzioni oggi

non sono semplici nè indolori.
Richiedono scelte da parte delle
forze politiche”. Volendo “le ri-
sorse si trovano. - ha ribadito
ancora una volta - Si tratta di fa-
re una scelta, mi auguro pacata
e ragionata, su quali sono le op-
zioni disponibili. Ci sono forme
di tassazione socialmente più
gravose dialtre, ci sono tagli di
spesa più semplici di altri. Le
forze politiche devono fare que-
sta scelta. Il mio compito è faci-

litare la conver-
genza”.

Schiarito il
campodopo lami-
naccia di dimis-
sioni arrivata nel
fine settimana,
Saccomanni, pur
preoccupato, re-
sta sostanzial-
mente ottimista
anche sulle sorti
del governo, no-
nostante l’escala -
tion di ultima-
tum del Pdl e le
frasi shock di Sil-
vio Berlusconi:
“nessun partito
ha davvero inte-
resse a compro-
mettere il risana-
mento dei conti e
il processo di ri-
lancio dell’econo -
mia”.

Dopo la prima
fase “congiuntu -
rale” di misure di
attacco contro la
recessione (pri-
mo rinvio Iva,
cancellazione
della prima rata
Imu, ecobonus,
interventi per
l’occupazione
giovanile) è ora

infatti il momento della fase
strutturale con una spending
review permanente (affidata
ad un commissario che potreb-
be essere Carlo Cottarelli), con
il taglio del cuneo fiscale, con la
riforma vera e propria dell’Iva e
dell’Imu e con l’arrivo - dal
2014 e senza acconti come inve-
ce ipotizzato dalla stampa - del-
la service tax. La sede sarà la
legge di stabilità attesa per il 15
ottobre.

Il presidente del Consiglio in contatto con i ministri e Renzi non fa sconti

Letta: «Non mi faccio logorare»

Il ministro
«La coperta

è corta, servono
scelte politiche»

Saccomanni dalla Gruber

I NODI NEL PD

Epifani media per l’intesa tra candidati
Ipotesi premiership tra Letta e Renzi
IL Pd cerca un’intesa su tappe e modalità per il congresso in vista della direzione di ve-
nerdì. Il segretario Guglielmo Epifani è sceso in prima persona in campo per la mediazio-
ne con l’obiettivo di evitare altri passi falsi dopo l’Assemblea di sabato ed è in contatto con
i candidati, in particolare Matteo Renzi (che dovrebbe partecipare alla direzione) e Gianni
Cuperlo, per cercare una sintesi.

Intesa che, almeno sull’aspetto dell’automatismo tra segretario e candidato-premier,
nonsembra impossibile. L’ipotesidiungentlemanagreementdei candidatiperallargare
le primarie per Palazzo Chigi ad altri oltre al segretario (e dunque, anche, eventualmente
a EnricoLetta) va bene aRenzi, da semprea favore di primarie aperte e cheha usufruito
della deroga allo Statuto per battersi contro Bersani. Ma anche a Cuperlo: “io sono sem-
pre d’accordo - dice sorridendo il candidato sulla questione - sono ecumenico....” E non
dispiace anche a chi (in primis bindiani e veltroniani) si è battuto in Assemblea per evitare
modifiche allo statuto. “La proposta di Epifani dell’intesa fra candidati - sottolinea Roberto
Morassut, componente della commissione sulle regole che aveva votato no alla modifica
dell’articolo - è ragionevole. L’abbiamo sempre indicata come la soluzione più giusta.”

Intanto giovedì Bersani farà una manifestazione a sostegno di Cuperlo.

di CRISTINA FERRULLI

ROMA - La decisione di un chiarimento politico den-
tro la maggioranza, al rientro dal viaggio in Usa e pri-
ma dell’approvazione della legge di stabilità in consi-
glio dei ministri, era giàstata presa. E l’accelerazione
impressa dal Pdl sulla decadenza di Silvio Berlusconi
ha convinto ancora di più il premier Enrico Letta che il
governo non può andare avanti in questo clima. Il pre-
sidente del consiglio, spiegano fonti parlamentari,
non ha alcuna intenzione di farsi logorare nè dalle mi-
nacce di Silvio Berlusconi nè tantomeno dal fuoco
amici di una rovente battaglia congressuale nel Pd.

Laminaccia didimissioni dimassa deiparlamenta-
ri Pdl viene accolta per acclamazione alla riunione dei
gruppi proprio mentre Letta interviene all’assemblea
generale dell’Onu. Una situazionesurreale che lascia
allibiti i ministri dem al governo e fa andare su tutte le
furie i fedelissimi del premier, che da giorni lo spro-
nano a prendere l’iniziativa per evitare di rimanere
impantanato nei veti di una coalizione sempre più ris-
sosa.Poco primadellariunionedei parlamentariPdl,
il ministro Dario Franceschini incontra a Palazzo Chi-
gi il vicepremier Angelino Alfano per capire la gravità
della situazione. E purtroppo le notizie non sono inco-
raggianti: il Pdl, spiega il segretario Pdl, è compatto
con il suo leader e Berlusconi è poco disposto a nuovi
atti di responsabilità.

A questo punto per il governo la strada si fa ancora
più in salita. E Letta non ha alcuna intenzione di resta-
re al suo posto se mancano le condizioni per realizzare

il programma sul quale ha ottenuto la fiducia 5 mesi
fa. “E’ insensatoaprire unacrisi digoverno sulnulla,
siamo ad un passaggio cruciale dove sono in gioco
scelte cruciali per il paese”, cerca di frenare il peggio la
lettiana Paola De Micheli. Per questo, per liberarsi dal-
le pressioni del Pdl e anche del Pd, il premier stava pen-
sando, già prima della decisione del Pdl, di porre i suoi
alleati davanti alle proprie responsabilità: o la legge di
stabilità, che esce dal consiglio dei ministri, è condivi-
sa da tutti o si va a casa. Perchè, come dice in Transa-
tlantico un altro fedelissimo del premier Francesco
Boccia, “chi tira troppo la corda gli rimane in mano”.

Un messaggioche vale tanto per il Pdl quantoper il
Pd. Tra i dem la tensione resta alta anche se sembra ad
un passo l’accordo sulle regole per il congresso. “Cer -
to seperò ora salta tutto, chesenso ha?”, si chiede uno
dei membri della commissione Statuto. Perchè, in ca-
so dielezioni anticipate, è quasida tutti datoper scon-
tato che il congresso si trasformerebbe in primarie
per la premiership, ‘congelandò Guglielmo Epifani al
suo posto di segretario. Ed i candidati sarebbero solo
due:Letta eMatteoRenzi. D’altraparte il sindaconon
sembra disposto a fare sconti al governo che, scrive
oggi il rottamatore nella sua newsletter, “non basta
sia stabile per attrarre investimenti stranieri”. Nuove
punzecchiature che certo non fanno piacere al pre-
mier nonostante la rivendicazione del sindaco di un
nuovo stile politico: “Dire in faccia le cose è l’unico mo-
do per cambiare stile rispetto alla vecchia politica, do-
ve tutti fingevanodiandared’accordo salvopoiaccol-
tellarsi alle spalle”.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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E Pittella ora
sveste l’ar matura
Da gladiatore a paciere in tre giorni: mette al centro
l’unità del Pd e il bene dei lucani e della Basilicata

Politica lucana
Il vincitore di domenica insieme a Falotico
lancia l’idea di Primarie anche per i consiglieri

Primo piano

La platea del Grande Albergo di Potenza per il ritorno da vincitore delle Primarie di Marcello Pittella

«Rinnovamento vero o non ci stiamo»
POTENZA - Valvano (Psi): «O rin-
novamento e connotazione politica
della coalizione o Psi non ci sarà».
«Nonostante i tempi ristrettissimi,
l’ampia partecipazione alle Prima-
rie esprime il grado di apprezza-
mento. Adesso il pallino ritorna
nelle mani e nella responsabilità
esclusiva dei partiti della coalizio-
ne che, insieme al candidato presi-
dente, dovranno fare un lavoro
dettagliato di declinazione della
carta d’intenti su cui si è formata la
coalizione. Dobbiamo partire dai
principi “scolpiti” nella carta d’in -
tenti per costruire il programma e
per comporre la proposta elettora-
le. Abbiamo poco tempo, ma pos-

siamo farcela per costruire un pro-
gramma tarato sui bisogni della
Basilicata. Ciò che non possiamo
fare è chiedere ai partiti di spo-
gliarsidella responsabilitàdicom-
porre le liste; sarebbe un errore
grave, la ripetizione di quanto già
inopportunamente accaduto per il
Parlamento». E' quanto sostiene in
una nota il segretario regionale del
Psi, Livio Valvano, commentando
«la straordinaria la partecipazione
degli elettori lucani alle primarie.
La coalizione di centrosinistra si
baserà solo ed esclusivamente sul-
le forze politiche; non ci saranno li-
ste civiche, non ci saranno porte gi-
revoli. A chi vuole salire su un au-

tobus senza partecipare a una sfida
che è tutta politica e che si sostan-
zia nel dare risposte collettive ai lu-
cani, contribuendo alla coalizione
di centrosinistra solo ed esclusiva-
mente attraverso le forze politiche
che la compongono, consigliamo
di scegliere altre destinazioni».
«Rinnovamento del corpo politico
all’interno del Consiglio regionale
– continua Valvano - e connotazio-
ne politica della coalizione e delle li-
ste sono i punti fermi, inamovibili,
sucui nelmese di luglio i segretari
politici hanno dato vita a questa
nuova ed avvincente avventura
nell’interesse della Basilicata. Se
nei prossimi giorni non dovessimo

riscontrare il rispetto di questi due
elementari impegni assunti prima
delle primarie, ho già reso noto ai
segretari politici durante la riu-
nione del centrosinistra tenuta
all’indomani delle primarie che il
Psi di Basilicata farà senza alcun
indugio altre scelte, nessuna
esclusa». «E’ necessario - conclude
Valvano - che il tavolo politico, in-
sieme al candidato Presidente si
assuma da subito la responsabilità
e il compito di superare le fisiologi-
che divisioni provocate dal con-
fronto elettorale. Insieme ed uniti
saremo convincenti ed utili per il
futuro della Basilicata. Se prevar-
rà la politica».

Livio Valvano

L’INDICAZIONE POLITICA DI VALVANO (PSI)

di SALVATORE SANTORO

POTENZA - In tre giorni si può cambiare.
Quasi miracolosamente. Perchè del Mar-
cello Pittella in piena trance elettorale ieri
sera al Grande Albergo di Potenza non c’è
più traccia. Non c’èpiù traccia del “gladia -
tore” che al Don Bosco (una settimana fa,
non un anno fa) aveva messo in scena uno

spettacolo politico degno di
ben altri palcoscenici. Ieri
Pittella ha parlato da candi-
dato presidente del centro-
sinistra. Da vincitore delle
Primarie. E da politico che
ben sa che ora per arrivare a
governare la Basilicata ha
bisogno diun secondo“mi -
racolo”. Perchèè inutilegi-
rarci intorno deve convin-
cere il Pd tutto e la coalizio-
ne di centrosinistra intera
a convergere su di lui dopo
tutte le polemiche delle ulti-
me settimane. Questo se
vuolevincere le elezionive-
re e sedersi sulla poltrona
che è stata di De Filippo e
prima ancora di Bubbico,
Di Nardo, Boccia, Verra-
stro egli altri.E Pittellado-
po aver definito la vittoria
alle Primarie conuna frase
«è nevicato ad agosto» non

vuole certo fermarsi ora. Ma non è e non sa-
rà una passeggiata. Come invece pensa
qualcuno. A Pittella oltre all’entusiasmo
ora servono molti più voti di quei 25 mila
che lo hanno premiato domenica scorsa.

Per questo ora tende la mano agli scon-
fitti. Non farlo sarebbe un errore strategi-
co che Pittella non vuole commettere. Ov-
viamente tutto sarà più chiaro solo nei
prossimi giorni. Lo snodo resta l’assem -
blea del Partito democratico di Basilicata
che sisvolgerà sabato prossimoa Potenza.
Pittella è in quella sede che dovrà convince-
regli avversari (epurequalche nemico)di
ieri a sostenerlo nella battaglia decisiva.
Senza contare che le fibrillazioni sono già
partitecon i “paletti”sollevati prontamen-
te dalla Sel e dal Psi (vedere note di Valvano

e Murante in pagina ndr).
Ma ieri è stata un’altra storia. Almeno

per 24 orei segnali lanciati daPittella sono
di distensione. Non è stato in ogni caso un
incontro post elettorale di quelli classici.
Come spiegato
all’inizio da
Roberto Falo-
tico che ha or-
ganizzato l’in -
contro al
Grande Alber-
go. E’ una sor-
ta di riparten-
za. Non c’è
tempo da per-
dere a gustare
la vittoria.

In bella mo-
stra un nuovo
simbolo come scenografia. Il Don Bosco è
un ricordo anche in tal senso. Il simbolo
scelto da Falotico è un cuore con dentro due
parole “Noi Basilicata”.

Ma non è il «simbolo di un movimento o
di un nuovo partito», si è affrettato a spie-

gare lo stesso Falotico. «Vuole rappresen-
tare -ha aggiuntol’assessore regionaleal-
la Formazione - un messaggio di amore per
questa terra».

Insomma si riparte dalla responsabilità.
Come dire:
dobbiamo sta-
re insieme
per la Basili-
cata. E se non
velate nessun
accenno di
polemica
nemmeno nei
confronti di
Filippo Bub-
bico che mar-
tedì da Roma
aveva tuona-
to. Solo qual-

che accenno senza mai nominarlo da parte
di Falotico. Pittella invece ha insistito sul
concetto dello stare insieme e della necessi-
tà diritrovare l’unitàper ilbene dellaBasi-
licata. Insomma la veritàè che Pittella non
vuole offrire spunti di polemica. Se sarà

scontro non vuole essere lui la causa
dell’innesco.

Ovviamente al netto delleparole e del cli-
ma ci sono temicomplessi in campo. Come
quello del rinnovamento del Consiglio re-
gionale. Pittella da parte sua ha parlato
della necessità di trovare la «giusta sinte-
si» tra rinnovamento totale e merito ed
esperienza. Rifiutata quindi la necessità di
cambiare tutto per le vicende di rimborso-
poli. Il temaè statochiarito conunconcet-
to: «Non possono essere codici e regolette a
dire chi sta dentro e chi sta fuori».

Ovviamente la vicenda è ben lontana
dall’essre risolta. Ad ogni modo sia Falitico
ma soprattutto Pittella hanno lanciato una
proposta: «Primarie anche perla scelta dei
candidati consiglieri». In pratica “se non
ce la facciamo noi a metterci d’accordo la-
sciamo chesiano i lucanicon ilmetodo più
democratico (le Primarie appunto) a deci-
dere».Per rafforzare il concetto sonostate
rispolverateleparlamentarie concuisono
stati designati i candidati del Pd alle scorse
politiche. Ovviamente il tempo a disposi-
zione èstrettissismo: leliste devonoessere
consegnate entro il 15 di ottobre. Tra una
ventinadi giorni.Ad ognimodoquesto è il
messaggio. Un modo per evitare lo scontro
frontale e passare la palla dall’altro lato del
campo. Parole quelle dette al Grande Al-
bergo (dove nonostante la platea piena non
c’era molto ceto politico) che in pratica con-
fermavano il comunicato diffuso alcune
ore prima da Pittella in cui si leggeva: «La
nuova fase avviatasi all’indomani dell’esi -
to delle Primarie mi vedrà impegnato, qua-
lecandidatoeletto delcentrosinistraedas-
sieme ai segretari dei partiti che lo com-
pongono,in unlavorodi costruzionescru-
poloso diuna coalizioneche sappiaaffron-
tare la nuova sfida elettorale di novembre e
soprattutto sappia tener conto del messag-
gio consegnatodagli elettori, intermini di
partecipazione e di richiesta di cambia-
mento. Riterrei utile ricordare che con il si-
gnificativo voto alle primarie, gli elettori
hanno scelto non un nome,ma una linea e
una traccia di proposte politiche e di pro-
gramma».

s.santoro@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Serve un lavoro
di costruzione

di una coalizione
che sappia affrontare

la nuova sfida
di novembre

tenendo conto
del messaggio
degli elettori»

Leggono il comunicato di Bubbico al
quartier generale di Pittella. Marcello
ha un attimo di sbandamento. Braia si
infuria. Lo legge Gianni e tranquillizza
tutti: è ottimo.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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I RENZIANI

Primarie non credibili
ora serve davvero

un altro centrosinistra
di MARIA MURANTE*

segue dalla prima

Può essere definito come Rapporto di Partecipazione
Primarie -elezioni. Compulsandole competizionieletto-
rali che hanno una rilevanza statistica maggiore, per-
ché nazionali, è possibile indicare tale numero in 4,42 co-
me rapporto tra i votanti alleprimarie di Prodi nel 2005
(4.294.487) e il numero dei voti ottenuti da centro-sini-
stra alle successive elezioni politiche (19.002.598), con
un quarto dell’elettorato del centro-sinistra portatosi a
votare a quella competizione preliminare. In una diver-
so contesto (solo il Pd), il rapporto tra i votanti alle prima-
rie che elessero Veltroni segretario nel 2007 (3.554.169)
ed il successivo voto al partito del 2008 (12.095.306) si re-
gistrò un indice più basso, pari a 3,40. Il 25 novembre
dell’anno scorso votarono, invece, alle primarie “Italia
Bene Comune”3.110.210 elettori, per cui il rapporto con
il voto del centrosinistra (10.047.808) in quest’ultimo
caso, con un risultato elettorale ultimo non certo inco-
raggiante, si rivelò ancora inferiore pari al 3,23.

In uncontesto territorialedecisamente piùpiccolo co-
me quello lucano, si è passati
dai votanti alle primarie Prodi
del 2005 che furono 51.773,
alla partecipazione registra-
tasi con le attuali primarie del-
la coalizione “Basilicata Bene
Comune” (57.793 elettori)
transitando ovviamente per le
primarie dello scorso 25 no-
vembre 2012, vinte da Bersa-
ni in cui votarono in 45.163,
dato a noi più vicino. Basta già
questo solo elemento a rende-
re evidente (senza scomodare i
cinesi) come sia anomala la
partecipazione lucana del 22
settembre scorso rispetto a
delle elezioniprimarie (2005e
2012) che si presentavano, se
non come un fatto di costume
(con tutta l’attenzione e il rilie-
vo mediatico offerto dalla ri-
balta nazionale), quanto me-
no come una manifestazione
più generale.

Anomalia che si rivela più
evidentesesiponemente alfattoche,proiettandoildato
dell’affluenza (57.793 elettori) sul piano elettorale (con
una variazione nel rapporto che, come abbiamo visto,
può andare da 3,23 a 4,42) il Pd e il Centro democratico
(più i socialisti) potrebbero conseguire un risultato alle
prossime elezioni regionali pari a 256.240, ovverosia su-
periore all’85% dei voti che possono ragionevolmente
prevedersi. Infine, si tenga presente che idue principali
protagonisti delle primarie hanno registrato entrambi
un risultato superiore a quello ottenuto nel 2005 dal solo
Romani Prodi.

Delle due l’una: o il centrosinistra e il Pd sono in estre-
ma saluteoppure ilrisultato chesi registraattraverso le
primarieè davveropococredibilequanto allapartecipa-
zione democratica, specie in questa fase politica. Risul-
tato che, tuttavia, viene difeso soprattutto dalla parte po-
litica risultata soccombente. Con mal riposto senso di re-
sponsabilità rispetto al partito, viene preservato uno
strumento, le primarie individuate come fondative del
Pded elementodiinnovazione rispettoalleforme dipar-
tecipazione democratica. Un’altra conclusione come
quella di Napoli sarebbe stata evidentemente esiziale per
il gruppo dirigente (lucano e nazionale) che avrebbe do-
vuto definitivamente sconfessare lo strumento statuta-
rio di selezione di quadri e rappresentanti istituzionali.
Vero è, invece, che le primarie, soprattutto per come ven-
gono utilizzate qui in Italia (basti ricordare la quasi stuc-
chevole discussione circa le regole tra Renzi e Bersani),
senza una regolamentazione legislativa, rischiano di di-
venire sempre più spesso un elemento che alimenta le in-
certezze e moltiplica le divisioni. Quando poi vengono
utilizzate come sistema per una resa dei conti interna,
perdonoquello stessosignificato distimolo allaparteci-
pazione democratica. Le primarie in Basilicata, ribattez-
zate “falsarie”dai contestatori di De Filippo a Tramutola,
non ci restituiscono certezza sul piano politico né su
quello della prospettiva immediata del centro-sinistra. È
comprensibile che gruppo dirigente del PD voglia difen-
derne il “concetto” e salvaguardarle, finanche ricono-
scendo lasconfitta inuna competizioneinquinata edro-
gata, tuttavia, quello stesso gruppo dirigente dovrebbe
prendereatto che il risultato finale (di spaccaturaverti-
cale) non rappresenta in nessun modo un passo in avanti
rispettoainodipolitici postidalla“carta d’intenti Basili-
cata Bene Comune” (comunque da noi non sottoscritta
perché insufficiente). Basti pensare che vicepresidente e
presidente della giunta regionale uscente dovrebbero
essere i principali garanti e protagonisti di quel rinno-
vamento e di quel cambiamento (qualcuno lo chiama “co -
raggio”) richiesto. In pratica, dovrebbero rappresentare
e garantire la discontinuità rispetto a se stessi.

Avendo invece posto il problema della questione mora-
lecome questionepoliticaedel rinnovamento,ancheat-
traverso unpasso indietro dei protagonisti delle ultime
vicende politichedella nostraregione, siamoconvinti di
non poterci rassegnare ad una idea di cambiamento co-
me esclusivacoazione a ripeteredella narrazionedi Giu-
seppe Tomasi di Lampedusa.

Siamo conviti invece che, specie in una fase di profon-
da crisi della politica e di antipolitica dilagante, che “un
altro centrosinistra è possibile”.

*(Coordinatrice Sel Basilicata)
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Maria Murante,
coordinatrice regionale di Sel

Primo piano

Vito Auletta: «Ho chiesto una direzione cittadina urgente del Pd»

«Non ci tiriamo indietro»

Vito Auletta e Matteo Renzi nell’ottobre del 2012 a Matera

Da sinistra, Falotico che parla
alla platea mentre Pittella
prende appunti

Il risultato delle primarie a Ma-
tera deve far riflettere il Pd.
Non solo in senso metaforico.
Lo spiega Vito Auletta, renzia-
no della prima ora che spiega:
«Ho chiesto al segretario citta-
dino del Pd di convocare prima
possibile la direzione cittadina
per chiarire ciò che è accaduto
e per comprendere come Mate-
ra verrà rappresentata nel
prossimo consiglio regiona-
le».

La vittoria di Marcello Pittel-
la è solo l’ultimo dei tasselli di

un puzzle
che, spie-
ga Aulet-
ta, i ren-
ziani
hanno co-
minciato
a com-
porre
nell’otto -
bre del
2012 con
l’arrivo
del loro
leader
nella cit-
tà dei Sas-
si.

«Fu un
successo;
a Matera
decidem -

mo di costituire tre comitati
che, nonostante chi cerca di da-
re letture diverse dei fatti, han-
no dato ossigeno alla parteci-
pazione».

A pochi giorni dalle prima-
rie, Auletta richiama quel
principio e commenta così il ri-
sultato: «Ci pensava di fare
una prova di forza ha sbaglia-
to. Dobbiamo comprendere co-
sa ci dicono i cittadini. Svol-
gendo le primarie aperte ab-
biamo lanciato la sfida a tutti i
cittadini. In molti hanno vota-
to contro l’apparato e favore
del politico più capace. La pro-
va - spiega Auletta - ènelle par-
lamentarie del dicembre scor-
so. Alle primarie i renziani ma-
terani avevano preso al primo
turno circa 1100 voti. Non co-
noscevamo tutti i nostri letto-
ri, ma i cittadini hanno credu-
to in noi, come hanno fatto do-
menica. Non possiamo più im-
maginare di continuare que-
sta battaglia, però. Oggi è trop-
po tardi, come dice Renzi, ri-
prendersi il pallone perchè si

sta perdendo. Invece ora ci si
deve mettere in coda e dare una
mano».

Nella storia di Matera degli
ultimi mesi, il percorso dei ren-
ziani erano proseguito in linea
con il proprio leader perchè
«La voglia di cambiamento
non è dovuta all’età anagrafi-
ca, ad un’idea, a come si ascol-
tano i problemi della gente».
La ricostruzione a ritroso pdi
Auletta assa anche attraverso
le Parlamentarie dello scorso
anno. «In molti non ci hanno
voluto mettere la faccia, io in-
vece l’ho fatto».

La preparazione per le pri-
marie non è stata esente da
complicazioni, discussioni,
confronti anche duri che han-
no condotto al ritiro delle firme
che erano state raccolte a so-
stegno del sindaco di Latroni-
co, Fausto Di Maria.

«Una figura autorevole, per-
chè sindaco, nonchè renziano
della prima ora. Poi ci è stato
detto che, in presenza di altri
candidati, avremmo dovuto ri-
tirare la candidatura. Credo -
prosegue - che la riflessione dei
nostri vertici abbia riguardato
il fatto che siamo ancora giova-

ni e che dobbiamo crescere per
rafforzarci e portare meglio la
nostra idea all’interno del par-
tito ».

Auletta rivendica la sua scel-
ta a sostegno di Marcello Pit-
tella: «Ho visto in lui la persona
adatta a rappresentare le
istanze dei lucani e che volesse
assolvere al ruolo importantis-
simo alla guida della Regione.
Non altre ragioni mi hanno
spinto e come me anche gli al-
tri comitati hanno preso la
stessa decisione».

Che faranno i renziani alle
regionali? «Aspetteremo le in-
dicazioni dei vertici; non esclu-
do che si possa fare una lista
d’appoggio a Pittella che ci ve-
da qualificati verso il centrosi-
nistra e il Pd per chiarire qual è
il nostro peso».

All’orizzonte ci sono la dire-
zione regionale e quella nazio-
nale, due momenti importanti
ai quali i renziani materani
non vogliono sottrarsi.

«Aspetteremo quegli appun-
tamenti - annuncia Vito Aulet-
ta - e anche lì, ci saremo».

Antonella Ciervo
a.ciervo@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

«Non escluso
la creazione
di una lista
a sostegno
di Marcello

Pittella
per le

r egionali»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Roberto Speranza interviene ad un dibattito del Partito
Democratico in Basilicata

L’associazione a Tricarico. Adamo: «Bubbico faccia tesoro della lezione delle urne»

L’orgoglio socialista in campo per il voto
TRICARICO - S’inaugura domani
aTricarico lasededell’associazio -
ne socialisti riformisti lucani.

Per
Franco
Adamo,
presi -
dente re-
gionale
dell’as -
socia -
zione, è
un’inau -
gurazio -
ne forte-
mente
simboli -
ca per-
ché av-
viene
nella cit-

tà di Rocco Scotellaro. «A signifi-
care che l’autentica tradizione

culturale socialista continuasen-
za annacquarsi magari risenten-
do l’influenza di altre culture ege-
moni e di potere per evitare che
Scotellaro si rivolti dalla tomba al
solo sentire il pensiero dell’attua -
le sedicente segretario regionale
del Psi. Inoltre, a pochi giorni dal-
la Primarie che hanno segnato il
successo della partecipazione po-
polare e di Marcello Pittella – dice
Adamo –dimostriamoche i socia-
listi hanno fatto la scelta più giu-
sta tra i candidati governatore e
che vogliono interpretare il diffu-
so sentimento di cambiamento
emerso con il voto di domenica. Al
tavolo del centrosinistra se ne
tenga conto, come si tenga conto
che c’è un’area socialista che non è
rappresentata e che è portatrice di
valori autenticamente riformisti
e di sinistra. Quanto al dibattito

che sta emergendo dopo le Prima-
rie, sono sinceramente stupito –
dice Adamo – dell’attacco di Bub-
bico a Pittella che è l’ennesima
prova di chi proviene dalla cultu-
ra egemone ex comunista e non
ha alcuna intenzione di cedere
nemmeno un centimetro di sovra-
nità. Invece di far tesoro della “le -
zione” del voto popolare, è davve-
ro singolare tirare in ballo il “pe -
ricolo cinese”o addirittura il “soc -
corso” del centrodestra, senza
rendersi conto di diventare ridi-
coli e patetici pur di non ammette-
re la sconfitta della nomenclatura
dell’ex Pci, del quale in verità rim-
piangiamo quell’onestà intellet-
tuale che non riusciamo più a ri-
trovare nei suoi ex dirigenti di
adesso che pure dicono di non es-
sersi formati alla scuola di Frat-
tocchie».

Il presidente dell’associazione Socialisti e
riformisti lucani

In 8 mesi nel partito che doveva aprirsi e
sconfiggere i personalismi non è cambiato niente

Politica lucana

Dalle politiche
alla Primarie, cosa
(non) ha fatto il Pd

Primo piano

TICCHIO REPLICA A ROSA

Ofantina, «dov’era quando
c’era da controllare?»

ILpresidente della Federazione dei Luca-
ni in Svizzera, Giuseppe Ticchio, riferen-
dosi al comunicato stampa divulgato dal
consigliere Gianni Rosa in merito alla
chiusura al traffico della Strada provincia-
le 219, meglio conosciuta come Ofantina-
Vitalba, critica la posizione assunta dal
consigliere ricordandogli che «tutte le ita-
liane sono istituzioni democratiche, per-
tanto, c’è chi governa e chi fa da sentinel-
la. In questo caso –domanda - dov’erano
le sentinelle quando gli altri non sapevano
governare?». Ticchio, nel ricordare di es-
sere originario di San Fele e di sentire un
forte senso di appartenenza per
quell’area, confida nella responsabilità
del tavolo tecnico che si terrà oggi in Pro-
vincia, affinché vengano trovate soluzioni

alternative alla chiusura della strada in questione».

«L’attacco
del viceministro
a Pittella è l’ennesima
prova di chi non ha
intenzione di cedere
metri di sovranità»

di MARIATERESA LABANCA

POTENZA - Di mesi ne sono
passati solo otto, anche se la
sensazione, nel Pd lucano, è
che siano trascorsi secoli,
senza che sia cambiato molto.
O almeno non nei metodi. Era
febbraio, il mese delle Politi-
che, le elezioni della prima ba-
tosta per l’imbattibile Partito
regione, costretto a fare i con-
ti alle urne
con due po-
tenti nemici:
da una parte
i grillini che
anche in Ba-
silicata si fa-
cevano largo
con prepo-
tenza, riu-
scendo a con-
quistare pu-
re le rocca-
forti stori-
che dei de-
mocratici;
dall’altro il
pesante
astensioni -
smo. Entrambi i dati diceva-
nouna cosa: lo strapoteredel
Pd lucano per la prima volta
era sotto la minaccia di un
malcontento diffuso e gene-
ralizzato. I democratici fan-
no fatica ad ammetterlo. Do-
po lunghi giri di parole, e una
direzione regionale più somi-
gliante a una seduta di psi-
coanalisi individuale, qual-
cuno finalmente inizia a par-
lare, se non di sconfitta, alme-
no di crisi. Il serafico ex se-
gretarioRoberto Speranza,a
una settimana di distanza dal
voto, affidava a un intervento
lasuaanalisi politica: «Nonè
la prima volta che le urne
stravolgono pronostici e
aspettative - è l’incipit - Ma il
responso elettorale del 24 e
25 febbraioè sicuramentetra
i più sconvolgenti che si ri-
cordino». E’ evidente che l’at -
tuale capogruppo alla Came-
ra non aveva messo in conto
che il peggio dovesse ancora
arrivare, e che di sorprese ai
seggi ce ne sarebbero state,
ancora e di più. O meglio, gli
elementi per capire che senza
correttivi si sarebbe andato
verso il peggio, c’erano e in
teoria anche le buoni inten-
zioni. «Dobbiamoinsistere in
quella ricerca già iniziata del-
le parole chiave di un nuovo
tempo della politica, del nuo-
vo spirito pubblico», diceva
l’allora segretario Speranza.
Aggiungendo: «Il tema diri-
mente è oggi liquidare defini-
tivamente ogni residua sug-
gestione riconducibile a logi-
che dicasta, diautoconserva-
zione del ceto politico, e di re-
stituire l’arena democratica
alla libera accessibilità e con-
tendibilità, liberando partiti

e istituzioni dall’eccesso dei
personalismi e dal gioco in-
sopportabile dei trasformi-
smi». Alla luce del risultato
della scorsa domenica, nel
quale, alnetto di tutto, nonsi
può non leggere quel voto che
sconfessa la linea ufficiale del
partito, un’analisi a ritroso
torna utile per comprendere
quanti e quali sforzi siano
stati fatti verso quel «tempo

nuovo» di cui
parlava Spe-
ranza otto mesi
fa.Certo, lecon-
tingenze inter-
venute (anche
se non del tutto
imprevedibili e
inattese) come
l’inchiesta giu-
diziaria che si è
abbattuta sul
Consiglio re-
gionale, non
hanno facilita-
to le cose. Le di-
missioni “soli -
tarie”del gover-
natore De Filip-

po suonavano come l’ennesi -
mo segnale di debolezza di un
partito incapace di trovare
una linea unitaria della ge-
stione dell’emergenza dopo
la tempesta perfetta. Nean-
che lo spettro del voto antici-
pato riusciva a incutere quel
dovuto timore che induce il
marinaioin burrascaatenta-
re di raddrizzare la barca, pri-
ma del naufragio. Il Partito
democratico lucano restava
inbalia delleonde fino alla fi-
ne dell’estate. Di strategie per
salvare il salvabile neanche
l’ombra. Tentavano la mano-
vra i generali Bubbico e Foli-

no che da Tito indicavano la
propria rotta verso il rinno-
vamento. Ma l’operazione ha
rischiato di apparire come
una chiamata alle armi pre-
ventiva. Soprattutto non con-
vinceva chi e come dovesse
deciderechifar salireechila-
sciare a terra. Equando si fa-
ceva semprepiù largol’ipote -
si di un scontro diretto, il par-
tito che doveva «restituire
l’arena democratica alla libe-
ra accessibilità e contendibi-
lità» faceva di tutto per evita-
re le primarie. Ma l’unico can-
didato su cui tutti sarebbero
disposti a convergere, ovvero
RobertoSperanza, simostra-

va da subito non intenzionato
a mettere fine in maniera an-
ticipata all’irripetibile espe-
rienza romana. La tentata
mediazione si chiudeva sen-
za successo, lasciando morti
sul campo e finendo per appa-
rire solo come la somma dei
tentativi individuali di salva-
re ognuno il proprio orticel-
lo. Tanto che anche Marcello
Pittella - “tradito”daun gior-
no all’altro dai suoi alleati,
ma che nonostante questo
non si tira indietro dalla com-
petizione ormai assaporata, e
di certo non per liberare la Ba-
silicata - finisce per incarna-
re il ribelle buono che sfida

quella casta esclusivamente
attenta all’autoconservazio -
ne. L’avversario Lacorazza si
trova così a pagare lo scotto di
un partito che forniva di sè
l’ennesima immagine di
chiusura, personalismi e de-
gli accordi last minute. Equi-
libri stravolti nel giro di po-
chi giorni, segnati, tra l’al -
tro, da un altroevento: il pas-
saggio di consegne tra l’ex e il
nuovo segretario regionale,
Vito de Filippo, che si accaval-
la agli accordi sulle primarie
e che lascia un altro alone. A
casa dei democratici tutto
prosegue secondo le stesse
vecchie regole. Nonostante

tutto, il fiato sul collo non lo
sente nessuno. Anche a cau-
sa di un’opposizione pratica-
mente inesistente che invece
di andare all’attacco preferi-
sce rimanere a guardare,
nell’attesa che lo schiera-
mento degli avversari siano
chiaro. Incapaci di reagire
anche davanti a un autogol
clamoroso come questo: alle
urne il Pd dei soliti manovra-
tori ditimone neesce comple-
tamente sconfitto. Certo, i
giochi non sono ancora chiu-
si. Meglio sarebbe non sotto-
valutare nessuna possibile
sorpresa.

m.labanca@luedi.it

In alto l’ex segretario del Partito democratico, Roberto Speranza

I principali
passaggi che

hanno portato
al risultato

di domenica
che sconfessa

la linea del partito

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| MOVIMENTO 5 STELLE |
Bufera su uno dei candidati

Una parte degli attivisti
delegittima Franco Vespe

di VALERIO PANETTIERI

POTENZA - La questione Franco Vespe
era nell’aria: avevamoanticipatoqualco-
sa sulla gestione non proprio trasparen-
te deivoti (31 totali e primo postonella li-
sta di Matera) di uno dei più quotati can-
didati per il ruolo di portavoce presidente
della Regione Basilicata. Gli indizi c’era -
no: troppa gente interessataalla sua can-
didatura e a sostenerlo, un passato nel
Partito Popolare Italiano (nel 1994 prese
anche l’11% dei consensi) e una macchina
organizzativa “non autorizzata” dai 5
Stelle allesue spalleper raccogliere i voti
necessari per garantire l’accesso in lista
tramite l’iscrizione di “amici”.

Adesso una parte del Movimento ci
mettelafaccia,o megliolafirma,edinvia
una lettera allo staff nazionale dichiaran-
do pubblicamente «ilproprio biasimo per
come impudentemente si siano violate le
regole formulate e già condivise all’epoca
delle cosiddette “Parlamentarie” dal Mo-
vimento relativamente alle prescrizioni
da adottare in fase di votazioni primarie».
La regola nazionale è chiara: il voto deve
essere espressione personale e non può
essere pilotato da assemblee o comitati.
La “pena”è l’esclusione.

Cisono dellefirmeincalce aldocumen-
to, ma non sono tutte: perché le adesioni
allacampagnadi “diserzione”stanno ar-
rivando con tanto di richiesta di ritiro del-
la candidatura. Per ora in calce al docu-
mento ci sono i nomi di Domenico Ben-
nardi,Saverio Castoro,Antonio DiGioia,
FabioDi Lecce,TeresaDi Matteo,Angelo
Giordano, Antonio Giura, Giovanni La-
salandra, Antonio Manicone, Antonio
Materdomini, Annamaria Ricciardi, Leo
Rubino, Angelo Sacco, Gianni Sarra,
Orazio Signorella e Francesco Ventura.
Insomma, per l’astronomo dell’Agenzia
Spaziale Italiana sono tempi durissimi.
Colpa di «un pressoché totale disprezzo -
scrivono gli attivisti - dei principi e delle
norme comportamentali che dovrebbero
adottare tutti coloro cheesprimono la vo-
lontà di proporsi a portavoce del Movi-
mento. Ne è prova la “candidatura” anzi -
tempo, addirittura precedente alla defi-
nizionedi regoleemetodicondivisi perla
composizione delle liste, annunciata sul
forum di Basilicata5Stelle.it e ripreso
dalla stampa locale. Ne è prova il “comita -
to pro Vespe” ufficialmente attivo conse-
guentemente alla seconda discesa in
campo ufficiale delProfessore, avvenuta
dopo aver pubblicamente ritirato la pri-
ma. Ebbene tutto questo è agli antipodi
con ciò che noi intendiamo essere il Movi-
mento 5 Stelle, un luogo in cui promuove-
re idee e processi politici per il bene comu-
ne, mosse dal basso attraverso sistemi di
democrazia diretta e non assecondare o
addirittura agevolare, mai, le narcisisti-
che velleità personali».

E poi ci sono due interventi che hanno
fatto saltare dalla sedia i pentastellati. Il
primo il sostegno a Viti e Colombo in pie-
na buferasul compenso percepitoda Viti
dal senatore a vita. «Conosco molto bene
Vincenzo. Per lungo tempo ho seguito i
suoi passi come quelli del Presidente Co-

lombo. Sono stati per me, dei maestri»,
scrisse Vespe a luglio 2012 prendendo le
lorodifese.Secondo punto l’attacco, il 20
marzo 2013, sei mesi fa, ai 5 Stelle stessi:
«M5SdiGrilloed ilsuo“Rasputin”capel -
lonealias Casaleggio,sta portandoavan-
ti un modello di democrazia anch’esso
controverso - scriveva il futuro candidato
alla Regione coni 5 Stelle -Facendosi for-
za sullaconoscenza (?)dei nuovimezzi di
comunicazioni di massa (pare che li ab-
biano inventati loro), li ritengono così po-
tenti tanto dafarglicredereche sonoma-
turi i tempi per passare da una democra-
zia rappresentativa a quella diretta».

Per il Movimento siamo al limite
dell’intolleranza ma la domanda sorge
spontanea: nei mesi precedenti la selezio-
ne dei candidati perché queste cose non
sono state messe nero su bianco? Secondo
gli attivisti non sono state poche le segna-
lazioni inviate allo staff per mettere alla
berlina il professore Vespe, ma sembra
che non abbiano sortito effetto. Ora, alla
lucedel comitatoproVespe,si cominciaa
parlare anche di truppe cammellate
all’interno del Movimento e gli stessi atti-
visti lucani non potranno farci nulla.

Vespe, in pratica, non può essere espul-
so su votazione, questo perché non esiste
una piattaforma certificata regionale
che possa prendere questa decisione. La
colpa è del diktat di Grillo di pochi mesi fa,
che ha delegittimatole piattaforme auto-
nome. Quindi a decidere una eventuale
espulsione può essere soltanto lo staff na-
zionale. E questo fa sorgere ulteriori dub-
bi: il bloccodella piattaformaèstatootte-
nuto dopo le ripetute segnalazioni allo
staff da parte di un pugno di attivisti luca-
ni. Una parte di questi provengono dal
movimento “Matera Cambia”un’altra dal
gruppo di fedelissimi di Vespe. Che sia
stata un’operazione ad hoc per blindare la
candidatura?

v.panettieri@luedi.it
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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Il caso Sicilia. Il Pd
rischia di farsi male

Primo piano

QUESTO articolo è stato pub-
blicato ieri su Europa, il quoti-
diano di Menichini, che è possi-
bile consultare on line all’indi-
rizzo “http://www.europaquo-
tidiano.it/sezione/interni/”.

Lo strappo è consumato, la crisi
è aperta e il “caso”Sicilia approde-
rà a Roma, ai vertici nazionali del
Pd. Al momento, dopo la direzione
regionale del Partito democratico
di lunedì pomeriggio, il governo
Crocetta non ha più la maggio-
ranza all’Assemblea regionale,
dovrà navigare a vista, il Pd ri-
schia di apparire come il partito
che tiene solo alle poltrone (e in re-
te i commenti sono di questo teno-
re) e forse si divide al suo interno,
con il renziano Ferrandelli e qual-
che altro deputato come Burtone
che non condividono la rottura.

In più, i quattro assessori in
quota Pd ingiunta fanno quadra-
to con il presidente della Regione
e convocano i giornalisti. E per
tutta risposta ecco Giuseppe Lu-
po, il segretario regionale dem di-
re: «Crocetta e gli assessori in
quota Pd che non si sono dimessi
come stabilito dalla direzione re-
gionale, sono fuori dal partito».

Luca Bianchi, “delegato” da
Stefano Fassina per mettere a po-
sto i conti della Regione, è stato il
primo che arriva a Palazzo D’Or -
leans: «Io non farò mai parte di un
governo senza il sostegno del Pd –
precisa – ma il problema è quello
di costruire un percorso condivi-
so a livello regionale e nazionale.
Quindi aspetterò di capire che ci
siano le condizioni, non farò passi
indietro finché non mi renderò
conto che non ci sono le condizio-
ni. Se fallisce questo progetto –
ammonisce Bianchi – a fallire è
anche il Pd siciliano. E quei diri-
genti dovranno assumersi le pro-
prie responsabilità. Ho sentito i
dirigenti romani del partito. Do-
mani (oggi per chi legge, ndr) sa-
rò a Roma. E avrò più chiarimen-
ti. Ma il chiarimento deve essere
più ampio e coinvolgere il partito
nazionale e quello regionale. Non
c’è, a livello nazionale, una auto-
matica “presa d’atto” della deci-
sione locale».

Insomma, il messaggio è chia-
ro, da Roma si guarda con preoc-
cupazione alla Sicilia e si tenterà
di porre rimedio. Nelli Scilabra, la
giovane pasionaria che si è inte-
stata la lotta contro il sistema

mangiasoldi della formazione
professionale, non si dimette e di-
ce che l’azione del governo «meri-
ta un referendum». Anche l’as -
sessore all’ambiente Mariella Lo
Bello non si dimette: «Siamo qui
perché il Pd ci ha indicato. Oggi
non è più il tempo per gli equilibri-
smi. O si sta da una parteo dall’al -
tra». Infine, Nino Bartolotta:
«Credo, o meglio spero, che ci sia-
no ancora dei margini per fare
rientrare la crisi. Pericolosissimo
fermare oggi la macchina ammi-
nistrativa». Gli assessori rispedi-
scono al mittente, più o meno gar-
batamente, l’invito della direzio-
ne regionale del Pd a lasciare il go-
verno.

Dunque la situazione si ingar-
buglia e non poteva essere altri-
menti. La dura relazione del se-
gretario regionale Giuseppe Lu-
po (approvata a maggioranza, 7
voti contrari) con cui ilPartitode-
mocratico ha mollato Crocetta e il
suo governo, scuote il presidente
della Regione: «È la cronaca di
una morte annunciata. Bisogna-
va fare così, loro dovevano fare co-
sì. Non hanno condiviso quasi
nulla del percorso di questi nove
mesi – ha detto il governatore “ri -
voluzionario–. Il Pd deve capire
che in Sicilia le istituzioni non si
occupano. Parliamo lingue diver-
se».

Crocetta dice di voler andare
avanti. Come? Abbandonandosi
ad alcune sirene dell’opposizione
(da Pid e Pdl) che propongono
“piani condivisi” o “larghe intese
sul modello Letta”? «Non sono ti-
po da ribaltini – dice Crocetta –.
Sono molto coerente e disponibile
anche alle conseguenzepiù estre-
me. Io porto gli atti. Se vanno bene
li votino. Se loro pensano di non
votare anche atti che vanno bene
ognuno si assume le sue respon-
sabilità».

Restano sullo sfondo quel “lo -
ro” e quell’“io”, che sembrano il
leit motiv di questi dieci mesi (e
già prima) di governo regionale
in cui il Pd e Saro il rivoluzionario
non si sono mai amati e si sono di-
visi su tutto: dal Megafono alle no-
mine, dal rimpasto in giunta alla
politica energetica. Adesso quei
“loro” e “io” marcano le distanze e
chissà se Roma riuscirà a ricucire
uno strappo scellerato, che ri-
schia di fare più male al Pd che al
governo.

Rosa: «Il Pdl deve riconsiderare Memorandum e articolo 16». 48 ore per decider e

Centrodestra, passo avanti di FdI e Grande Sud
Convocati a Roma da Latronico e Viceconte

FINALMENTE qualcosa si
muove anche sull’altro fron-
te, ovvero all’interno di una
possibile alleanza tra Popolo
delle libertà e “piccoli” del
centro destra. ieri sera il
coordinatore regionale di
Fratelli d’Italia, Gianni Rosa,
insieme a quello di Grande
Sud, Gianfranco Blasi, han-
no incontrato a roma i parla-
mentari azzurri”, Cosimo La-
tronico e Guido Viceconte.
«Una riunione interlocuto-
ri», commentaRosa al termi-
ne del vertice capitolino. Con-
clusosi con l’impegno da par-
tedelPdl averificarelepossi-
bilità di un’intesa in vista del-
le regionali di novembre. Al
centrodel confrontocisareb-
bero stati i punti program-
matici e in particolare la posi-

zione che Fratelli d’Italia ha
assunto sulla spinosa que-
stione delle estrazioni luca-
ne. Su questo gli esponenti
lucani del partito guidato
dalla Meloni non sono dispo-
stia unpassoindietro: «IlPdl
- spiega Rosa - dovrebbe fare
un passo indietro rispetto a
Memorandum e articolo 16.
Una riconsiderazione della
via allo sviluppo che passa
dai pozzi lucani». «Il Memo-
randum nonè lastrada dase-
guire - spiega ancora il coor-
dinatore regionale di Fratelli
d’Italia - Il decreto attuativo
dell’articolo 16, così com’è
stato concepito, si è rivelato
un’ulteriore conferma a
quello che sosteniamo da
tempo. Si tratta dell’ennesi -
ma presa in giroper i lucani,

che a fronte dinuove strazio-
ni non porta alcun tipo di be-
neficio». Insomma, se il Pdl
vorrà stare con Fdi e Grande
Sud dovrebbe convergere su
questa linea. Ieri l’incontro si
è concluso con questo patto:
entro 48 ore il Pdl dovrà dire
se ci sono possibilità di fare
sintesi intorno aquestopun-
to programmatico. I “piccoli”
non intendono retrocedere.
Se dagli azzurridovesse arri-
vare il via libera, dopo, «e so-
lamente dopo, precisa Rosa,
inizierà il confronto sul can-
didato presidente. Scelta ci-
vica ieri sera non c’era. «Per
ora - aggiunge Rosa - noi an-
diamo avanti sulla nostra
strada. Quando Scelta civica
avrà capito cosa intende fare
valuteremo il da farsi».

Franco Vespe

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Politica lucana Durante le primarie si è sentita spesso
tra gli impegni la parola «insieme»

Parola chiave: cambiamento
La campagna dei due democratici giocata su numeri e strategia. E i temi?

| INTERVENTO |

| SC E LT I PER VOI |

Tra Pittella e Civati?
Alle primarie ne resta uno

di SARA LORUSSO

POTENZA - «Sarebbe stato
preferibile - scrive il sindaco
di Anzi, Giovanni Petruzzi -
concentrare le energie di mo-
bilitazione e di coinvolgi-
mento dell’elettorato esclu-
sivamente nella campagna
elettorale per il voto del 17-
18 novembre per sconfigge-
re gliavversari delcentrode-
stra e dell’antipolitica».

Sarebbe stato meglio, cer-
to.

«Ma sarebbero occorsi un
senso di appartenenza al
partito, uno spirito di servi-
zio e una generosità che, pur-
troppo, sono mancati in di-
versi autorevoli dirigenti».
Petruzzi è stato il primo dei
dirigenti del Pd, tra quelli
che hanno sostenuto Piero
Lacorazza, a raccontare pub-
blicamente la delusione.
Non per la sconfitta, ma per
come alla sconfitta sono arri-
vati. Non tanto - non solo al-
meno - per una campagna
elettorale condotta in retro-
via, dice. Ma perché si sono
incaponiti sul metodo «pri-
marie come totem», e perchè
parte della dirigenza si è in-
testardita anche sul candi-
dato, senzafacilitare percor-
si unitari.

Il risultato, dice ancora Pe-
truzzi, è l’aver«fatto passare
per “rivoluzionario”il nume-
ro due della Giunta regiona-
le in carica, che ha avuto
l’abilità d’intercettare mi-
gliaia di voti anti sistema e,
cosa più grave, anti Pd, che si
sono aggiunti a quelli delle
collaudate e ramificate filie-
re coltivate» proprio dagli
avversari.

Quello che emerge dalle
parole di Petruzzi è il reso-
conto di una campagna elet-
torale giocata tutta su tattica
e numeri.

Eppure, per il Pd - per il
centrosinistra in generale -
le elezioni regionali dovreb-
bero essere l’appuntamento
del riscatto. Sullo sfondo ci
sono sempre una classe diri-
gente colpita in modo bipar-
tisan da un’inchiesta
sull’uso personale della cosa
pubblica; una cittadinanza
sempre più distante dalla po-
litica; povertà in crescita (i
dati Istat o di Bankitalia sono
una continua conferma di
ciò che larealtà racconta nel-

la quotidianità); aspettative
diffuse su temi come la sani-
tà, il lavoro, il welfare.

La sfida tutta interna al Pd
tra Lacorazza e Pittella ha
sempre avuto sullo sfondo il
tema del cambiamento.

Al di là delle modalità con
cui questaaspettativa èstata
comunicata, entrambi i can-
didati hanno scelto il tema
della svolta.

Lacorazza ha utilizzato
l’ideadel cambiamentocome
filo conduttore del suo viag-
gio. Idea finita anche nell’ha -
shtag scelto per dialogare
sui social: #cambiareinsie-
me, twittava.

Marcello Pittella ha decli-
nato il cambiamento in una

sfida al posizionamento
dell’establishment delPd. Ie-
ri, da candidato governatore
in pectore, diceva: «Sarà
compito di tutti recuperare
quell’unità e quella compat-
tezza di un nuovo centro sini-
stra, frutto di diverse sensi-
bilità e anime, che dia concre-
tezza alla visionedella “Basi -
licata che vogliamo”, indi-
spensabile per dare un sorri-
so ed una nuova speranza al
popolo lucano e vincere la
non facile competizione elet-
torale prossima ventura».

Torna - torna sempre - l’im -
pegno a coinvolgere la citta-
dinanza nel percorso di cre-
scita del territorio. «Insie-
me», dicono tutti. In altro

modo non si può.
Va bene, la partecipazione.

Il Pd se lo era detto anche
qualche mese fa, a poche ore
dalvotoper lepolitiche,dopo
l’incetta di consensi del Mo-
vimento5 Stellee lascoperta
improvvisa che un movi-
mento poco organizzato era
riuscito a parlare alla comu-
nità. In modo reale, tra l’al -
tro. Coinvolgendo - ancora
una volta, senza voler analiz-
zare i contenuti - i cittadini:
hanno chiesto un contribu-
to, consegnando l’idea di un
protagonismo vero rispetto
alle scelte future.

Se lo era ripetuto il Pd.
In queste primarie, i due

sfidanti democratici hanno

scelto toni e luoghi diversi,
accomunati solo dal camper
e dal tour territoriale per in-
crociare sostenitori (o farse-
ne di nuovi). Prove muscola-
ri nei numeri, oppure strate-
gia di partito.

Il divario tra i due, a scruti-
nio chiuso, è piccolo. Così ora
ilPde ilcentrosistraingene-
rale devono fare i conti con
una nuova difficile fase di
composizione degli equili-
bri. A trovarne uno.

Il tempo a disposizione, tra
l’altro, è davvero poco.

Chissà se il tempo basterà
per aggiungere al dibattito
anche qualche tema impor-
tante.

s.lorusso@luedi.it

Sarà stata
morte

pr esunta?
di VINCENZO VITI

Leggo parole in libertà,
sorprendenti per la
fonte, sull’esito delle
primarie, pur tempera-
te dell’invito ad abbas-
sare i toni e a trovare le
giuste soluzioni.

Immagino a partire
dal risultato.

Meno condivisibili le
valutazioni sui “miste -
ri dell’urna “.

Un’urna frequentata
in una condizione di
primarie aperte da mol-
te anime perse, da mol-
te disperse o affluite da
ogni latitudine, perfi-
no etnica se penso ai ci-
nesi, investiti probabil-
mente dalla missione di
internazionalizzare il
voto.

Credo sia giusto
quindi riflettere, recu-
perando tuttavia la ne-
cessaria serenità e ab-
bandonando i pregiu-
dizi.

Aggiungo una curio-
sa notazione persona-
le.

L’essermi schierato
con i miei amici accanto
a Pittella deve aver su-
scitato più di qualche
interrogativo, che pen-
savo di aver appagato, e
finanche qualche trepi-
dazione (per la mia sa-
lute fisica e mentale?).
Tant’è che, in ragione
del risultato, c’è chi ha
scritto che io “sarei re-
suscitato”.

Ora c’è più di un so-
spetto che invece io fos-
si ancora vivo. Come si è
visto.

Cordiali saluti . Con i
debiti scongiuri.

Twitter non sposta voti. Né il dibattito su Twitter può essere indicativo delle tendenze di voto: troppo bassi ancora i numeri, ancora
di più in Basilicata, perchè gli utenti siano considerati un campione indicativo. Ma Twitter, come altri socialnetwork, è ormai parte
della nostra esistenza, sono canali in cui dialoghiamo, spazi che abitiamo. La politica non può evitare di partecipare al dibattito
anche lì (non presidiare, partecipare). Qui in alto ci sono due grafici che descrivono in modo sommario l’andamento dei due
hashtag utilizzati dai sostenitori di Lacorazza (#cambiareinsieme) e Pittella (#liberaleprimarie). Il picco coincide, nel secondo caso,
con il giorno dello spoglio, quando su Twitter si è sviluppata una intensa conversazione nell’inseguire il risultato.

Questo articolo è stato pubblicato
ieri suEuropa, il quotidianodi Me-
nichini. La versione integrale su
www.europaquotidiano.it.

L’articolo 9 dello Statuto del Pd,
quello dedicato alle procedure per
il congresso, parla chiaro: «Risul-
tano ammessi all’elezione del se-
gretario nazionale i tre candidati
che abbiano ottenuto il consenso
del maggior numero di iscritti
purchéabbiano ottenutoalmenoil
cinque per cento dei voti valida-
mente espressi e, in ogni caso,
quelli che abbiano ottenuto alme-
no il quindici per cento dei voti va-
lidamente espressi e la medesima
percentuale in almeno cinque re-
gioni o province autonome».

Se siconsidera che icandidati at-
tualmente in campo nella corsa al-
la leadership del partito sono già
quattro (e si parla perfino dell’ipo -
tesi di un quinto nome, promosso
da Beppe Fioroni, su cui far con-
vergere anche bindiani e lettiani
“terzisti” rispetto alla scelta tra

Renzi e Cuperlo), è evidente che
qualcuno sarà costretto a cedere il
passo. E i pronostici dicono senza
ombradi dubbioche, tra i nomigià
noti, quel qualcuno sarà uno tra
Gianni Pittella e Pippo Civati.

Attualmente, le cifre filtrate dal
Nazareno parlano di una campa-
gna di iscrizioni ferma a quota
250mila. Ma indiverse regioni, tra
lequalisoprattutto Siclia,Pugliae
Friuli-Venezia Giulia, le procedu-
re per il tesseramento stanno par-
tendo solo in questi giorni e non so-
no pochi in tutto il paese i circoli
che lamentano ancora la mancan-
za delle mitiche tesserine rettan-

golari col simbolo del partito.
(...) Anche per questo le indica-

zioni per il regolamento votate
dall’assemblea nazionale,lasciano
aperta la possibilitàdi iscriversi fi-
no al giorno in cui si celebrano le
assise locali.

Ipotizziamo che al congresso
partecipino 200mila tesserati (nel
2009 furono 466mila, cioè il 56%
del totale degli iscritti di allora).
Ciò vorrebbe dire che i candidati
classificati nei primi tre posti do-
vranno ottenere almeno 10mila
voti nelle convenzioni di circolo,
che diventerebbero 30mila per chi
resta ai piedi del podio. Pena il

mancato accesso alle primarie
dell’8 dicembre.

(...)
Gianni Pittella gode di un radi-

camento nelle regioni meridiona-
li, che ha maturato in tanti anni di
attività politica. In estate, inoltre,
ha svolto un tour che ha toccato an-
che le “rosse” Emilia e Toscana,
parlando non solo con elettori e mi-
litanti,maanche conidirigenti lo-
cali impegnati proprio sul fronte
del tesseramento. Il vicepresidente
del parlamento europeo spera di
poter contare sul voto di chi vuole
“contarsi” nelle sezioni e di chi,
semplicemente, vuole marcare la

distanza dal duello Renzi-Cuperlo.
Tra questi, potrebbero esserci

anche i lettiani del sud (al primo
congresso del 2007, Pittella so-
stenne propriola candidaturaa se-
gretario dell’attuale premier).

Più tranquillo è Pippo Civati, che
in questa sfida parte con i favori del
pronostico. Ilsuo consensoè diffu-
so in tutto il paese, anchese amac-
chia di leopardo e, soprattutto,
esteso più tra gli elettori “semplici”
che tra i tesserati.

La soglia del 5%, comunque, è
giudicata nel suo staff ampiamen-
te alla portata del deputato brian-
zolo, che non teme la concorrenza
di Pittella e punta piuttosto a con-
correre coraggiosamente con Cu-
perlo per la piazza d’onore alle pri-
marie.

Come in Highlander, ne rimarrà
solo uno. L’altro potrà comunque
far valere i consensi ottenuti per
raggiungere un accordo con uno
dei tre candidati che si sottopor-
ranno alla prova dei gazebo.

*Rudy Francesco Calvo

La sfida e la conversazione in rete sul risultato

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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| IL FONDO MEMORANDUM |di LEO AMATO

POTENZA - I lavori sono già ini-
ziati con tutte le necessarie auto-
rizzazioni. Perciò adesso tocca
aspettare che finiscano, poi i co-
muni della Val d’Agri potranno
godere di quasi 15mila euro di gas
al giorno. Manca soltanto una de-
libera della giunta regionale che
recepisca l’accordo.

E’ stato sottoscritto agli inizi di
settembre e poi ratificato qualche
giorno più tardi il patto tra Eni e i
rappresentanti del comune di
Viggiano per conto delle ammini-
strazioni di Marsico Nuovo, Mar-
sicovetere, Paterno, Tramutola ,
Sarconi, Montemurro, Moliterno
e Grumento Nova. Si tratta
dell’epilogo del negoziato avviato
in maniera riservata negli scorsi
mesi su iniziativa dell’ex senatore
Romualdo Coviello, oggi consi-
gliere comunale nella “sua” Vig -
giano, e dal sindaco Giuseppe Al-
berti col sostegno del presidente
della giunta regionale Vito De Fi-
lippo.

Al centro dell’accordo ci sono
45mila metri cubi al giorno di gas
naturale che dovrebbero partire
dalla quinta linea del centro oli di
Viggiano per le destinazioni che i
comuni della valle stabiliranno
una volta riuniti in un unico com-
prensorio. Al primo posto sono
previsti gli interventi nel sociale,
per alleggerire se non proprio
cancellare la bolletta energetica di
ospedali, scuole e centri per gli an-
ziani. Subito dopo c’è il sostegno
allo sviluppo locale attraverso
condizioni agevolate per i consu-
mi delle imprese.

I termini esatti di quanto stabili-
to verranno comunicati non appe-
na la giunta regionale si sarà riu-
nita e avrà dato il suo ok definitivo.
Ma si parla anche di uno sconto del
30% per le famiglie sul costo del
gas “domestico”.Fatti dueconti si
arriva a quasi 5milioni e mezzo di
euro all’anno di gas distribuiti con
particolare attenzione alle fasce
più deboli. Un risultato di cui Co-
viello e Alberti sono particolar-
mente fieri.

La prima ratifica dell’accordo
sottoscritto nella sede romana del-
la compagnia del cane a sei zampe
è avvenuta nell’ultima seduta del
comitato paritetico regionale per
ilgas allapresenzaanche del capo
di gabinetto del presidente della
giunta Raffaele Rinaldi e il diret-
tore diSel GiandomenicoMarche-
se oltre ai vertici di Eni.

Tra le clausore “strappate” in
extremis da Coviello e Alberti an-
che l’esenzione di responsabilità
delle amministrazioni in caso di
intoppi burocratici. A sviluppare
la piattaforma è stato lo stesso
gruppo di lavoro che si sta occu-
pando del Memorandum ossia del
programma di aumento delle
estrazioni di greggio dai 104mila
barili attualmente autorizzati a
129mila.

«Ora si portino a termine i negoziati»
Soddisfatti Latronico e Viceconte

Viggiano sottoscrive l’accordo con Eni
Si attende l’approvazione della Regione

Petrolio
Primo piano

DURANTE la campagna per le pri-
marie Pittella ha detto che si sareb-
be opposto ai «disegni» come quel-
lo del decreto che istituisce il fondo
per infrastrutture e occupazione
previsto dal Memorandum. Ed è
per questo adesso lo attaccano.

E’ quanto sostiene in una nota
molto colorita Filippo Massaro,
presidente delCsail-IndignatiLu-
cani che prende spunto dalla «con-
temporaneità dell’attacco del “mi -
te”GeneraleBubbiconei confronti
diPittellacon il decreto ministeria-
le che istituisce il Fondo destinato
in parte anche alla Basilicata per
l’estrazione di petrolio».

In realtà la contemporaneità è
soltanto con il comunicato stampa
che ha ufficializzato la firma sul

decreto del 12 settembre. Ma Mas-
saro non ne sembra avveduto per-
ciò arriva a sostenere che «lo scon-
tro interno al Pd è solo un pretesto
perché la veraposta ingioco èmet-
tere le mani sul petrolio lucano».
Insomma a Roma le lobby petroli-
fere sarebbero rimaste spiazzate
dall’uscita di scena di De Filippo e
sarebbero preoccupate «di cosa po-
trebbe accadere nel casoPittelladi-
venti Governatore e quindi possa
ostacolare quello che è chiamato il
vergognoso Piano Strategico Na-
zionale e che altro non è che estrar-
re più petrolio e subito ad ogni co-
sto».

A questo punto - anche se con 12
giorni di ritardo - entrerebbe in
azione il viceministro all’Interno

Filippo Bubbico col suo rimprove-
ro a Marcello Pittella di aver vinto
le primarie con i voti della destra.
«Ebbene - spiega Massaro - noinon
abbiamo alcuna difficoltà ad am-
mettere di aver votato negli anni
passati per partiti di centrodestra
ma di fronte alla possibilità di sce-
gliere il futuro Governatore senza
che nessuno ci abbia chiesto una
tessera o una dichiarazione fidei-
sta per il centrosinistra non abbia-
mo esitato a schierarci nell’inte -
resse della tutela del popolo del pe-
trolio. Quanto sta accadendo ci
conferma– sostiene Massaro -che
abbiamo visto giusto perché la
nuova legislatura regionale sarà
decisiva per determinare se saran-
no ancora le compagnie petrolifere

Marcello Pittella

Massaro (Csail): «Ha detto che è contro questi disegni, per questo anche io l’ho votato alle primarie»

Primo appello al candidato governatore Pittella

Cosimo Latronico e Guido Viceconte

Ecco la firma
per il gas gratis
Ne saranno beficiati 10 comuni della Val d’Agri
La fornitura alla fine dei lavori della quinta linea

C’ERA chi voleva fissare un tetto
di 50 milioni l’anno per il fondo
delMemorandum, magrazie a lo-
ro, il senatore Guido Viceconte e il
deputato Cosimo Latronico è pas-
sata la linea “più si produce più si
investe”. Resta solo da sperare
che «il prossimo governo regio-
nale guidato da un nuovo quadro
politico rispetto al centro sini-
stra, sappia imprimere una svolta
ai negoziati con risultati effettivi
rispetto alla inconcludenza di
questi anni».

E’quanto sostengono i due par-
lamentari lucani del Pdl all’indo -
mani della notizia della sottoscri-
zione del decreto attuativo dell’ar -
ticolo 16 del dl “liberalizzazioni”
sul finanziamento dei progetti di
sviluppo occupazionale e infra-
strutturale nelle aree interessate
dalla produzione di idrocarburi.

«L’articolo 16 del decreto legge
sulle liberalizzazioni - spiegano in
una nota - diventa realtà con il de-
creto interministeriale varato dai
Ministri dello Sviluppo economi-
co e dell’Economia. Un primo ed
importante traguardo viene rag-
giunto stabilendo un principio in-
novativo che assegna una quota
del gettito fiscale dal 30 al 15 %
prodotto delle imprese petrolifere
ad un fondo per lo sviluppo dei ter-
ritori interessati da impianti pe-
troliferi».

«Il fondo istituito presso il Mini-
stero dello Sviluppo economico -
spiegano i due parlamentari - ser-
virà a finanziare progetti di svi-
luppoproduttivo ed infrastruttu-
rali attraverso accordi istituzio-
nali di sviluppo realizzati d'intesa
con le regioni che dovranno stabi-

lire i progetti infrastrutturali ed
occupazionali da sostenere».

Per Latronico e Viceconte, que-
st’ultimo anche firmatario ad
aprile del 2011 con il presidente
della giunta regionale Vito De Fi-
lippo del Memorandum che ha
ispirato il dl “liberalizzazioni”, «si

compie un altro passo importante
nella direzione di finalizzare tutto
l’importante gettito finanziario
che si realizzaattorno alle risorse
petrolifere nella direzione della
crescita della regione Basilica-
ta».

Ma la legge e il regolamento
parlano chiaro sull’ambito di
estensione delle regole sul nuovo
fondo che dovrebbe distribuire ri-
sorse a progetti strategici di rilie-
vo regionale, provinciale e locale.
«Si tratterà - insistono i due parla-
mentari - di rinegoziare attraver-
so gli accordi di sviluppo una stra-
tegie di crescita della regione ag-
giungendoalle royalties, lequote
fiscali dell’articolo 16 e le possibili
compensazioni da chiedere ai
soggetti concessionari». Poi spie-
gano di aver contestato «l’apposi -
zione di un tetto di 50 milioni euro
all’anno preteso dalla Ragioneria
generale dello Stato che limita
obiettivamente le ricadute nei
confronti dei territori interessati
dalle produzioni petrolifere e la-
voreremo per togliere tale tetto».

«Noi continueremo a lavorare -
concludono - perché le risorse pe-
trolifere lucane si trasformino in
una reale opportunità di crescita
e di lavoro per la Basilicata». Ma
ormai è chiaro che la parola spetta
alla giunta regionale che uscirà
dalle prossime elezioni.

e le loro lobby politico-economiche
a prevalere oppure se sarà possibi-
le porre un freno. Il nuovo Governo
regionale, siamo convinti, in que-
sta partita non potrà essere neu-
trale».

Il contrappunto di Rosa (FdI)

«Decreto ministeriale sull’art 16 petrolio lucano, ennesima truffa x i lucani. Basta». E’ il commento
laconico apparso ieri sera sulla bacheca di facebook di Gianni Rosa ex Pdl oggi Fratelli d’Italia

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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A Mantova per insistere sulle bonifiche

I sindaci di Tito e
Pisticci al convegno

sulle aree Sin

La firma di Romualdo Coviello e del sindaco di Viggiano Giuseppe
Alberti. A destra la delegazione del comune davanti alla sede dell’Eni

«Serie e fondate perplessità»
Prende forza l’idea di un tavolo

Prinzi (Idv): «Male la centralizzazione della spesa»

Un pozzo nella zona di Gorgoglione

Primo piano

«ACCOGLIAMO con molta pru-
denza se non con perplessità l’en -
fasi di queste ore per l’emanazione
del decreto interministeriale del
Ministero dello Sviluppo Economi-
co e del Minestero dell’Economia,
che punta a sviluppare interventi
infrastrutturali ed occupazionali
attraverso un fondo le cui risorse
deriverebbero dalle ulteriori colti-
vazioni petrolifere».

E’ quanto afferma in una nota
Sergio Carnevale, capo della segre-
teria politica regionale lucana di

Grande Sud. «È inutile raggirare
l’ostacolo, come ha fatto il Presi-
dente (dimissionario)della Giunta
Regionale De Filippo, tenendo a
precisare le ragioni del “memoran -
dum” sulle estrazioni petrolifere
in Basilicata: “non vuol dire un so-
lo pozzo in più”. Crediamo che i lu-
cani abbiano tutto il diritto di cono-
scere fino in fondo la verità che ri-
siede nell’art. 16 del decreto libera-
lizzazioni, oltre che nel succitato
memorandum. Le risorse che ali-
menteranno il fondo deriveranno
esclusivamente da nuovi ed ulte-
riori estrazioni petrolifere, oltre
quelle già in essere. Poco conta se
tecnicamente queste giungeran-
no attraverso tecnologie meno in-
vasive per il territorio. La Basilica-
ta in questi anniha dato un contri-
buto sostanziale al sistema energe-
tico nazionale e lo continuerà a fa-

re ancora per gli anni avvenire.
Tutto ciò, però, nonha prodotto al-
cuno sviluppo, sia infrastruttura-
le che occupazionale sul territorio.
Inutile riportare dati statistici che
puntualmente confermano una
sostanziale stagnazione del siste-
ma socio-economico lucano. Per
questo non crediamo ai proclami
dei sostenitori, sia di chi fino ad og-
gi ha governato i processi pro-
grammatici regionali, sia chi, na-
scondendosi dietro il cartello di op-
posizione in consiglio regionale,
ha tuttavia sostenuto e sottoscritto
il memorandum anche a livello na-
zionale».

Impossibile non cogliere l’attac -
co al Pdl. Ma Carnevale prosegue:
«Il modello di sviluppo per la Basi-
licata non può passare esclusiva-
mente attraverso il petrolio. Sareb-
be un errore mortale! Abbiamo

tanti assets che possono essere va-
lorizzati e portare ricchezza al no-
stro territorio. Tutto questo attra-
verso la valorizzazione e la difesa
dell’ambiente. Per questo noi di
Grande Sud siamo stati critici e
continuiamo ad esserlo, in primo
luogo rispetto agli effetti del me-
morandum e del fondo appena isti-
tuito con il decreto interministe-
riale. Piuttosto puntiamo ad un in-
cremento delle attuali royalties,
attesoche lamediaeuropea si atte-
sta intorno al 15%, e chiediamo con
forza la riapertura di un tavolo con
il governo nazionale. Proprio da
questo incremento potrebbero ar-
rivare ulteriori risorse finanziarie
utili per la nuova e più razionale
programmazione regionale degli
interventi infrastrutturali; aiuti
alle imprese e occupazione».

«D’altronde - conclude il segreta-

rio lucano di Grande Sud - lo stesso
De Filippo qualche mese fa, otten-
ne dal Consiglio Regionale la mo-
ratoria sulle estrazioni petrolifere.
Per queste ragioni non capiamo
l’enfasi che accompagna le decisio-
ni governative di queste ore. Il tra-
nello è chiarissimo:aprire a nuove
perforazioni in cambio delle solite
promesse. A questo punto ci augu-
riamo che la campagna elettorale
possa chiarire definitivamente le
posizioni, e che il nuovo Consiglio
Regionale possa riaffrontare il no-
do petrolio lucano riconducendo le
attuali attività al principio della
cautela e soprattutto della difesa
ambientale. Ma anche a creare so-
luzioni innovative per lo sviluppo
di energia utilizzando le fonti al-
ternative, che pon passino, però,
attraverso la saturazione del terri-
torio agricolo».

Grande Sud: «Si aggira l’ostacolo, servirebbero nuove estrazioni ma la Basilicata ha già dato»

«Aumentare le royalties e lasciare immutato il resto»

POTENZA - Si sono ritrovati a
Mantova il sindaco di Tito, Pa-
squale Scavone e quello di Pistic-
ci, Vito Di Trani. Loro sono sol-
tanto due membri di quel movi-
mento di sindaci che chiedono
una equa ripartizione delle ro-
yalties petrolifere e un aumento
sostanziale dei controlli sia sullo
stato della salute pubblica che su
quello degli impianti.

È un loro cavallo di battaglia,
un punto di partenza importan-
te: trasformare la Basilicata in
un solo blocco compatto, dove la
gestione dei guadagni petrolife-
ri possa trasformarsi in risorsa
collettiva, in bene pubblico che
sfugga al con-
trollo delle mul-
tinazionali pe-
trolifere. Ma ol-
tre il petrolio, di-
cevamo, c'è la
questione am-
bientale. Nell'ul-
tima riunione
dei sindaci si era
lavorato molto
per lanciare la
proposta ai can-
didati alle pri-
marie del cen-
trosinistra, dal-
l'istituzione di
un registro dei
tumori al blocco
dei raddoppi
senza prima un
nuovo piano di monitoraggio, fi-
no alla possibilità di rimodulare
l'accordo con lo Stato sulle entra-
te fiscali e aumentare la percen-
tuale delle royalties erogate in
Basilicata. Adesso Scavone e Di
Trani hanno deciso di allargare
la questione e portarla a livello
nazionale. A dare lo spunto è sta-
to il comune di Mantova che ha
lanciato una proposta: creare
una rete nazionale dei Comuni
ubicati in aree in prossimità dei
cosiddetti Siti contaminati clas-
sificati come di Interesse Nazio-
nale (i cosiddetti Sin). La zona in-
dustriale di Tito e Pisticci, i fosfo-
gessi e il ciclo del petrolio sono
due aspetti altamente sensibili
per la Basilicata, due caratteri
che richiedono un approccio
nuovo rispetto alla lentezza bu-
rocratica odierna.

In questi luoghi, come ha detto
Di Trani «si muore. Non è possi-
bile ripetere le esperienze del
passato. Bisogna lavorare per la
bonifica di questi territori, ma
c'èda chiarire l'aspetto delle spe-
se. Non deve essere soltanto lo
Stato a pagare, ma anche l'Eni e
tutti i responsabili di questo di-
sastro ambientale. Sarebbe im-
pensabile il contrario». Insom-
ma, la battaglia si sposta a livello
nazionale, con i Comuni parteci-
panti che si sono scambiati idee
ed opinioni su come mettere in
pratica un intero sistema di con-

trollo delle aree. Quello che
preoccupa sono soprattutto i ri-
tardi. La Commissione Europea
daquestopunto di vista èpronta
a bocciare l'Italia aprendo una
procedura di infrazione, che si
traduce in termini economici in
sanzioni salatissime. C'è quindi
da invertire tutto, stanziare i
fondi per bonifiche rapide e at-
tuare sistemi di controllo am-
bientale stringenti.

Attualmente la preoccupazio-
ne degli amministratori è l’esat -
to contrario. Gli ultimi provvedi-
menti statali parlano di bonifi-
che soltanto in caso si tratti di
operazioni economicamente so-

stenibili. E non si
tratta di una
prassi recente, è
ormai consolida-
ta. Sono davvero
pochissime le bo-
nifiche partite in
tutto il Paese. In-
somma, i Comu-
ni non ci stanno e
puntano a rap-
presentare il pro-
blema delle aree
fortemente in-
quinate con una
priorità naziona-
le sulla quale
spendere una
consistente par-
te di fondi. Scavo-
ne racconta di

una zona industriale, quella di
Tito «Che ormai segna il passo e
vive un momento di forte dram-
maticità. Noi siamo andati a
Mantova per cercare di racconta-
re come viviamo i nostri territo-
ri, in che modo affrontiamo il
quotidiano».

La speranza è che da questa
“forzatura” possa uscire un mo-
vimento di forze capaci di mette-
re in discussione l’intero sistema
di bonifica nazionale. ma c’è
dell’altro, che ovviamente ha dei
risvolti politici. Ed è nuovamen-
te il sindaco Di Trani ad esterna-
re la sua posizione. Riguarda le
primarie del centrosinistra e tut-
ta la vicenda collegata alla scelta
del candidato. per Di Trani Pit-
tella rappresenta chiaramente
quella rottura con il passato che
era stata auspicata «perché in
merito alla gestione del petrolio e
delle royalties si è mosso in ma-
niera ampiamente condivisibi-
le». C’è quindi, almeno stando
per il primo cittadino, un mo-
mento altamente favorevole per
la Basilicata. Qualcosa capace di
guardare in primo luogo alla tu-
tela della salute delle aree. In-
somma, i due sindaci non hanno
fatto altro che aprirsi alla comu-
nità degli amministratori nazio-
nali portando con sé le loro espe-
rienze.

v.panettieri@luedi.it
© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ex Liquichimica di Tito

«LE prime informazioni dif-
fuse oggi dai giornali sul
contenuto del decreto dei Mi-
nistri dello Sviluppo Econo-
mico e dell’Economia che isti-
tuisce il Fondo per il finan-
ziamento di progetti locali
mirati allo sviluppo delle in-
frastrutture e dell’occupa -
zione (previsto dall’articolo
16 del DL 1/2012) nei territo-
ri interessati da attività di ri-
cerca e coltivazione di idro-
carburi introducono serie e
fondate perplessità sui bene-
fici reali per il nostro territo-
rio tenuto conto che essi sono
del tutto legati all’Ires che le
nuove aziende che si insedie-

ranno in Val d’Agri e nel Sau-
ro dovranno versare allo Sta-
to».

E’ il giudizio del consiglie-
re provinciale di Potenza
dell’Idv Vittorio Prinzi che
condividendo «l’atteggia -
mento di cautela manifestato
dal consigliere regionale Au-
tilio» sostiene «la richiesta di
tutte le organizzazioni sinda-
cali ed imprenditoriali luca-
ne ad approfondire ogni
aspetto con i Ministri interes-
sati. Credo che un tavolo di
confronto sia quanto mai ur-
gente e necessario per non
continuare a subire scelte ca-
late dall’alto».

«Infatti –aggiunge –non ci
sta bene la scelta di centraliz-
zare e controllare gli inter-
venti di spesa, al pari dell’in -
dividuazione del cosiddetto
canale finanziario cui attin-
gere. E’una questione che ab-
biamo sollevato da tempo
perché il centralismo ha si-
nora dato risultati, ad essere
benevoli,molto deludenti.Lo
stesso Memorandum preve-
deva una Cabina di Regia for-

mata paritariamente da Re-
gione e Ministeri interessati
che, a quanto pare, con il de-
creto di ieri è stata letteral-
mente svuotata di compiti e
funzioni, sino a farla diventa-
re organismo consultivo. Nel
merito invece – dice Prinzi –
abbiamo bisogno di capire co-
me sarà alimentato il Fondo
perché attendere nuove im-
prese che verranno ad inse-
diarsi non ci convince, nel
senso che non è prevedibile
l’entità del Fondo. Non vor-
remmo trovarci di fronte ad
un ennesimo “piatto di lentic-
chie”».

Il consigliere provinciale
rinnova la proposta di Auti-
lio di un disegno di legge del
Governo Nazionale per modi-
ficare l’attuale normativa
che determina l’ammontare
delle royalties del petrolio
che –sottolinea –«ha una mo-
tivazione centrale: evitare
che Governo e compagnie
sfuggano al confronto
sull’incremento delle royal-
ties utilizzando l’alibi del
nuovo Fondo».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Nuove opportunità per i giovani e le aree svantaggiate. I soldi solo ai veri agricoltori

Ue, “minirivoluzione” in agricoltura
Approvata la riforma della politica agraria: ridistribuiti gli aiuti europei

di PATRIZIA LENZARINI

BRUXELLES- ABruxelles la
definiscono ormai la miglio-
re riformadella politicaagri-
cola europea degli ultimi 50
anni. Di certo èla riforma del-
la Pacpiù democraticagrazie
al ruolo decisivo che ha avuto
il Parlamento europeo, il qua-
lenon haesitato abattagliare
ad armi pari con il Consiglio
dei ministri dell’Ue, riuscen-
do a imporre unanuova dire-
zione alla riforma, tramite
l’accordo ora definitivo dai
negoziatori delle istituzioni
europee, Parlamento, Consi-
glio e Commissione Ue.

Il risultato è una ‘mini-rivo -
luzione’siasul pianodellatu-
tela dell’ambiente, sia per la
migliore ridistribuzione de-
gli aiuti europei,
ma anche per i
giovani e le aree
svantaggiate. Ne
esce una Pac più
trasparente dove
gli aiuti andran-
no solo ai veri
agricoltori e non,
ad esempio, ai
campi da golf, al-
le grandi tenute,
ai campeggi, ai terreni degli
aeroporti.

L’Italia, in particolare, ri-
ceveràdallanuova Pac52mi-
liardidi euro.«E’una grande
occasione - ha commentato il
ministro perle politicheagri-
cole e alimentari, Nunzia De
Girolamo - pernuova politica
agricola nazionale». All’Ita -
lia andranno infattipoco me-
no di un sesto degli oltre 370
miliardi che l’Ue ha destinato
all’agricoltura nei prossimi
sette anni.

La nuova Pac sarà quindi
più verde. Tra il 2014 e il 2020
saranno investiti oltre 100
miliardiper aiutarel’agricol -
tura ad affrontare la sfida del-
la qualità del suolo e dell’ac -
qua, della biodiversità e del
cambiamento climatico. Inol-
tre, il 30% degli aiuti ai pro-
duttori andranno a pratiche
agricole benefiche per l’am -
biente, o alla produzione bio-

logica. Anche il30% dei fondi
per lo sviluppo rurale è per
misure agro-ambientali.

La nuova Pac sarà anche
più equa, in quanto per prima
volta si riducono obbligato-
riamente i pagamenti Ue alle
aziende che ricevono di più,
per darle a chi ha meno o per
creare nuovi posti di lavoro
nel mondo rurale. Il taglio,
pur limitato, è del 5% oltre i
150mila euro, e potrà essere
evitato se la Stato ridistribui-
rà il 5% dell’ammontare glo-
bale alle aziende minori. La ri-
forma introduce pure un cofi-
nanziamento Ue all’85% per i
progetti di sviluppo rurale
nelle aree svantaggiate.

La nuova Pac guarda al fu-
turo, in particolare ai giovani
agricoltori (fino ai 40 anni)

che per il loro pri-
mo insediamento
otterranno un in-
cremento del
25%, per i primi 5
anni, dei loro pa-
gamenti diritti
europei. Per il pre-
sidente dellacom-
missione agricol-
tura del Parla-
mento, Paolo De

Castro, si può parlare “di un
successo importante per il fu-
turo del settore”anche se, co-
me ha aggiunto il deputato
Giovanni La Via, relatore per
la Pac “la riforma non ci sod-
disfa totalmente ma abbiamo
indubbiamente migliorato la
proposta iniziale.” I Verdi pe-
rò non ci stanno e bocciano
l’accordo in quanto“è ostaco-
lo ad una vera riforma.”

La riforma è però sostenu-
ta dalle organizzazioni agri-
cole e cooperative dell’Ue. In
Italia dalla Coldiretti in quan-
to premia l’agricoltore e, an-
che se «non ideale» o «poco co-
raggiosa» da Copagri e
Agrinsieme. Soddisfatto infi-
ne ilcommissario Ueall’agri -
coltura Dacian Ciolos, che
ora spera in un rapido voto
formale di Parlamentoe Con-
siglio per far partire le misu-
re transitorie sulla riforma
dal primo gennaio 2014.

Messi in mobilità i restanti 79 operai in cassa integrazione da 2 anni

Fiat, chiuso lo stabilimento di Arese
produsse i modelli più celebri dell’Alfa

Operai fuori e senza lavoro e beni sotto sequestro

Prosegue il braccio di ferro
fra il gip di Taranto e i Riva

Dove c’era la “Città dell’automobile” sorgeranno un parcheggio
al servizio dell’Expo 2015 e un centro commerciale

All’Italia
andranno
52 miliardi
in 7 anni

di ANDREA GIANNI

ARESE (MILANO) - Il cartello con
la scritta ‘Arese-città dell’automo -
bile’ all’ingresso del centro alle
porte di Milano, e un Museo Fiat,
sono quanto rimane della storia di
uno dei poli industriali italiani, do-
ve dagli anni ‘60 fino al 2000 si so-
no prodotti i piùcelebri modelli Al-
fa Romeo. Fiat ieri ha dato l’addio
definitivo alle attività produttive
sull’area, dove da anni è cessata la
fabbricazione di auto, con l’apertu -
ra di una procedura di mobilità per
gli ultimi79 dipendentidel Centro

stile, già in cassa integrazione da
due anni, dopo la chiusura degli
studi di progettazione delle auto e
dei motori trasferiti a Mirafiori.

Sull’area di circa un milione e
600mila metri quadrati resta il call
center Fiat e il Museo della casa au-
tomobilistica, ed è in programma
la costruzione di un centro com-
merciale, un grande parcheggio
per il polo di Expo 2015 e un quar-
tiere residenziale che prenderà il
posto degli stabilimenti dismessi. I
lavoratori dovrebbero entrare in
mobilità da dicembre e la Fiom-Cgil
«respinge il licenziamento dopo

anni di cassa inte-
grazione, sacrifici e
false speranze» e an-
nuncia mobilitazio-
ni a ottobre.

«Il marchio Alfa
Romeo è da sempre
legato a Milano -
spiega Marcello Sci-
pioni, segretario ge-
nerale della Fiom di
Milano - e Fiat sta fa-
cendo di tutto per
cancellarne la me-
moria. Ad Arese cala
definitivamente il si-
pario dopo 27 anni
dall’acquisizione
dello stabilimento e
del marchio Alfa Ro-
meo. Fiat si era impe-
gnata a ricollocare i
lavoratori negli sta-
bilimenti del gruppo
- sottolinea -, ora
chiediamo che man-
tenga la promessa».
Tra gli stabilimenti

individuati dai sindacati per rias-
sorbire i lavoratori l’Iveco di Pre-
gnana Milanese, la Magneti Marel-
li di Corbetta o lo stesso call center
di Arese.

Quella dello stabilimento Alfa
Romeo di Arese è una storia fatta di
innovazione nel mondo dell’auto -
mobile, con il lancio e la costruzio-
ne di storici modelli esportati in
tutto il mondo, e anche di accese
battaglie sindacali. Fino a quando
non si è arrivati alla completa di-
smissione delle attività produttive,
con il trasferimento delle linee Alfa
Romeo a Mirafiori e a Cassino.
Quattro anni fa, infine, era stato
spostato in Piemonte anche il Cen-
tro Stile. «Il licenziamento degli ul-
timi lavoratori del Centro stile se-
gna la fine dell’impegno di Fiat ad
Arese», sottolinea Pierluigi Sosta-
ro, sindacalista Cub. «La ‘città
dell’automobile’ perde un pezzo
della sua storia - conclude - e questo
addio ci riempie di amarezza».

Problemi anche a Pomigliano
d’Arco. Il segretario della Fim di
Napoli, Guseppe Terracciano, ha
dichiarato che «il ricorso alla setti-
mana di cassa integrazione ordi-
naria, dal 7 all’11 ottobre, annun-
ciato dalla Fiat per i lavoratori di
Pomigliano è per fronteggiare le
criticità del mercato e che avrà ri-
cadute sull’indotto. Come Fim di
Napoli, nel prendere atto di questa
richiesta, ribadiamo e sollecitiamo
il Governo a individuare un inter-
vento strutturale che rilanci i con-
sumi, incentivi la crescita e delibe-
ri misure a sostegno del rilancio in-
dustriale promuovendo un proget-
to per automotive e per l’intero set-
tore industriale rimuovendo le za-
vorre che bloccano la crescita del
mercato, al fine di creare lavoro per
la crescita occupazionale».

L’area dello stabilimento di Arese

di PAOLO VERDURA

MILANO - Prosegue con un nulla di fatto
quella che ormai è diventata una guerra di an-
nunci tra il Gip di Taranto e il gruppo Riva,
che ha bloccato dallo scorso 12 settembre tutti
gli impiantiitaliani adeccezione dell’Ilva, do-
po il sequestro disposto due giorniprima dal
giudice, mentre il ministro Zanonato è al la-
voro per sbloccare la situazione.

Riva ha confermato ieri che «la paralisi
aziendale resta assoluta» dopo che il Gip Pa-
trizia Todisco ha chiarito martedì che con il
sequestro preventivo«non èstata postaalcu-
na preclusione all’uso dei beni da parte del
soggetto proprietario», rispondendo così ad
una istanzadel Gruppo. Il bloccodelle fabbri-
che però resta perché «le somme sequestrate
sui conti correnti - afferma l’azienda - che so-
no indispensabili per il pagamento degli sti-
pendi edei fornitori,non potrannoessere re-
stituite alla Riva Acciaio». Inoltre, l’Autorità
giudiziaria avrebbe disposto «nuovi e ripetuti
atti di sequestro sui conti correnti», fino a to-
talizzarne «più di dieci in meno di 15 giorni».

In effetti il Gipnon ha tolto i sigilli dai beni
dei Riva,come questiultimi avrebberoauspi-
cato,mahachiaritoche “non è stata posta al-
cuna preclusioneall’uso dei beni daparte del
soggetto proprietario”, ossia Riva Acciaio.
Secondo ilGip spettapoi alCustode MarioTa-
garelli gestire le risorse finanziarie seque-
strate, «purchè venga assicurata la prosecu-
zione dell’attività aziendale e salvaguardate
le finalità del sequestro».

La tesi, naturalmente, non viene condivisa

dagli interessati, che contesta al Gip il fatto
che«nella realtàdei fatti, ciò èdi fatto impos-
sibile» e tira in ballo gli istituti di credito. «Ri-
vaAcciaio -prosegueil gruppo-non puòave-
re fideiussioni bancarie poiché le banche han-
no sospeso ogni operatività con l’azienda in
conseguenza del sequestro». Una discussio-
ne che sembra andare avanti all’infinito,
mentre da quasi 2 settimane a 1.400 operai
viene precluso l’ingresso nei 7 stabilimenti
sparsi per il Paese. I lavoratori, nel frattempo,
attendono dal Governo il cosiddetto decreto
‘salva Riva’, che già martedì, il ministro dello
Sviluppo Economico Flavio Zanonato ha in-
dicatocome pronto.Per ilvaro, tra veti incro-
ciati nella maggioranza, bisogna però aspet-
tare l’arrivodagli Usa del premierLetta, atte-
so per oggi.Nel frattempo il ministrocerca di
capire «se esistono effettivamente e concreta-
mente le condizioni per un’immediata ripre-
sa delle attività».

Esu questoaspetto siregistra unamanife-
stazione della Lega che si svolgerà oggi da-
vanti allo stabilimento Riva di Cerveno nel
bresciano. Ad annunciare il presidio è il se-
gretarionazionaledella LegaLombardaevi-
ce-segretario federale della Lega Nord, Mat-
teo Salvini. «Vogliamo che la questione della
riapertura degli stabilimenti Riva Acciaio sia
risolta. Basta chiacchiere, ora fatti».

«Peri leghistiniente Romae nientePirello-
ne, il nostro Parlamento - afferma Salavini - si
riunirà in Valcamonica». «Porteremo il no-
stro sostegno agli operai» fa sapere Salvini,
«ribadendo la nostra richiesta di riprendere
al più presto le attività dello stabilimento».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POTENZA - «Colpevoli» di favoreggia-
mento a Massimo Cassotta e gli altri del
clan del castello.

Lo ha stabilito il Tribunale di Potenza
che ieri mattina ha condannato Anto-
nio e Michele Lovecchio rispettivamen-
te a 4 anni e 3 mesi e 4 anni. Poco prima il
pm Francesco Basentini aveva chiesto
4 anni per entrambi, quindi la sua ri-
chiesta è stata superata anche se per po-
co.

Antonio Lovecchio, costruttore, vice-
presidente del consiglio comunale di
Melfi (fino al 2011) eletto con una lista
civica di centrodestra “Melfiduemilau -
no” e soprannominato “turbo” dai mel-
fitani per la velocità con cui sa realizza-
re i palazzi era finito al centro di un’in -
chiesta della Squadra mobile di Potenza
che ha preso le mosse nel 2008 proprio
dall’incendio del suo fuoristrada. Si sa-

rebbe trattato in-
fatti di una ritor-
sione dopo un
tentativo di estor-
sione andato a
male.

L’artefice sa-
rebbe stato Massi-
mo Cassotta, pe-
raltro suo cogna-
to dal momento
che ha sposato la
sorella. Ma di
fronte alla sua ri-
chiesta di aiuto
per i detenuti del
clan, Lovecchio
avrebbe resistito
preferendo af-
frontare a muso
duro il boss con
tanto di pistola
nella cintola dei

pantaloni. Tutto raccontato per filo e
per segno in alcune conversazioni con il
fratello e un suo amico imprenditore,
Amedeo Vernetti, all’interno della sua
auto dove gli investigatori avevano
piazzato una microspia che ha registra-
to tutto. La sua reticenza alle domande
sull’incendio dell’auto non era passata
inosservata per questo nel giro di qual-
che giorno in procura si erano convinti
a metterlo sotto controllo.

Lovecchio sempre per questa vicenda
sarebbe stato arrestato due volte il 29
gennaio e il 25 luglio 2009 per porto
abusivo di armi da fuoco e favoreggia-
mento. «Prima, quando c’era Rocchino,
o Petri, bastava assumere qualcuno.

Ora invece vogliono i soldi». Queste le
parole intercettateche hannofatto pro-
pendere il Tribunale per la condanna.

Per l’incendio dell’auto di Lovecchio e

il tentativo di estorsione ai suoi danni è
stato già condannato in appello Massi-
mo Cassotta. A proposito del clima
omertoso nel Vulture-Melfese il presi-

dente della Corte d’appello Vincenzo
Autera si soffermava proprio sulle vit-
time che «hanno rifiutato di ammettere
anche l’evidenza, risultantedalle inter-
cettazioni o da altre fonti probatorie». E
su altre che «hanno esplicitamente am-
messo di temere reazionidi vendetta da
parte dei componenti del sodalizio».

Il riferimento era da una parte alla
«fuga dal palazzo di giustizia» di un im-
prenditorediGallipoli, madall’altra al-
le giustificazioni proprio del costrutto-
re ed ex consigliere comunale Antonio
Lovecchio che «nel tentativo di non con-
fermare le accuse nei confronti dei pre-
venuti - scrive ancora il presidente della
Corte - rasenta il ridicolo quando affer-
ma che il riferimento al termine “arma -
to” adoperato per descrivere l’episodio
avvenuto in piazza (un faccia a faccia
con il boss, ndr) doveva intendersi che si
era recato all’incontro con gli estorsori
“armato di pazienza”».

La difesa di Autera rappresentata in
aula dall’avvocato Gervasio Cicoria ave-
va chiesto l’assoluzione di entrambi i
fratelli sostenendo che le intercettazio-
ni non dimostrano che Antonio Lovec-
chio e di riflesso il fratello conoscessero
quanto riferito una settimana prima, in
occasione dell’interrogatorio del primo
davanti agli investigatori.

l.amato@luedi.it

L’EXPLOIT

Serata stellare per il 22enne di Policoro che segna col Sassuolo contro Hiuguain e compagni

Zaza ferma il Napoli al San Paolo

Favoreggiamento ai Cassotta: 4 anni e 3 mesi all’ex vicepresidente del Consiglio di Melfi

Condannati i fratelli Lovecchio
Per il Tribunale avrebbe mentito alla polizia dopo un tentativo di estorsione

Il palazzo di giustizia di Potenza

Simone Zaza

«Il nostro approccio è stato giusto ma
poi è arrivato subito il loro gol. Sapeva-
mo che sarebbe stata difficile perché
non a caso loro sono i primi in classifica
e sono fortissimi. Dobbiamo continua-
re così e cercare di non mollare».

Sono le parole di Simone Zaza, 22 an-
ni, nato a Policoro e residente a Meta-
ponto, al termine della partita contro la
potente corazzata del Napoli, termina-
ta 1-1. Lui, attaccante del Sassuolo,
squadra ultima in classifica assieme al
Catania, firma con un gol spettacolare
il pareggio della piccola squadra della
provincia di Modena. È un successo in-
credibile per il giovane lucano che ades-
so milita in serie A. «Segnare un gol al

San Paolo - ha detto - è una bella soddi-
sfazione». Un San paolo peraltro tutto
esaurito. Per il talento cresciuto nelle
giovanili dello Stella Azzurra Bernalda
e poi passato ai club Atalanta, Sampdo-
ria, Juve Stabia, Viareggio, Ascoli, Ju-
ventus e infine Sassuolo è l’inizio di un
percorso importante. Perché Zaza è
l’uomo che ha infranto la cinquina del
Napoli di Benitez, il record e il primo po-
sto in classifica. Lo ha fatto con un dia-
gonale da posizione difficile finito
all’incrocio dei pali. Una prova da ma-
nuale che vale oro per un Sassuolo alla
prima esperienza in serie A e in eviden-
tissima difficoltà in questo inizio di
campionato.

«Il picco si avrà alla scadenza dei termini»

L’Unibas replica
«Iscrizioni stazionarie»
C'è «una sostanziale stabilità delle
iscrizioni, lasciando spazio ad un
cauto ottimismo» all’Università de-
gli studi della Basilicata. Lo ha reso
noto l’Ateneo lucano in merito ad
un paventato calo del numero di
studenti iscritti. Il termine per im-
matricolarsi scade il 4 ottobre
quando è atteso il picco di richie-
ste.

Attualmente i nuovi iscritti sono
824, a cui andranno aggiunti gli
studenti che hanno partecipato, e
superato, i test di ingresso per i cor-
si ad accesso programmato (597 po-
sti a disposizione). Lo scorso anno
le immatricolazioni sono state
1.509, di cui 415, con mora, tra ot-
tobre e dicembre.

«E' bennoto chea livellonaziona-
le - ha spiegato il Rettore di Unibas,
Mauro Fiorentino - si registra una
generica diminuzione delle iscri-
zioni dovuto al calo demografico e
alla crisi economica, che ha influito
notevolmente sulle scelte e sulle
possibilità delle famiglie italiane.
L’Università della Basilicata, fino a
due anni fa, non ha però risentito di

questo trend, reggendo bene dal
punto di vista delle iscrizioni».
L’Unibasha organizzato inquattro
giorni (2, 3, 9 e 10 ottobre) la prima
giornata di accoglienza delle matri-
cole.

E’questa è la risposta dell’Unibas
ai dubbi di Michele Napoli che aveva
sottolineato come «Il sensibile calo
di immatricolazioni all’Unibas per
l’anno accademico 2012-2013, che
si attesta a -18,7% rispetto ad un da-
to medio nazionale del -12,5% (fon-
te MIUR), deve far riflettere innan-
zitutto l’istituzione regionale che
contribuisce alle spese della nostra
Università al fine di correre ai ripa-
ri rispetto a quella che potrebbe ri-
velarsi come una fuga di iscrizioni.
La tendenza più preoccupante, si-
curamente ancora sottovalutata,
riguarda la diminuzione della per-
centuale di studenti lucani che de-
cidono di intraprendere un percor-
so universitario scegliendo le sedi
Unibas di Potenza e di Matera
(24,3%), con una diminuzione del
4,8% che stride col dato medio na-
zionale di studenti che decidono di

iscriversi inatenei dellapropria re-
gione che è del 78,5%».

«La crisi - incalza Napoli - opera
una selezione al rialzo. Per chi ha il
famoso ‘pezzo di carta’ le opportu-
nità di lavoro sono quasi il 60% del
totale programmato". In pratica, su
367mila assunzioni non stagionali
previste dalle imprese, 58mila sono
riservate ai laureati e 160mila ai di-
plomati, in crescita rispettivamen-
te dell'1,4% e del 2,6% rispetto al
2012. Secondo Excelsior (sistema
informativo Unioncamere- mini-
sterodel Lavoro), lequote di assun-

zioni riservate a laureati e diploma-
ti si attestano rispettivamente al
15,9% e al 43,5% del totale di quelle
programmate».

"Sono dati che –commenta Napoli
– confermano l’esigenza di puntare
sulla formazione universitaria e
post universitaria dei nostri giova-
ni per elevarla quale strumento es-
senziale di competitività, ragione
per la quale occorre approfondire
tutti i motivi che vedono l’Unibas
perdere appeal tra gli studenti, raf-
forzando in primo luogo servizi e
strutture di didattica e ricerca”.

Una delle aule dell’università della Basilicata. Anche per il piccolo ateneo lucano c’è
il rischio di un drastico calo delle iscrizioni.

DIPARTIMENTO AMBIENTE, TERRITORIO,
POLITICHE DELLA SOSTENIBILITÀ

ESTRATTO BANDO DI GARA
Oggetto: gara d�appalto con procedu-
ra aperta per l�af� damento del servizio 
di aggiornamento ed adeguamento del 
Piano Regionale di Gestione dei Ri� uti 
(PRGR) - CPV: 90.71.20.00-1/72.00.00.00-
5 // CUP: G32I13000050002 // CIG: 
5257012F86 // Amministrazione aggiudi-
catrice: Regione Basilicata, Dipartimen-
to Ambiente, Territorio, Politiche della 
Sostenibilità, Uf� cio Prevenzione e Con-
trollo Ambientale, via Vincenzo Verrastro, 
5 - 75100 Potenza, Telefono 0971668875, 
Fax 0971669082, E-mail: maria.bruno@
regione.basilicata.it, Url: www.regione.
basilicata.it // Oggetto dell�appalto: Ag-
giornamento ed adeguamento del Piano 
Regionale di Gestione dei Ri� uti // Divi-
sione in lotti: no // Entità dell�appalto: 
valore stimato, IVA esclusa, � 674.000,00 
// Tipo di procedura: aperta // Criterio 
di aggiudicazione: offerta economica-
mente più vantaggiosa, criteri indicati 
nel capitolato d�oneri // Termine per il 
ricevimento delle domande di parteci-
pazione: 4 novembre 2013, ore 13:00 // 
Informazioni complementari: richiesta 
chiarimenti entro 4 ottobre 2013, ore 
13:00 per posta elettronica all�indiriz-
zo maria.bruno@regione.basilicata.it; 
risposte Amministrazione e pubblicazio-
ne chiarimenti esclusivamente sul sito 
www.regione.basilicata.it - http://old.
basilicatanet.it/bandi/regionebasilicata/
consultabandi/homebandi.asp entro il 18 
ottobre 2013 // Data di spedizione del 
presente avviso alla GUUE: 27.08.2013.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Con #ReStartSud nasce un format per scoprire una Basilicata che funziona

Innovando, puntando a Sud

di ANTONELLA PELLETTIERI

POTENZA - I capelli lunghissimi e neri e
gli occhi pesantemente truccati, su un
corpo esile, ma pieno di forza: l’aspetto di
una donna greca con i colori del mediter-
raneo. Parlo di Elena Fucci, Enologa ed
imprenditrice Lucana di grandissima
eccellenza.

Trentadue anni, ma con l’esperienza
alle spalle di una famiglia costituita da
viticoltori che da Salvatore a Generoso e
poi Salvatore, hanno trasferito la passio-
ne per la terra, la vite e il vino ad Elena.

Sentirlaparlare donaquellasperanza
di cuidovrebbe essere dotatoogni giova-
ne di quell’età; entusiasticamente ap-
passionata ama ogni vite, ogni chicco
d’uva, ogni botte, ogni bottiglia, ogni
bicchiere, ogni sorso che sa sapiente-
mente porgere alle labbra intenditori e
non.

Elena Fucci sta viaggiando per #Re-
StartSud e fra tutti mi ha particolarmen-

te incuriosita, forse per-
ché è donna, forse perché
e giovane e forse perché in
lei riconosco lo stesso en-
tusiasmo che avevo io alla
sua età, il suovino si chia-
ma Titolo, ne produce
18.000botiglie ognianno
e l’80 percento di questa
produzione viene vendu-
ta all’estero.

Elena dunque è una ve-
ra ambasciatricedella Ba-
silicata, una vera amba-
sciatrice, una di quelle
che nella tradizione, nel
rispetto dell’identità, nel-
le radici familiari, ha in-
ventato l’innovazione
giusta.

Perché l’innovazione
non significa tecnologia,
o solo tecnologia: innova-
zione significa avere la ca-
pacità di riscoprire nel
passato e trascinare dal
passatogli aspettimiglio-
ri per poter andare verso
un futuro fatto di qualità.

Quel futuro che sa ben
discernere il benessere dal benestare:
Elena è un vulcano attivo che vive alle fal-
de del Monte Vulture che, invece, è un
vulcano spento come tutti quei giovani
che non sono capaci di trovare nelle pro-
prie radici la qualità migliore del proprio
vivere.

Elena ha saputo realizzare i sogni del
suo bisnonno, di suo nonno e di suo pa-
dre. In questa zona negli anni ’60 e ’70,
l’uva aglianico veniva venduta a viticol-
tori e produttori di vino del Piemonte.

«Non esiste barolo senza Barile», per-
ché Barile non intende il contenitore del
vino, ma la cittadina lucana dove fino a
25 anni fa i produttori di uva usavano
raccogliere la loro vendemmia e versarla
nei treni merce che l’avrebbero portata
in Piemonte. Anche per trasformare
l’uva in vino ci vuole coraggio, qui al
Sud! Ed Elena ha coraggiosamente deci-
so che del Titolo avrebbe investito la sua
vita. Sequesto nonè unesempio, unotti-
mo esempio, dove possiamo trovare qua-
lità uguale!

Anche perchénon basta solo la severi-
tà, la preparazione, l’intelligenza e la vo-
lontà: per far bene, ci vuole il cuore.

*in viaggio con ReStartSud

Dall’alto personaggi e tappe
del viaggio: Elena Fucci e la
torta preparata in onore di
Restartsud; lo scrittore
Cappelli; l’ingegnere
Francesco Iantorno,
specializzato in motori;

Praticando
il futuro che
sa ben
discer nere
il benessere
dal
benestar e

È cominciato ieri #ReStartSud, il
viaggio delle eccellenze lucane alla
scoperta delle imprese più innovati-
ve della Basilicata.

Perché RestartSud? Il progetto
nasce soprattutto dalla volontà di
mettereal centro il territorioe le sue
qualità, diretta espressione di una
cultura dell’innovazione vera, fatti-
va, orientata al cambiamento e alla
volontà di superamento dei limiti e,
talvolta, dei clichés con i quali si in-
terpretano alcune realtà del Sud Ita-
lia.

L'idea arriva dai professionisti
della Cubox Communication Net-
work - giovane e dinamica realtà co-
stituita da professionisti della co-
municazione - e potrebbe diventare
un format che punti a promuovere
una cultura dell’innovazione attra-
verso il coinvolgimento e la valoriz-
zazione dei Territori e delle persone.

A viaggiare su due auto ibride,
messe a disposizione dalla Motor
France di Potenza, saranno 6 digital
storytellers, influencers della rete
ed eccellenze nel proprio settore pro-
fessionale. Il viaggio durerà tre
giorni e, partendo dalla sede della
Cubox, toccherà quasi tutta la Basi-
licata con tappe a Tito Scalo, con vi-
sita alla Isomax Porte e Azzurra Fi-
nestre, ad Atella la CMD SpA, a Bari-
le l'azienda agricola Elena Fucci, a
Matera a Palazzo Gattini dove si
svolgerà l'incontro con il comitato
Matera2019, a Pisticci la BBC Extru-
sion, fino alle sponde del Tirreno con
visita all'azienda agrituristica La
Masseriaa Senise, l'aziendaCanoni-
codiLagonegro e, infine, l'arrivoal-
l'Hotel Villa del Mare di Maratea.

Seguite questi storyteller su tutti i
canali social inseguendo l'hashtag
#restarSud.

B OX

Giuseppe Marco Albano,
regista, sceneggiatore;
Ernesto Belisario,
avvocato, esperto di diritto
amministrativo e di diritto
delle nuove tecnologie;
Gaetano Cappelli, autore,
scrittor e;
Elena Fucci, enologa,
impr enditrice;
Gianluca Imbrogno,
impr enditor e;
Antonella Pellettieri,
ricercatrice, storica;
Frank Rizzuti, chef;
Franco Selvaggi,
allenatore di Calcio;
Lucia Serino, direttore del
Quotidiano della Basilicata

Seguite il viaggio sui social network attraverso l’hashtag #ReStartSud

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Al circolo “Angilla Vecchia” sotto la lente pregi e difetti del capoluogo di regione

«Ecco la città che immagino»
Dal Regolamento urbanistico al piano mobilità: tutto solo sulla carta

L’I N I Z I AT I VA

Operazione “Ape tour”
La spesa arriva a domicilio

Enzo Fierro (primo da sinistra) durante il suo intervento

HA preso il via, da Parco tre Fontane, l’operazione “Ape tour”,
ovvero un’ Ape car (nella foto) al servizio dei cittadini, orga-

nizzato dal “Comitato 13 ottobre” in
collaborazione con “Radio tour”.

Obiettivo: utilizzare l’Ape car per da-
re una mano concreta ai cittadini con
ridotta capacità motoria, aiutandoli a
portare la spesa a casa, e incontrando la
gente del quartiere e spiegando loro an-
che i progetti di riqualificazione urba-
na realizzati a Parco tre Fontane.

Unmodo diverso,nuovo edoriginale
per discutere con la gente e offrire pic-
coli segnali di vicinanza.

L’operazione durante i giorni di mer-
cato, quindi ogni mercoledi e venerdi,

nei quartieri di rione Lucanie e rione Risorgimento.
Chi volesse prenotare la propria spesa a domicilio potrà far-

lo gratuitamente telefonando al 339/3383356.

POTENZA città capoluogo o perife-
ria di regione?

Ne hanno discusso ieri cittadini,
rappresentanti del mondo associati-
vo, liberi professionisti, commer-
cianti, in un incontro promosso dal
movimento “We love Potenza” al cir-
colo “Angilla Vecchia”. Sotto la lente
pregi e difetti. Enzo Fierro, presi-
dente del movimento, ha definito Po-
tenza una città «isolata». Politica-
mente, geograficamente a causa
dell’inadeguata rete di trasporti, dal
punto di vista dello scarso sviluppo
produttivo che ha messo la città «in
ginocchio», e soprattutto per il rap-
porto cittadini/amministrazione co-
munale, fondato su un profondo di-
stacco. Fierro critica quelli che a suo
parere sono stati meri «slogan poli-
tici» dal 2004 a oggi.

Regolamento urbanistico, piano
strutturale metropolitano, nuovo
piano della mobilità restano di fatto
solo «progetti sulla carta». Arriva
dunque al nocciolo della questione:
«la sensazione è che ci sia stata una
classe dirigente votata ad interpre-
tare un futuro troppo distante dalle
necessità e bisogni primari della
maggior parte di potentini».

Cosa fare adesso, soprattutto allo
scadere del mandato dell’attuale sin-
daco Santarsiero? Fierro non parla
esplicitamente delle prossime co-
munali ma appare ovvio che, parlan-
do di futuro, voglia inqualche modo
anticipare le mosse che il prossimo
primo cittadino dovrà attuare.

«Invertire la rotta», tanto per co-
minciare. Non più interpellare la so-
cietà civile a decisioni avvenute ma
preventivamente in un vero proces-
so di partecipazione.

«Mostrarsi aperti – dice – alle pro-
poste di circoli, associazioni, comita-
ti spontanei».

La città che immagina Fierro è
pertanto un città «intelligente» nel
senso che «sappia riconoscere e
ascoltare le esigenze dei cittadini e
programmare in base a quelle». Al-
lora Potenza da isolata diventerà
«connessa».

«Per noi connessa – precisa – si -
gnifica ben diretta da una politica
lungimirante,che affronta la sfida
che la globalizzazione e la crisi eco-

nomica pongono in termini di com-
petitività e di sviluppo sostenibile
con un’attenzione particolare alla
coesione sociale, alla diffusione e di-
sponibilità della conoscenza, alla
creatività, alla libertà e mobilità ef-
fettivamente fruibile alla qualità
ambientale e culturale».

Il punto di partenza sarebbero
proprio loro, i cittadini. Tra chi ha
asserito che al città è morta e chi in-
vece desiderosa di essere ascoltata e
per questo in fermento, tutti si sono
trovati d’accordo sulla necessità di
partire dai cittadini. Sarebbero loro
con le associazioni, il volontariato, i
movimenti, il “buono” emerso. E’
stata ricordata la raccolta di firme
per il parco all’ex cip zoo, il lavoro di
presa in carico del parco di Monte-
reale da parte di alcuni cittadini, i
progetti per migliorare la mobilità
proposti da comitati spontanei che
gratuitamente hanno voluto offrire
il loro contributo avvalendosi anche
della collaborazione di esperti. Que-
sto –dicono –è connettere.

Anna Martino
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’I N T E RV E N T O

Il centro storico è un recinto
Un residente segnala la situazione di abbandono in cui si vive

Via Pretoria con pochi cittadini

IN PROVINCIA

Consiglio
appr ova
r elazione

pr ogrammi

IL consiglio provinciale
di Potenza ha approvato
la relazione sullo stato di
attuazione dei program-
mi e “si è dato atto del per-
manere degli equilibri di
bilancio”: nel corso della
seduta che si è svolta og-
gi, inoltre, è stata appro-
vata anche una variazio-
ne in entrata al bilancio
di previsione annuale e
pluriennale 2013-2015,
con una modifica al pro-
gramma delle opere pub-
bliche, per 1,9 milioni di
euro.

«A distanza di due mesi
dall’approvazione del bi-
lancio di previsione, ven-
gono confermati i dati ri-
guardanti le entrate e le
uscite. In un momento di
forte incertezza - hadetto
il presidente della Pro-
vincia, Piero Lacorazza -
abbiamo comunque con-
siderato nelnostro bilan-
cio, per salvaguardarne
gli equilibri, anche il ta-
glio previsto pari a 8,3
milioni di euro. Per
quanto attiene allo stato
di attuazione dei pro-
grammi, possiamo con-
fermarne l’andamento
positivo, in particolare
nei settori dell’edilizia
scolastica dove stiamo
continuando ad investire
risorse con il progetto
“Scuole ecologiche in
scuole sicure” e nella via-
bilità con i fondi Cipe e dai
Patti territoriali, nono-
stante i vincoli posti dal
patto di stabilità. Nelle
prossime ore, attraverso
un’azione congiunta con
Regione e Ministero, pro-
veremo ad accelerare le
procedure necessarie ad
avviare indagini e pro-
gettazioni tali da poter
dar corso ai relativi ap-
palti».

Potenza
REDAZIONE: Via Nazario Sauro, 102 - 85100 Potenza - Tel. 0971.69309

GENTILE direttore, risiedo da de-
cenni nel centro storico di Potenza e
osservo le condizioni in cui si è ri-
dotto negli ultimi tempi: di giorno
vi circola poca gente, via Pretoria
affollata è ormai un ricordo del pas-
sato; non passa settimana senza
che qualche commerciante chiuda,
noi residenti siamo costretti a par-
cheggiare l’auto lontano da casa
perché, nel piccolo recinto in cui ci
hanno chiuso, è diventato proibiti-
vo trovare un posto libero, persino
in pieno agosto (io personalmente
spesso parcheggio poco sopra San
Rocco).

La responsabilità principale di
questa situazione, a mio avviso, è da
ricercare nell’introduzione nel
gennaio 2012 della Zona traffico li-
mitato, voluta dall’attuale sindaco
di Potenza, che, in maniera “illumi -
nata” decise di far diventare il cen-
tro storico “il salotto buono della cit-
tà”: i potentini avrebbero dovuto
smettere di prendere l’auto, usando
autobus e scale mobili. Conseguen-
za pratica: nessuno sale più al cen-
tro storico. La Ztl potrebbe essere

positiva in città a vocazione turisti-
ca, maa Potenza, che di turistico ha
soprattutto il velleitario Ufficio
aperto dal Comune in piazza Sedile,
ha significato rendere off-limits il
centro storico, che si sta sempre più
desertificando, rendendo la vita dif-
ficile sia ai residenti che ci vivono
sia ai commercianti che ci lavorano.
Ormai siamo arrivati al paradosso
di leggere annunci di vendita di ca-
se situate in via Pretoria (dopo i ca-
rabinieri), con la specificazione “no
Ztl”, oppure di conoscere persone
che affittano un alloggio fuori dal
centro perché così gli è stato giusta-
mente consigliato. Indubbiamente,
oltre agli effetti negativi su chi al
centro ci vive o ci lavora, bisogna ri-
conoscere gli “altri” effetti positivi
della Ztl: 1) Per chi ha effettuato in-
vestimenti immobiliari in altre zo-
ne della città: non c’è dubbio che la
Ztl abbia comportato lo spostamen-
to dell’asse commerciale della città
(quanti negozi si spostano in perife-
ria!).

2) Per le casse comunali: la polizia
municipale ha reso pubblico che nel

2012 ha elevato oltre 5.000 multe
nella Ztl ed ormai i vigili passano
quotidianamente per elevare san-
zioni, che spesso superano 100 eu-
ro (per noi residenti, oltre al danno
di non trovare parcheggio, c’è an-
che la beffa); Il centro storico, deser-
to di giorno, cambia volto di notte,
quando si affolla di giovani, con
parcheggio selvaggio nella Ztl e i vi-
coli ridotti a pattumiere ed orinatoi
(altra beffa per i residenti che non
possono parcheggiare e che a certe
ore preferirebbero dormire); spes-
so, con la benedizione del Comune,
si assiste a musica sparata adalto
volume nelle piazze e davanti a bar o
a fast-food (che sono gliunici locali
a moltiplicarsi). E’ congruente que-
sto modello di sviluppo con l’inten -
zione dichiarata dal sindaco di fare
del centro “il salotto buono della cit-
tà”?

Ricordo quando, prima della Ztl,
l’accesso al centro era inibitoai non
residenti dalle 6 alle 10 di ogni gior-
no: che bisogno c’era di cambiare,
visto che non c’era certo invasione
di autovetture? Ora, dopo le diverse

modifiche apportate alla Ztl, regna
una gran confusione (sfido chiun-
que a chiedere in giro se si conosco-
no gli attuali orari, diversificati per
zone eper giorni),ma unaconsape-
volezza non è cambiata: Ztl=centro
inaccessibile=disagi per residenti e
commercianti. Appare chiaro come
essa, per il bene della città, sia sem-
plicemente da abolire. Cosa ne pen-
sano gli altri cittadini? E cosa ne
pensano le forze politiche che si
candideranno prossimamente alla
guida della città?

Nicola Di Pietro

Un momento del consiglio

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LAVORANO già da due giorni per monta-
re il palco. Canticchiano allegri, parlano
tra loro, anche in lingue diverse. «Litighia-
mo anche - dice Marco Zappella - ma poi fac-
ciamo sempre la pace». I ragazzi della co-
munità “Il Cenacolo” trasmettono una
grande forza. Mentre lavorano per allesti-
re il loro
musical
“Credo”,
mentre
parlano
dell’emo -
zione che si
rinnova
ogni volta
che questo
spettacolo
(«non è
esattamen -
te uno spet-
tacolo, per
noi è una
terapia»)
viene por-
tato in sce-
na.

Ieri mat-
tina al Pala
Basento di Lavangone i ragazzi si sono pre-
sentati. Insieme a loro Anna Pace, respon-
sabile dell’associazione potentina “Totus
tuus Regina della Pace”. E’ la collaborazio-
ne tra l’associazione potentina - che orga-
nizza incontri mensili di preghiera al semi-
nario minore e viaggi a Medjugorje - e la co-
munità “Il Cenacolo” che è riuscita in que-
sto piccolo miracolo: «riuscire a portare
anche qui in Basilicata un evento così im-
portante - dice Anna Pace - e soprattutto
dalla valenza sociale così grande». Un mes-
saggio rivolto soprattutto ai giovani, per-
chè quei ragazzi che oggi lavorano gioiosi
e raccontano di pregare continuamente, fi-
no a qualche anno fa erano «dei drogati, dei
ladri. Ma oggi vediamo con gioia come le
persone si spendono per noi, si fanno in
quattro per trovarci un letto, per preparar-
ci un pasto». Uno spettacolo-terapia che è
realizzato quasi a costo zero: 30 ragazzi -
che vivono in comunità - lavorano all’alle -
stimento, 65 quelli sul palco. «Ci dispiace
moltissimo anche dover chiedere un con-
tributo di cinque euro per l’ingresso al re-
cital, ma qualche costo minimo c’è. Possia-
mo però garantire che a fronte di questa
piccola cifra noi vi regaleremo non uno
spettacolo, madelle vite vere,delle emozio-
ni reali».

I ragazzi porteranno in scena il recital
per tre volte: una prima il 27 settembre, ri-
volto esclusivamente alle scolaresche. «Ci
sono già le adesioni di molte scuole, per il
momento prevediamo un migliaio di per-
sone». Questo spettacolo sarà gratuito,
«proprio perchè ai giovani principalmente
volevamo rivolgerci». Poi si replicherà sa-
bato 28 e domenica 29. Ma non c’è solo lo
spettacolo: ci si ritrova alle 16, alle 17 verrà
celebrata una messa (sabato sarà presiedu-
ta dal vescovo Superbo, domenica da Ric-
chiuti), poi l’Adorazione eucaristica e, alle
19.30, le testimonianze di questi ragazzi
che hanno «lasciato le tenebre per ritrova-
re la luce».

«Leggendo le parole del Vangelo - spiega
Marco Zappella - noi ci raccontiamo le no-
stre vite. E abbiamo visto che la lettura ci
commuoveva, ci emozionava. Ma soprat-
tutto ci faceva bene. Noi non siamo una
compagnia teatrale, non siamo attori. Ma
sul palco saliranno le nostre vite».

Vite chesi sono trasformate di colpo, do-
po l’incontro con il “Cenacolo”, una comu-
nità che oggi ha 62 case alloggio in tutto il
mondo, ma che è nata dal nulla a Salluzzo,
in provincia di Cuneo, grazie all’impegno e
all’abnegazione di una suora, Elvira Pe-
trozzi, che nel luglio del 1983 riceve dal Co-
mune una casa abbandonata. «Lì viviamo
di provvidenza - dice Marco - facciamo una
vita austera, non abbiamo la televisione,
quasi nessuno di noi possiede un cellulare.
Ma siamo felici, perchè la gioia vera non è
mettersi i soldi in saccoccia, non è avere
delle cose materiali. Noi lavoriamo e pre-
ghiamo, abbiamo i calli alle mani e alle gi-
nocchia. Ma la gioia è nei nostri cuori e nel-
le nostre vite».

«E poi - racconta il ragazzo che interpre-
ta Gesù - io prima facevo solo del male, mi
drogavo e spacciavo. Oggi ho l’occasione
non solo di fare del bene agli altri, ma anche
a me stesso». E non tutti entrano in Comu-
nità perchè hanno problemi di droga: ci en-
trano anche - come Nicola - per amore. O
perché lì sentono che non gli manca davve-
ro nulla. «Prima o poi usciremo dalla Co-
munità, ma abbiamo ora spalle più forti:
fuori non sarà tutto in discesa, ma abbiamo
imparato a essere forti».

Antonella Giacummo Il pubblico in cattedrale per l’inaugurazione della mostra

Una mostra di pittura organizzata dal Comune di Potenza e dalla Diocesi

La fede e l’arte secondo don Vito Telesca

Il prossimo 2 ottobre l’incontro con Papa Francesco

Un pellegrinaggio a Roma
partendo da rione Betlemme

PESSIMISMO, colori scuri, lo sguardo al
passato con l’occhio aiproblemi attuali. Tu
sei la nostra luce, non forzarti di oscurità, è
questo il titolo della mostra di pittura alle-
stita presso la Galleria Civica di Largo Pi-
gnatariorganizzatadal ComunediPoten-
za, dalla Regione Basilicata, dalla Diocesi
di Potenza-Marsico Nuovo e Muro Lucano.

La mostra elaborata
da Felice Lovisco, in-
segnante al Liceo
Artistico e curata da
don Vito Telesca,
chiude i battenti il 5
novembre prossi-
mo. Colori scuri, i
misteri della fede le-
gati all’annuncia -
zione, al matrimo-
nio, alla comunione
e alla morte. Negli
spazi della Galleria

Civica di Potenza è possibile ammirare la
produzionedi Loviscofortemente ispirato
ai valori cattolici, padre di tre figli, tutti
laureati ma disoccupati. Ed è questo il te-
ma nevralgico del vernissage, il pessimi-
smo di una vita difficile, confusa a tratti in-
garbugliata. Una mostra legataal filo ros-
so della fede e della speranza come nelle pa-
role di PapaGiovanni Paolo II edi Benedet-
to XVI. Lovisco ha già restaurato la cappel-
la del Seminario Pontificiodi Macchia Gio-
coli e la chiesa della Vergine dell’Immaco -
lata di Rione Cocuzzo. Venticinque dipinti,
colori intensi, prevalentemente scuri e ros-
so, che accecano il visitatore rendendo a
tratti duale la compostae accuratavisione
delleopere.Edon VitoTelesca,nellaricor-
renza dell’Anno della Fede ha inteso rical-
care con il suo impegno e la proverbiale
esperienza pastorale la professionalità di
Lovisco, nato a Melfi nel 1950: “Felice è sta-
to subito disponibile a dare la sua disponi-

bilità. Ha raccolto con fervida passione e
entusiasmo sfrenato il nostro desiderio di
portare incittà unvernissage digrande li-
vello artistico, pittorico e religioso. La mo-
stra ha nelle parole forti di Joseph Ratzin-
ger e nella frase “che riguarda anzitutto
Gesù di Nazareth ma con Lui anche noi,
tutta la famiglia umana e l’intero univer-
so”, la fonte ispiratrice di un’allestimento
curato nei minimi particolari. L’esperien -
za nella fede di Lovisco diventa d’incanto
anima calzante, una cristianità intesa co-
me bene comune e non come nichilistico
elementolegatoalla culturadell’elite. Tut-
ti i quadri, i setteritratti e i diciotto bozzetti
sono l’emblema di un lavoro legato alle pro-
blematiche di una società civile che vive di
drammi quotidiani, legati alla disoccupa-
zione e alla mancanza di certezze ma che
proprio grazie alla fedepuò trovare quelle
garanzie necessarie alla sopravvivenza.

f.menonna@luedi.it

L’EVENTO

E oggi arriva l’ur na
di Don Bosco

GRANDE festa oggi per l’arrivo a Po-
tenza, nella comunità dei salesiani,
dell’urna di San Giovanni Bosco. La
piazza e la chiesa sono state allestite per
ilgrande evento,per ilquale èprevisto
l’arrivo di migliaia di persone. In matti-
nata l’arrivo, accolto dai ragazzi delle
diverse scolaresche non solo della città,
poi nel pomeriggio, a partire dalle 16,
la processione lungo le vie cittadine.
«La città di Potenza - dice il sindaco Vito
Santarsiero - riceve con devota commo-
zione l’arrivo in città dell’urna di San
Giovanni Bosco. Accogliamo con gran-
de gioia e sincera emozione e in un cli-
madi preghieralespogliedel Santodei
giovani, che anche nella nostra Poten-
za non cessa di tramandare i propri
preziosi insegnamenti attraverso la co-
munità salesiana. Una comunità gui-
datacon sapienzadadonItalo allavigi-
lia del suo cinquantesimo anno di fon-
dazione, che costituisce, oggi più che
mai,unpuntodi riferimentoperlaspi-
ritualità e la formazionedi centinaiadi
nostri ragazzi, ragazzi che domani sa-
ranno chiamati a determinare il futuro
di Potenza. Nel ringraziare l’Arcive -
scovo Agostino Superbo per aver sup-
portato l’iniziativa della Comunità Sa-
lesiana, siamo onorati di essere uno dei
centri che in oltre130 Paesinel mondo
ospitano le spoglie di Don Bosco».

L’allestimento del palco e tutti i ragazzi nella conferenza stampa

Sabato e domenica il recital biblico “Cr edo”: i ragazzi del Cenacolo raccontano le loro vite

Una terapia che emoziona
«Eravamo ladri e drogati, ora la gente si fa in quattro per aiutarci»

UN cammino di fede, dieci pullman, l’in -
contro tanto atteso con Papa Francesco.
Nel bel mezzo la benedizione della Sta-
tua della Beata Vergine del Rosario da
parte del Pontefice. Sono questi gli in-
gredienti principali del viaggio orga-
nizzato dalla comunità di Betlemme che
si recherà a Roma facendo leva sull’inte -
gritàdella fedecattolica esu unpercor-
so spirituale davvero elevato. Ieri matti-
na, presso la Saladell’Arco di Palazzo di
Città si è svolta la conferenza stampa di
presentazione del pellegrinaggio. Pre-
senti il parroco di Betlemme, Frate Mas-
simoPoppiti,il SindacodiPotenza,Vito
Santarsiero e il consigliere comunale
Vito Mitro. La comunità di Betlemme
incontra al Vaticano durante l’udienza
generale il Papa, il 2 ottobre e vedrà con i
propriocchi la solennebenedizionedel-
la statua sottoposta a restauro in occa-
sione del cinquantesimo anniversario
della parrocchia.Consapevoli dellafon-

damentale rilevanza dell’iniziativa e del
viaggio,alritornoda Romaifedelicele-
breranno la Festa della Beata Vergine
del Rosario il 7 ottobre con la Santa Mes-
sa. Inquesto modo,intenso, significati-
vo e fortemente vocazionale i parroc-
chiani, guidati da Frate Massimo Pop-
piti festeggeranno i cinquanta anni di
presenza a Potenza della chiesa della
Beata Vergine del Rosario di Betlemme,
gestita dai Frati Cappuccini. Tema della
celebrazione romana è “l’incontro con
una persona che da alla vita un nuovo
orizzonte e con ciò la direzione decisi-
va”. Ovvio il riferimento aGesù e a Papa
Francesco, che fa della povertà il suo
punto di forza della missione pastorale e
della guida della Chiesa cattolica in tut-
to il mondo. Il Sindaco di Potenza, Vito
Santarsiero ha applaudito l’iniziativa
rimarcando quantosegue: “Pertutta la
comunità si tratta di un evento eccezio-
nale che premia l’azione cattolica e reli-

giosa portata avan-
ti in questo mezzo
secolo dai parroci di
Betlemme. Per la
città di Potenza e il
suo territorio si
tratta di un grande
evento che segna
con la benedizione solenne del Papa un
punto di partenza e non di arrivo per la
crescita religiosa, spirituale e umana”.
Anche Frate Massimo Poppiti ha detto
lasua sulpellegrinaggio Mariano: “So -
no orgoglioso. La nostra comunità
guarda con rinnovato impegno e fidu-
cia a questa iniziativa. Andare dal Santo
Padre rappresenta per noi un momento
di forte spintacattolica”. I parrocchiani
bisognosi di fede, potranno vivere un
giorno di speranzadavanti al Successo-
re i Pietro cui il Signore ha dato il man-
dato di confermare i fedeli nella fede.

Francesco Menonna

Un
momento
della
conferenza
nella sala
dell’Arco

Potenza

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Sabato e domenica prossima in cinque piazze lucane la campagna di informazione

Con il terremoto “io non rischio”
Oltre 3.200 volontari di 14 associazioni nazionali saranno impegnati nell’iniziativa
POTENZA - Per il terzo anno
consecutivo, anche in Basili-
cata “sbarca” l’importante
manifestazione “Terremoto
io non Rischio”, in program-
ma sabato 28 e domenica 29
settembre in cinque piazze lu-
cane: Potenza, Matera, Lago-
negro, Marsicovetere (Villa
d’Agri) e Sant’Arcangelo, in
contemporanea. Il volonta-
riato di Protezione Civile, le
istituzioni e il mondodella ri-
cerca scientifica si impegna-
no insieme per“Terremoto io
non rischio”, la campagna in-
formativa nazionale per la ri-
duzione del rischio sismi-
co:oltre 3.200 volontari di 14
associazioni nazionali di pro-
tezione civile allestiranno
punti informativi in 215 piaz-
ze, distribuite su quasi tutto il
territorio nazionale, per sen-
sibilizzare i propri concitta-
dini sulrischio sismico.L’ini -
ziativa è stata promossa dal
Dipartimentonazionaledel -
laProtezione civile e dall’An -
pas, l’Associazione nazionale
delle Pubbliche Assistenze,

in collaborazione con l’Ingv-
Istituto Nazionale di Geofisi-
ca e Vulcanologia econRe-
Luis-Consorzio della Retedei
Laboratori Universitari di In-
gegneria Sismica e in accor-
do con le Regioni e iComuni

interessati.Anche interra lu-
cana ivolontaridi Anpas Ba-
silicatapartecipano alla cam-
pagna “Terremoto io non ri-
schio” con punti informativi
allestiti nei cinque paesi,per
distribuire materiale infor-

mativo, rispondere alle do-
mande dei cittadinisulle pos-
sibili misure per ridurre il ri-
schio sismico e sensibilizzarli
a informarsi sul livello di pe-
ricolosità del proprio territo-
rio.I volontari e le volontarie,

Potenza. Un progetto di Legambiente

Monitoraggio faunistico
“Volontari in rete”

Potenza. Incontro informativo organizzato dal Csen Basilicata

Sport sì ma in sicurezza

formatisi durante l’anno at-
traverso l’incontro con esper-
ti per poi istruire a loro volta
altri volontari,sono protago-
nisti di un percorso di diffu-
sione della cultura di prote-
zionecivile checoinvolgenel-

le diverse piazze proprio le as-
sociazioni di volontariatodi
Anpas Basilicatache opera-
noquotidianamentesul terri-
torio, promuovendo così la
cultura della prevenzione:
volontari più consapevoli e
specializzati, cittadini più at-
tivi nella riduzione del ri-
schio.Sul sito ufficiale della
campagna,www.iononri -
schio.it, sono disponibili le
mappe interattive per cono-
scere la storia e la pericolosità
sismica del nostro territorio e
per individuare gli oltre due-
centoComuni interessatidal-
la campagna nel weekend del
28 e 29 settembre prossi-
mi.Inoltre, èpossibile consul-
tarelasezione “Domande e ri-
sposte” sul rischio sismico e
sulla sicurezza degli edifici,
leggere approfondimenti sul
volontariato di protezione ci-
vile e scaricare il pieghevole
sulle regole di comportamen-
to da tenere in caso di terre-
moto.

Claudio Buono
©RIPRODUZIONE RISERVATA

A sinistra
Franco
Gabrielli,
Carmine
Lizza ed
Egidio
Ciancio. A
destra foto di
gruppo per
alcuni dei
volontari
Anpas

POTENZA - Attivare un sistema di monito-
raggio ambientale partecipato, ovvero un si-
stema di studio e controllo del territorio che
coinvolga direttamente la popolazione loca-
le, con attenzione specifica agli aspetti natu-
ralistici, quali monitoraggio e studio della
flora e della fauna del territorio. Questo in
sintesi, nell’ambito del progetto “Volontari
naturalmente in rete”, sostenuto da Fonda-
zione con il sud, il senso del corso di forma-
zione gratuito “Monitoraggio faunistico”.
Progetto rivolto sia ai volontari dei Circoli e
delle strutture della Legambiente che a tutti
coloro interessati a queste tematiche e dispo-
nibili a far parte della “Rete delle sentinelle
della biodiversità” cheavranno il compitodi
monitorare soprattutto le specie considera-
te a rischio di estinzione e segnalare even-
tuali criticità. Finalità ultima è quella di sti-
molare una discussione su cosa è necessario
fare per migliorare la pianificazione e l’at -
tuazione dei programmi di monitoraggio e
su quali siano le priorità di azione per assi-
curare che i risultati del monitoraggio si tra-

ducano poi in politiche concrete e azioni di
conservazione.

Quattordici ore di formazione teorica con
lezioni tenute da docenti dell’Università de-
gli Studi di Basilicata e 6 ore di escursione in
campo. L’attività teorica fornirà ai parteci-
panti elementi di zoologia ed etologia del pa-
trimonio faunistico dell’Appennino meri-
dionale. L’escursione tematica sarà incen-
trata sull’orientamento, la conoscenza del
territorio e il riconoscimento dei segni di
presenza.

Gli interessati sono invitati ad inviare la
domanda di partecipazione, accompagnata
da una copia del documento di riconosci-
mento valido e dal proprio curriculum vitae
all’indirizzo e-mail volontarinrete@legam-
bientebasilicata.itovia faxaln.0971.46699
entro e non oltre le 18 del prossimo 4 ottobre.
Per scaricare la domanda di partecipazione e
reperire ulteriori informazioni, consultare
il sito www.legambientebasilicata.it, oppu-
re contattare i numeri 0971/441541 e
320/8393868.

POTENZA - Il Comitato re-
gionale Csen di Basilicata ha
organizzato un incontro
culturale informativo sulla
certificazione medica richie-
sta per una sana e sicura at-
tività. Così, grazie alla dispo-
nibilità offerta dall’assesso -
re regionale alla Sanità, At-
tilio Martorano, si è tenuto
nella sala Inguscio della Re-
gione Basilicata un incontro
di alto profilo tecnico, a cui
hanno partecipato anche
Rocco Cantore, presidente
della Federazione italiana
medico sportiva e Libero Mi-
leti (dirigente di “Basilicata
soccorso”), oltre a diversi di-
rigenti e tecnici di associa-
zioni sportive provenienti
da tutto il territorio lucano.
Tema dell’assise è stato il va-
lore che occorre dare a una
sana e sicura pratica moto-
ria, andando oltre i requisiti
minimi richiesti per legge. Il

presidente del Comitato,
SandrinoCaffaro, dopoaver
ringraziato tutti i presenti,
ha dato la parola a Cantore,
che ha esordito ricordando a
tutti che il nostro paese, è
leader nel mondo per la sani-
tà sportiva e in particolare la
Basilicata è il fiore all’oc -
chiello in quanto è l’unica re-
gione italiana che esonera
gli atleti dal pagamento del
ticket per le visite mediche
sportive agonistiche. Un’at -
tenzione che risale al Ven-
tennio, con la nascita della
medicina sportiva nel paese;
difatti furono i fascisti a vo-
lere il medico sportivo come
garanzia per la crescita della
gioventù. Così nel corso de-
gli anni si sono instaurate
delle convenzioni giuridi-
che con le Federazioni spor-
tive, invitando tutti a prati-
care una disciplina per al-
lungarsi la vita.

Mileti invece ha ricordato
il caso del povero giocatore
di calcio Morosini: i giudici
hanno condannato il medico
del 118. In una manifesta-
zione di quel genere non può
mancare un defibrillatore.

L’assessore Martorano ha
ribadito l’importanza della
medicina dellosport, chede-
ve essere un pilastro di ga-
ranzia contro pratiche sba-
gliate che ledono le persone.
Per questo è importante an-
che partecipare a eventi co-
me “Corri contro il diabete”,
che si terrà il prossimo pri-
mo ottobre. Sarà presente
un grande tecnico sportivo,
Gabriele Rosa.

A chiudere la consegna
degli attestati di certificazio-
ne conseguiti dai tecnici
Csen partecipanti ai corsi di
pronto soccorso e all’utilizzo
dei defibrillatori, consegna-
ti direttamente da Mileti.

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Tramutola. “Brasilicatatour” e “Lapet” in campo per rivitalizzare Palazzo Terzella

Italian life style e sperimentazione
Creato anche il “Manifesto volere è potere» e l’“Albero delle potenzialità”
TRAMUTOLA – Costruito nel
diciassettesimo secolo, Palaz-
zo Terzellaè uno deisimboli di
prestigio storico e architetto-
nico delpicco centrotramuto-
lese.

Acquisito dal Comune negli
anni ‘90, oggi si tenta di recu-
perarlo con un progetto a fa-
vore della vita culturale e so-
ciale della comunità. Ed è per
questo che neigiorni scorsi si
èsvoltoun eventospecialeche
ha ridato “vita” per un’intera
giornata al magnifico palazzo
nobiliare.

L’idea è stata quella di inco-
minciare dallo storico immo-
bileper fare di “Tramutola un
esempio di sviluppo sostenibi-
le votato a ospitare artisti e
persone interessate a speri-
mentare l’Italian life style va-
lorizzandoil fluiredellefamo-
se acque ed energie tramuto-
lesi”.

E per costruire una rete
condivisa in cui convergano
gli interessi diresidenti,ospi-
ti, associazioni, commercian-
ti, imprenditori e ammini-
strazione pubblica, tutto il
paese viene coinvoltonella de-
finizione di obiettivi futuri te-
stando la propria capacità di
collaborazione attraverso
l’organizzazione di una gior-
nata che possa servire per vi-
sualizzare insiemeil possibile
futuro del “Centro di arte co-
munitaria”.

La manifestazioneorganiz-
zata da Brasilicata tour e dalla
Lapet (Associazione piccoli
esercenti di Tramutola) in
partnership con l’ammini -
strazione comunale,ha previ-

sto l’apertura con linstallazio-
ne artistica “Vita a palazzo”,
con suggestioni ed evocazio-
ne del legame emotivo degli
abitanti con PalazzoTerzella e
con il tema dell’emigrazione,
per poi proseguire con l’avvio
della creazione condivisa del
“Manifesto volere è potere”:
con la nascita di un “Albero
delle potenzialità”: su un sem-
plice grande foglio,si è scritto
“Un’ idea per Palazzo Terzel-
la”.

Su un altro semplice gran-
de foglio, si è lasciato invece il
propriocontatto suun“Ramo
attivo” a indicare quello che
volontariamente si è scelto di
poter fare per la nuova vita di
Tramutola. I

l programma della giorna-
ta è proseguito poi con la per-
formance “Racconti scelti” e

dell’interessante convegno –
dibattito presso l’atrio del pa-
lazzo su “Studi. Il fenomeno
della nuova emigrazione”.

Un dibattito a più voci che
ha focalizzato l’attenzione
sulla fuga dei cervelli dalla re-
gione e dall’Italia, alla ricerca
dell’indipendenza e degli
strumenti necessari alla co-
struzione di una vita propria.

Tema comune “l’impossibi -
lità di trovare adeguate oppor-
tunità e sbocchi professionali
in Italia”. Una immigrazione
quindi nuova, coltae prepara-
ta, distinta dall’immigrazio -
ne di massa in Svizzera negli
anni cinquanta. All’incontro
hanno partecipato : il sindaco
di Tramutola, Ugo Salera,
Franco Calvanese, vice presi-
dente nazionale della Filef,
Luigi Scaglione, presidente

della Commissione regionale
dei Lucani all’estero, Ramona
Bavassano, responsabile del
Brasilicata Tour, Antonio Co-
laiacovo, presidenteParco let-
terario “Carlo Levi”e Pietro Si-
monetti, coordinatore del
Centro “Nino Calice”.

Coordinatore Antonio San-
francesco. Il seminariodi stu-
dio è rientrato nelle iniziative
programmate dal Consiglio
regionale di Basilicata e dalla
Commissione dei lucani
all’estero, nell’ambito delle
giornate degli emigrati luca-
ni. A concludere la serata il
concertodi musicapopolaree
rock carioca di Gustavo Ma-
cacko e la sorpresa “Improvvi -
se improvvisazioni” di artisti
locali.

Angela Pepe
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Un momento del convegno che si è tenuto all’interno di Palazzo Terzella

Lauria. Nella sede del Palazzo di città

Pianificazione territoriale
Incontro il prossimo 3 ottobre

L’ingresso della sede del Comune di Lauria

LAURIA - Si terrà il prossi-
mo 3 ottobre, alle 15.30,
nella sala consiliare del Co-
mune, un incontro di servi-
zio organizzato dal Csl
(Centro servizi locale)
dell’Area Lagonegrese in
collaborazione con l’Auto -
rità di bacino interregio-
nale di Basilicata.

L’incontro è finalizzato
alla concertazione delle
problematiche relativealle
azioni da mettere in campo
nel rispetto di quanto sta-
bilito nel protocollo d’inte -
sa sottoscritto a Potenza il
6 agosto scorso e finalizza-
to ad avviare una collabo-
razione volta a sviluppare
scambi di conoscenza sui
temi della pianificazione

territoriale e della difesa
del suolo; sugli aspetti tec-
nici e metodologici da por-
re allabase dellacostruzio-
ne dei quadri conoscitivi
delle caratteristiche del
territorio.

Non solo ma anche a per-
seguire l’ottimizzazione e
la realizzazione dei servizi
esistenti nell’ottica dello
sviluppo complessivo del
sistema intercomunalenel
rispetto delle competenze
specifiche di ciascun sog-
getto .

A margine della riunio-
ne è prevista anche la sotto-
scrizione del protocollo
d’intesa tra il Csl e l’Ente
Parco nazionale del Polli-
no.

   
   
   
   

     
   
   
   
   
   
   
   
   
   
   

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Venosa. Il commissario straordinario ha optato per l’affidamento a società iscritte al Coni

Campo sportivo, ecco cosa fare
Per la trasparenza si è deciso di ricorrere all’avviso pubblico per la gestione
VENOSA - Ha suscitato in-
teresse tra i lettori la vicen-
da delle “Linee di indirizzo
per la gestione del campo
sportivo comunale”, che,
proposte dalla Giunta Tam-
burriello, sono state prima
bocciate nel corso della fa-
mosa seduta di Consiglio co-
munale del 2 luglio scorso, e
poi approvate dal Commis-
sario straordinario , Rosa
Correale.

In quell’occasione, come
già evidenziato nel nostro
precedente articolo, hanno
votato contro il documento
sia le opposizioni che alcuni
consiglieri di maggioran-
za. L’approvazione delle li-
nee da parte del Commissa-
rio straordinario rimette in
moto un meccanismo che si
era inceppato a luglio per
contrasti interni alla mag-
gioranza che sosteneva
Tamburriello. E sono stati
in tanti che hanno chiesto di
conoscere i contenuti del do-
cumento, perché interessa-
ti a praticare e promuovere
lo sport. A ispirare le linee
guida è, appunto, la consa-
pevolezza che il ruolo del
soggetto affidatario della
gestione del campo sportivo
non può ridursi a quello di
gestore ed erogatore di pre-
stazioni di servizio,ma deve
allargarsi a quello di pro-
pulsore e promotore della
pratica sportiva. E, per que-
sto, scartata per ragioni di
economicità, efficacia ed ef-
ficienza l’ipotesi della ge-
stione diretta, si è adottata
quella dell’ affidamento del-

la gestione dell’impianto
sportivo comunale a società
o associazioni sportive dilet-
tantistiche, enti di promo-
zione sportiva, discipline
sportive associate e federa-
zioni sportive nazionali,
iscritti al Coni. E si è subito
imboccata la strada della
trasparenza tramite avviso
pubblico per l’affidamento
per tre anni della gestione
degli impianti. Previste an-
che tutele per il Comune. Il
soggetto affidatario dovrà,
infatti, stipulare una poliz-
za assicurativa per la re-
sponsabilità civile verso ter-
zi, (con massimale non infe-
riore a 1.000.000 di euro) e
dare una cauzione non infe-

riore a 10.000 . In funzione
dell’uso pubblico degli im-
pianti, della riserva di di-
sponibilità gratuita a favore
del Comune di Venosa e del-
le istituzioni scolastiche lo-
cali, agli affidataridegli im-
pianti viene riconosciuto un
contributo annuale di
10.000 euro, quale compar-
tecipazione alle spese di ge-
stione degli impianti e di
promozione delle attività
sportive. Punteggi aggiun-
tivi per la sede a Venosa e per
l’ esperienza maturata nella
gestione di impianti sporti-
vi verranno attribuiti in fa-
se di elaborazione delle gra-
duatorie. La selezione verrà
effettuata anche sulla base

della valutazione del “Pro -
getto di gestione” dell’im -
pianto sportivo, che deve
precisare: le modalità orga-
nizzative di conduzione e
funzionamento; la pianifi-
cazione della manutenzione
ordinaria; un programma
di attività e manifestazioni
di tipo sportivo e ricreativo
destinate alla collettività.
Tra i criteriper l’affidamen -
to, anche l’ impegno a costi-
tuire, ad iscrivere e far par-
tecipare, per ogni anno di
gestione dell’impianto, una
propria rappresentativa ad
un campionato della Figc
dilettantistico o giovanile .

Giuseppe Orlando
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Potenza. La decisione presa al termine di un vertice

Interventi urgenti su Sp 219
La strada non verrà chiusa

Oggi seminario al castello Pirro del Balzo

Venosa e il patrimonio
culturale ebraico

Una veduta del campo sportivo comunale

Una veduta dell’interno e una dell’esterno delle catacombe ebraiche

VENOSA - Oggi, alle 10.30,
nel Castello Pirro del Balzo
si terrà il seminario“Il pa-
trimonio culturale ebraico
di Venosa”. Per l’occasione
sarà presentato il progetto
della mostra “La cultura
ebraica scritta” a cura del
Cerdem (Centro di ricerca e
documentazione
sull’ebraismo nel Mediter-
raneo), organizzata con la
Direzione regionale per i
Beni culturali e il Comune
di Venosa. Parteciperanno
ai lavori del seminario: Ro-
sa Correale(Commissario
straordinario Comune di
Venosa),Antonio De Siena,
Soprinten -
dente per i
Beni ar-
cheologici
della Basili-
cata, Fran-
co Perillo,
presidente
Gal Svilup-
po Vulture
e eAriel Le-
win
dell’Uni -
versità de-
gli Studi
della Basili-
cata.

Sono pre-
viste le relazioni di Mauro
Perani, dell’Università “Al -
ma Mater” di Bologna, in
videoconferenza sul tema
“Le fonti manoscritte
ebraiche”; Giancarlo Lace-
renza, Università “L’Orien -

tale”di Napoli, “Epigrafia a
Venosa”; Mariapina Ma-
scolo,Università degliStu-
di di Bari, “La documenta-
zione sulla presenza ebrai-
ca”.

L’iniziativa - promossa

dal Gal Sviluppo Vulture e
dal Club Unesco del Vultu-
re - si svolge nell’ambito
delle “Giornate europeedel
patrimonio”del Mibact

gi.or.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

POTENZA - La strada pro-
vinciale 219, meglio nota
come Vitalba-Ofantina,
sulla quale si è verificato
nei giorni scorsi il distac-
co di un giunto su uno dei
14 viadotti - distacco di un
giunto che ha causato un
incidente a un’automobi -
lista - non verrà chiusa al
transito veicolare.

Tutti i viadotti dell’arte -
ria saranno percorribili a
senso unico alternato,
con limitazione di veloci-
tà.

Questo quanto emerso
ieri pomeriggio al termi-
ne dell’incontro convoca-
to dall’assessore alla Via-
bilità della Provincia di
Potenza Nicola Valluzzi e
tenutosi nella sede di piaz-
za delle Regioni con i sin-
daci di Atella, Rapone,
Ruvo del Monte e Filiano,
con il commissario Prefet-
tizio di San Fele, i consi-
glieri provinciali
dell’area, il dirigente e i
tecnici responsabili della
viabilità.

A margine della riunio-
ne l’assessore ha ricevuto
anche un gruppo di rap-
presentanti della comuni-
tà di San Fele che hanno
chiesto rassicurazioni
sull’apertura al transito e

la messa in sicurezza di
una strada importante
per i centri serviti e per il
collegamento con l’area
industriale di Vitalba.

«Contestualmente – ha
spiegato Valluzzi – prose -
guirà rapidamente la pro-
gettazione degli interven-
ti di rifacimento dei 29
giunti presenti sui viadot-
ti dell’intera arteria, tutti
risultati, in seguito agli
accertamenti tecnici ef-
fettuati, fortemente com-
promessi epossibili cause
di altri incidenti».

Gli interventi «dimessa
in sicurezza dei viadotti
sono finanziatiper un im-
porto di 400 mila euro, a
suo tempo richiesti
dall’Ente, approvati dalla
delibera Cipe del 2 agosto
del 2012 e successiva-
mente trasferiti alla Pro-
vincia con l’accordo di
programma del 19 luglio
scorso».

Nei prossimi giorni la
Regione Basilicata «for-
malizzerà - ha concluso
l’assessore provinciale al-
la Viabilità - gli adempi-
menti amministrativi
propedeutici all’appalto
delle opere, previsto per la
fine del prossimo mese di
ottobre».

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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L’OPERAZIONE

Il progetto di contrada San Francesco ad Agna riapre la battaglia urbanistica sul “Pianocasa”

«Subito lo stop a Matera 90»
Mutamenti a Mezzogiorno e Città Plurale chiedono il parere negativo alla Regione

MATERA - “No al progetto
Matera 90 a contrada San
Francesco”. E’quanto chie-
dono a gran voce le associa-
zioni Città Plurale e Muta-
menti a Mezzogiorno che
riaprono, di fatto, la que-
relle urbanistica nella città
di Matera ed interengono
su quello che è indubbia-
mente il progetto più im-
portante tra gli 11 che rien-
travano nel piano Casa 1 e
per il quale ora si attende il
parere della Regione Basi-
licata. Sono due in partico-
lare le questioni sollevate
da parte delle associazioni,
una prima molto tecnica
che sottolinea come quel
progetto che interviene
nell’ambito periurbano
non rientrerebbe nei limiti
che sono contenuti nella
legge regionale e quindi
non potrebbe essere accet-
tato. «A nostro avviso», ha
spiegato Marino Trizio, «la
legge è chiara e nelle nostre
osservazioni lo diciamo
chiaramente.

Laddove si estende la de-
roga per gli strumenti ur-
banistici anche oltre il peri-
metro urbanistico si citano
ipotesi ben precise e si spe-
cifica in maniera molto
chiara che è possibile esten-
dere quel programma ad
aree strettamente contigue
all’ambito ur-
bano e per le
quali si eviden-
zino esigenze
di riqualifica-
zione e di rior-
ganizzazione
del tessuto ur-
banistico pree-
sistente.
Un’operazione
di ricucitura
che non è quel-
la che c’è con Matera 90 do-
ve avviene, nei fatti, una
sorta di vera e propria ulte-
riore estensione della città
visto che quel progetto si
estende per oltre 50 ettari.
Il tutto con costi che devono
essere poi sopportati sotto
più aspetti da parte
dell’Amministrazione e
con una città che diventa
decisamente più lunga, an-
zi direi ancora di più».

Le osservazioni sono sta-
te inviata al dipartimento
ambiente e territorio della
Regione Basilicata e al Co-
mune di Matera, le associa-
zioni “Città Plurale” e “Mu -
tamenti a Mezzogiorno”
hanno chiesto di non ap-
provare che prevede la rea-
lizzazione di 450 alloggi e
di altre funzionie di rinvia-
re la stessaproposta al con-
siglio comunale.

Le due associazioni oltre
a sottolineare che il “Pro -
gramma relativo all’area
periurbana in località San
Francesco”, che si sviluppa
su una superficie di 53 etta-
ri in territorio agricolo,
non corrisponde alle pre-
scrizioni di alcune leggi re-
gionali e ai criteri di com-
patibilità ambientale come
zona agricola “ad alta sen-
sibilità paesaggistica”
hanno anche chiesto un ri-
torno immediato al dibatti-
to sulla questione in Consi-
glio comunale.

Bisogna ricordare, in
questo senso, che in passa-
to questo Consiglio comu-

nale, in maniera anche sof-
ferta, aveva dato il via libe-
ra agli undici progetti che
rientranvano nel cosiddet-
to Piano Casa e che ora ne-
cessitano di un parere e di

un via libera re-
gionale. Sulla
richiesta di ri-
torno in Consi-
glio comunale,
che finora da
molti era stata
data per sconta-
ta, Trizio spie-
ga: «la nostra è
una richiesta
precisa che ha
anche una moti-

vazione precisa. Noi rite-
niamo infatti che il via libe-
ra della Regione sia auto-
rizzativo al provvedimento
e che poi non ci sarebbe al-
cun ritorno in Consiglio co-

munale, per questo che ne
chiediamo uno immediato
per poter discutere della
faccenda». In questo senso
va semplicemente ricorda-
to che a suo tempo il Consi-
glio comunale
non si era
espresso con
un esame di
merito sui pro-
getti e dunque
sulle relative
conseguenze e
l’impatto urba-
nistico che es-
se avevano per
la città ma si
era limitato
esclusivamente ad una va-
lutazione complessiva di
conformità alle norme re-
gionali sul Piano Casa.
Dunque un ritorno in Con-
siglio appare comunque

scontato in questo tipo di
situazione.

Quanto agli altri proget-
ti degli 11 in questione
«l’impatto che hanno è di-
verso, alcuni come il Muli-

no Alvino sono
partiti con altre
formule, altri so-
no comunque
nel perimetro
urbano ed han-
no un impatto di
sicuro e di molto
inferiore».

Le associazio-
ni hanno lamen-
tato, inoltre, l’as -
senza di con-

fronto sul programma da
parte dell’amministrazio -
ne comunale, attraverso
incontri e presentazioni
pubbliche.

p.quarto@luedi.it

Il perimetro del progetto di Matera 90 e nel riquadro Marino Trizio di Città Plurale

Il valore stimato è di 165.000 euro

Sequestro di beni
per un uomo di Gravina
con un negozio a Matera
GRAVINA IN PUGLIA -
Ha riguardato anche un
negozio materano l’inter -
vento dei Carabinieri di
Altamura che ha portato
ad un preventivo seque-
stro di
beni.

Il ca-
so che si
è svi-
luppato
quasi
comple -
tamen -
te in ter-
ritorio
puglie -
se ha fi-
nito per
avere
anche
dei ri-
flessi
nella
parte
matera -
na dove
l’uomo
aveva
quote di
attività
com -
merciali in un negozio
che si trovava nel matera-
no.

Il valore complessivo è
stimato in 165mila euro, è
stato eseguito dai carabi-
nieri della Compagnia di
Altamura a Gravina in
Puglia e a Matera.

Una misura di preven-
zione emessa il 19settem-

bre scorso dal Tribunale
di Bari a carico di un pre-
giudicato 50enne del luo-
go,per gli inquirenti con-
tiguo al clan Matera e ac-
cusato di associazione

mafiosa
e traffi-
co di so-
stanze
stupefa -
centi.

Il
provve -
dimento
è stato
adottato
nell’am -
bito di
un’inda -
gine pa-
trimo -
niale av-
viata dai
carabi -
nieri di
Altamu -
ra che
ha per-
messo di
appura -
re come
l’uomo e

il figlio, a fronte di mode-
sti redditi dichiarati, fos-
sero proprietari di un ap-
partamento a Gravina in
Puglia e di quote sociali di
due società commerciali,
una delle quali esercente
l’attività di vendita di ab-
bigliamento nel parco
commerciale ‘Venusiò di
Matera.

I Carabinieri hanno condotto l’operazione
sul sequestro dei beni

Bando, la Regione a Confapi: «I soldi presto»
Matera Si Muove: «Atto ignobile: è vergognoso»

Una delle aree con maggiore presenza di aziende in tutta
quanta la città

Matera
REDAZIONE: Piazza Mulino, 15 - 75100 Matera - Tel. 0835.256440 Matera

Una piccola rassicurazio-
ne sui dieci milioni di euro
tolti alle imprese materane
da una delibera del 28 ago-
sto scorso è arrivata ieri dal
direttore generale del di-
partimento Attività pro-
duttive Michele Vita che ha
detto che i 20 milioni sa-
ranno disponibili a breve
ma non è bastato per rassi-
curare completamente le
imprese che temono anco-
ra una nuova beffa e che si
aspettano sulla questione
atti concreti.

Da parte sua il Direttore
Generale del Dipartimento
alle Attività Produttive
ing. Michele Vita in riferi-
mento al comunicato stam-
pa di Confapi Matera e rela-
tivo al Programma dei Fon-
di per lo Sviluppo e Coesio-
ne e in particolare allo
“Scorrimento graduatorie
Matera – Val Basento” ha
spiegato che “Le risorse fi-
nanziarie per lo scorrimen-
to delle graduatorie per gli
investimenti industriali a

Matera e in Val Basento per
l’importo complessivo di
20 Meuro, saranno dispo-
nibili a breve scadenza, in
seguito alla sottoscrizione
dell’Accordo di Program-
ma Quadro tra la Regione
Basilicata e il Ministero
dello Sviluppo Economico.
La procedura descritta –di -
chiara infine Vita - richiede
la preliminare approvazio-
ne dello schema dell’Accor -
do da sottoscrivere da parte
dellaGiunta Regionaleche
esaminerà la proposta deli-
berativa già nella prossima
settimana».

Le parole di Vita non so-
no però state sufficienti
perchè il direttore di Confa-
pi Matera Pasquale Latorre
ha spiegato ieri al “Quoti -
diano”: «prendiamo atto
delleparole diMicheleVita
e dell’impegno del diparti-
mento in questa direzione
ma al momento queste pa-
role, pur confortanti, non
ci paiono sufficienti anche
perchè questa situazione

non èprobabilmente frutto
diretto delle scelte e delle
volontà del dipartimento
per cui aspettiamo nuovi
atti che portino ad una so-
luzione concreta e in breve
tempo della vicenda».

Molto più pesante è stata
indubbiamente la posizio-
ne di Matera Si Muove che
ha parlato di «atto ignobi-
le».

«I dieci milioni di Euro
sottratti alle impreseMate-
rane da parte della Regione
Basilicata, sono un ignobi-
le atto a firma di Potenza
Regione Capoluogo» si leg-
ge nella breve nota diffuda
dal movimento che difende
e rappresenta in particola-
re le esigenze del territorio
materano.

«E' a dir poco vergogno-
so il comportamento della
Regione Basilicata,la qua-
le, a colpi di delibere artata-
mente create, continua a
penalizzare un territorio,
privandolo di finanzia-
menti strategici, determi-

nanti al fine di risollevare il
tessuto produttivo del Ma-
terano».

Parole durissime che mi-
rano decisamente a stig-
matizzare il comportamen-
to e le scelte messe in atto
dalla giunta regionale che
colpiscono, per il movi-
mento politico, una parte
della regione in particola-
re.

«Con atti presuntuosi e
arroganti la Regione non
perde occasione nel trascu-

rare il nostro Territorio,
privilegiando progetti inu-
tili e che servono a pochi.
Gli imprenditori Materani
sentono forte la crisi econo-
mica che col passare degli
anni ha reso sempre più po-
vero il settore industriale
locale. Chiediamo con for-
za la revoca dell'ignobile
delibera della Regione Ba-
silicata e l'immediata rias-
segnazione dei 10 milioni
di Euro sottratti alle impre-
se Materane!»

«Non ci sono
le condizioni
per estendere

la città»

«Meglio andare
sin da subito
in Consiglio
comunale»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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LA SPERIMENTAZIONE

Contrarietà anche per i 31 euro di pagamento del pass. «Di solito è unito ad altri servizi»

Ztl, le richieste dei residenti
Adinconsum chiede un incontro all’Amministrazione: «Più parcheggi e controlli»

Uno dei varchi della Ztl nel centro della città

Emodinamica, in un anno
oltre 500 coronarografie

C’è stata proroga
fino al 15 ottobre

per i varchi
UN primo avvio della Ztl ci era stato nel
periodo estivo e verso la fine di luglio.
L’Amministrazione comunale aveva
già chiesto di ampliare il periodo classi-
co di sperimentazione che è passato da
trenta a sessanta giorni. Ma evidente-
mente non è bastato perchè nei giorni
scorsi l’Amministrazione comunale di
Matera ha comunicato e verificato la ne-
cessità di un’ulteriore proroga fino al
15 ottobre.

E’avvenuto in coincidenza con l’avvio
dell’orario invernale la fase sperimen-
tale propedeutica all’attivazione defini-
tiva dei varchi elettronici per l’accesso
alle Ztl (Zone a traffico limitato) e alle
Apu (Aree pedonali urbane). Lo rende
noto l’assessore alla mobilità, Sergio
Cappella.

“La decisione è stata presa, in accordo
con alcune associazioni di categoria,
per completare i lavori di miglioramen-
to della segnalazionedei varchi elettro-
nici e per consentire ai tanti cittadini
che ancora non l’hanno fatto di ritirare
il relativopass. Infatti su870 iscrizioni
telematiche già effettuate a fronte di
una previsione di circa 1000, solamen-
te il 25 per cento dei pass è stato ritirato.
Invitiamo pertanto tutti i cittadini che
hanno effettuato la registrazione a re-
carsi presso il municipio, con la relativa
documentazione, a ritirare il relativo
pass anche se non hanno ricevuto la
mail di conferma. E ricordiamo che tut-
ti i cittadini interessati e in possesso dei
requisiti necessari possono richiedere
il pass solo ed esclusivamente attraver-
so la registrazione online. Gli uffici co-
munali restano a disposizione per even-
tuali chiarimenti”.

Matera

IL bilanciodell’attività delLa-
boratorio di Emodinamica In-
terventistica dell’Ospedale
“Madonna delle Grazie” di
Matera è più che positivo ad
un anno dalla sua riapertura
che è datata 12 settembre
2012.

Il Laboratorio fa parte
dell’Unità Operativa di Car-
diologia che è diretta dal dr.
Giacinto Calculli ed ha fornito
i seguenti dati.

“Durante il primo anno di
lavoro sono stati sottoposti a
coronarografia 542 pazienti
ricoverati presso la cardiolo-
gia e l’UTIC (Unità diTerapia
Intensiva Coronarica ), di cui
circa 200 trasferiti dall’UTIC
dell’ospedale “Giovanni Paolo
II”di Policoro.

Di questi 542 casi,per 224 è
stato necessario far seguire
una procedura di angiopla-
stica coronarica, 40 sono sta-
te eseguite in urgenza , men-
tre 150 pazienti sono stati av-
viati ad intervento cardiochi-
rugico.”

L’équipe di Emodinamica è
composta dallo stesso dr. Cal-
culliedai dr.Loiodiceedr.Ro-
selli, insieme a tutti gli infer-
mieri dedicati che operano
con entusiasmo e consapevo-
lezza dell’importanza del loro
lavoro, ma soprattutto con la
collaborazione e l’abnegazio -
ne di tutti i cardiologi e gli in-
fermieri della Cardiologia e
dell’UTIC che seguono i pa-
zienti nel delicato percorso
verso la guarigione.

Il laboratorio di Emodina-
mica fa parte di una rete fina-
lizzata a dareriposte efficaci e
tempestive alle diverse forme
di patologie cardiache e che
comprende le unità operative
cardiologiche e cardiochirur-
giche dell’Ospedale San Carlo
diPotenzae delMadonnadel-
le Grazie di Matera, come cen-
tri HUB,le unità di terapia in-
tensiva coronarica degli ospe-
dali di Policoro, Lagonegro,
Villa d’Agri e Venosa, ed il ser-
vizio 118 e quello di eliambu-
lanza.

«I dati trasmessi conforta-
no la decisione assunta un an-
no addietro di far riprendere
l’attività al laboratorio di emo-
dinamica che ha dimostrato
di svolgere un servizio impor-
tante per il territorio che ser-
viamo»,ha spiegatoildiretto-

re generale dell’Asm Rocco
Maglietta, « in un settore,
quello cardiologico, dove i fat-
tori legati ai tempi di inter-
vento hanno spesso un signi-
ficato di vitale importanza».

Il bilancio positivo di un an-
no di attività del Laboratorio
di Emodinamica dell’Ospeda -
le Madonna delle Grazie stato
commentato con soddisfazio-
ne anche dal direttore genera-
le dell’Aor San Carlo, Giam-
piero Maruggi: “I numeri im-
portanti che ha reso noti il col-
lega Rocco Maglietta sono la
conferma del buon funziona-
mento di un fondamentale
tassello della rete regionale
dell’infarto miocardico. Nelle
patologie cardiache acute il
fattore tempo, come è noto, è
decisivo e così è fondamentale
il ruolodi unhub fortesul ter-
ritorio materano. Una strut-
tura che, come confermano i
dati sull’attività svolta, è ca-
pacedi assicurare lagestione
dell’emergenza e di risolvere –
anche in urgenza - tutti i casi,
affrontabili per via interven-
tistica o cardiochirurgica, in
un rapporto di forte sinergia
con le altre strutture della re-
te. Con questo spirito di condi-
visione strategica e di intensa
cooperazione, quindi, mi
complimento con il collega
Maglietta, con il primario
Giacinto Calculli e con tutti i
medici e con il personale che
operano con impegno e dedi-
zione al servizio della comuni-
tà”.

PARCHEGGI, nuove conven-
zioni con il gestore degli stalli
blu, più presenza dei mezzi di
trasporto pubblico anche di
notte e divieto di sosta in alcu-
ne strade nei Sassi per l’intera
giornata.

Sono alcune delle richieste
che i residen-
ti dei Sassi e
del centro
storico han-
no evidenzia-
to nei giorni
scorsi nel
corso di un
incontro con
l’Adiconsum
e che vengo-
no dunque
girate

all’Amministrazione comuna-
le affinchè tragga spunto da
una serie di proposte in campo
per cercare di migliorare il
servizio che dovrebbe presto
andare a regime anche se ha
subito recentemente una nuo-
va proroga per quanto riguar-

da il periodo
di sperimen-
tazione.

Durante
l’incontro, la
maggioran -
za dei pre-
senti hanno
fatto rilevare
«“l’illegitti -
mità “ dei 31
euro, non si
capisce per-

che si debba pagare il pass? Ci
sono pensionati e giovani
senz’auto e altri che hanno il
garage. Perché un’ulteriore
penalizzazione per chi ha inve-
stito per rivitalizzare i sassi e
ha fatto il pioniere quando
nessuno ci credeva. Oltre al
danno la beffa! Invece di un
premio, l’ennesima penalizza-
zione!

In altre città il costo per il ri-
lascio del contrassegno si giu-

stifica in quanto oltre al tran-
sito nella ZTL si garantisce ai
residenti e ai conduttori ai atti-
vità produttive la possibilità di
parcheggiare in appositi stalli
riservati o aree blu (senza ulte-
riori oneri). Non si capisce per
quale ragione i residenti e con-
duttori di attività (ricadenti
nelle ZTL con orari contenuti,
vedi ZTL Sassi, centro storico
ecc.) debbano pagare senza
avere la possibilità di parcheg-
giare in appositi stalli riserva-
ti o aree blu» viene specificato
nel corso dell’incontro che
Adiconsum ha tenuto nei gior-
ni scorsi.

Tra le altre cose è stato anche
evidenziato all’Amministra -
zione che i residenti e alcuni
commercianti dei Rioni Sassi e
del centro storico, esaminata
l'ordinanza 190 inerente la
"regolamentazione mobilità
urbana nel Centro Storico e nei
Rione Sassi hanno visto emer-

gere la necessità, prima di pro-
cedere all'attivazione dei var-
chi elettronici, di garantire ai
residenti e agli operatori com-
merciali una serie di servizi,
già operanti negli altri quar-
tieri della città, a garanzia del-
la sicurezza nei quartieri e del-
la qualità della vita di tutti i cit-
tadini».

«I residenti sono penalizza-
ti, in primo luogo, per la man-
canza di parcheggi nel Rione
Sassi o nel Centro storico» e
propongono «di attivare una
ulteriore convenzione con la
Sisas per il parcheggio di piaz-
za Firrao a prezzi scontati, così
come è stato fatto per il par-
cheggiodi ViaLucana,ovvero
di dare la possibilità ai medesi-
mi disostare anchenegli stalli
blu (questa soluzione è stata
utilizzata nelleprincipali città
a partire dal comune di Ro-
ma)».

«Il principio principe deve

essere che le famiglie residenti
nei rioni Sassi e centrosinistra
hanno diritti e bisogni simili a
tutti inuclei familiariresiden-
ti in città.

Pertanto, chiedono con for-
za che sia esteso l’orario della
ZTL dalle 0.00 alle 24, riserva-
ta ai residenti, in tutto il peri-
metro della sperimentazione.

Non è dato comprendere, in-
fatti, la motivazione per la qua-
le in via Fiorentini, in cui gli at-
ti di vandalismo, minacce e
schiamazzi sono all’ordine del
giorno, il parcheggio non sia
stato riservato ai residenti;
consentendo, in tal modo, ai
giovani avventori di scorazza-
re, sporcare e con il loro vocia-
re tenere svegliabitanti e ospi-
ti fino alle 5 del mattino e ol-
tre?».

Ma non finisce certo qui per-
chè anche altre risultano poi le
osservazioni che vengono fat-
te dai residenti anche circa la
necessità di maggiori control-
li.

«Opportuna e non più rin-
viabile è la presenza puntuale
dei Vigili, non per reprimere i
comportamenti scorretti ma
per educare in modo particola-
re i giovani, che sono i maggio-
ri fruitori dei Sassi, al rispetto
delle regole e del vivere civile».

«Solo a seguito dell'ottimiz-
zazione dei precitati servizi sa-
rà possibile attivare la ZTL,
possibilmente riconoscendo la
possibilità di usufruire gra-
tuitamente fino alle ore (alme-
no fino all’orario di chiusura
dei locali) una dei mezzi di tra-
sporto pubblico (Miccolis).

Si segnala, inoltre, una ulte-
riore esigenza dei residenti
della “Civita” che riguarda la
necessità nelle ore notturnedi
“aprire il transito”del varcodi
Via delle Beccherie, attual-
mente attivo 0/24, per tantissi-
me ragioni di ordine familia-
re».

«Serve presenza
costante
dei Vigili
urbani»

Più servizi
da garantire

prima di avviare
la chiusura

Il direttore generale dell’Asm,
Rocco Maglietta

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Ambrosecchia ventesimo a Varano
nelle tre prove del triathlon

Gioia presidente degli architetti
nominato dal neoeletto Consiglio

Gestione on line buoni -mensa
i dettagli tecnici per l’acquisto

NON È cambiato nulla.
L’emergenza rifiuti a Mate-
ra città è sempre dietro l’an -
golo. La delibera di giunta
regionale che potrebbe apri-
re una breccia ed evitare il ri-
schio di un’impasse in disca-
rica ancora non arriva. Mol-
te le rassicurazioni anche
verbali che sono arrivate
all’Amministrazione comu-
nale ma pochi gli interventi
concreti per sbloccare la si-
tuazione che il “Quotidiano”
aveva già sollevato qualche
settimana fa. Di fatto la di-
scarica di Matera ha ancora
poche tonnellate di rifiuti da
poter ospitare, un’autono -
mia di circa cinque mesi che
se non affrontata immedia-
tamente rischia di riportare
in emergenza la discarica e
potrebbe obbligare il Comu-
ne a scaricare altrove i rifiu-
ti con costi ingenti per la co-
munità cittadina oltre che
con un passo indietro di non
poco conto per quanto ri-
guarda la raccolta differen-
ziata.

A spiegarenel dettaglio la
situazione e a confermare il
pericolo incombente ancora
una volta l’assessore comu-
nale Rocco Rivelli: «nei gior-
ni scorsi vi è stata una riu-
nione dell’Osservatorio re-
gionale sui rifiuti che ha af-
frontato una serie di proble-
matiche del potentino risol-
vendole, la questione di Ma-
tera non è stata affrontata.
Noi abbiamo fatto una pro-
posta al dipartimento am-
biente della Regione che nel
mesediaprile scorsohapre-
parato anche la delibera da
sottoporre alla giunta regio-
nale. Ma quella delibera non
è ancora stata esaminata ed
approvata. Rassicurazioni?
Quelle non sono mancate
ma adesso è arrivato il mo-
mentodidecidere il da farsi.
Bisogna che quella delibera
venga approvata dalla Re-
gione, oppure ci devono
spiegare perchè non è adat-
ta e non si può approvare».
In sostanza Rivelli chiede
un’accelerata, ammette «è
vero che siamo in campagna
elettorale e questo di certo
non aiuta ma è anche vero
che questo rientra essen-
zialmente nei compiti tecni-
ci e di ordinaria ammini-
strazione che chi è in carica
può ancora svolgere».

Poi ancora una precisazio-
ne ulteriore sulla questione:
«in base ai nostri calcoli l’au -
tonomia della discarica è di
15.000 metri cubi, circa sei
mesi e poi sarà piena. Se que-
ste autorizzazioni non arri-
veranno dovremo andare a

portare i rifiuti altrove, i co-
sti sono molto alti da 120 a
140 euro a tonnellata (circa
1,5 milioni per sei mesi,
ndr)» ribadisce lo stesso as-
sessore.

La questione appare chia-
ra anche perchè «i prossimi
mesi serviranno per partire
con un piano di comunica-

zione sulla differenziata,
per chiudere il progetto con
il Conai e per immaginare
un nuovo tipo di gestione dei
rifiuti e un nuovo bando che
possa essere adottato e che
veda il porta a porta in tutta
la città. Per farlo però e man-
dare a regime il piano pro-
vinciale dei rifiuti occorre

Autonomia minima. L’impasse continua, si attende una delibera regionale che non arriva.

Sempre più emergenza discarica
Rivelli: «La Regione spieghi perchè non c’è ancora il via libera al progetto»

La discarica di Matera al borgo La Martella e l’assessore Rocco Rivelli

Il servizio mensa

Matera

A SEGUITO delle elezioni dello scorso lu-
glio, si è insediato il nuovo Consiglio
dell’Ordine degli Architetti, Pianificatori,
Paesaggisti e Conservatori della Provin-
cia di Matera, per il quadriennio 2013-
2017.

Questi sono nel dettaglio i consiglieri
che sono stati eletti: Addolorata Francesca
Capozza, Pantaleo De Finis, Alessandro
Dragone, Francesco Gioia, pian.iunior
Michele Maria Mazziotta, Emilia Olivieri,
Eustachio Vincenzo Olivieri, Rocco Tosti e
Angelo Vozzi.

Il Consiglio neo-eletto ha assegnate le
cariche istituzionali eleggendo: Presiden-
te l’arch. Francesco Gioia, Segretario l’ar -
ch. Angelo Vozzi e riconfermando Teso-
riere il Pian. Iunior Michele Maria Maz-
ziotta.

Il Consiglio ha inoltre proceduto ad eleg-
gere Vice Presidente, l’arch. Emilia Olivie-
ri e ad istituire le seguenti Commissioni
Consultive Consiliari: Cultura, Ambiente
e Territorio (Responsabile l’ arch. Capozza
Dora); Enti Locali e rapporti con le Istitu-

zioni (Responsabile l’arch. Alessandro
Dragone), Visti e Pareri (Responsabile
l’arch. Rocco Tosti).

Aggiornamento e sviluppo professiona-
le continuo (Responsabile l’arch. Pantaleo
De Finis).

“Alla luce della difficile situazione eco-
nomica del nostro Paese, che incide pesan-
temente sulla nostra professione - ha di-
chiarato il Presidente Gioia - il nuovo Con-
siglio opererà per il recupero della “cen -
tralità”del ruolo degli architetti nel conte-
sto socio-culturale e lavorativo di tutta la
Provincia, con una rinnovata e più intensa
vicinanza alle realtà territoriali”.

“Con l’obbligo dell’aggiornamento Pro-
fessionale continuo, ci attende una gran-
de occasione di arricchimento delle nostre
professionalità; sono certo –ha concluso il
neo Presidente – che sia i Consiglieri, che
gli Iscritti non faranno mancare la pro-
pria disponibilità e fattiva collaborazione
affinchésipossano raggiungeregli obiet-
tivi di rafforzamento dell’unità e coesione
della categoria”.

Si è disputata a Varano la gara
di Triathlon Super Sprint do-
ve hanno preso parte numero-
si atleti provenienti dalle di-
verse regioni italiane.

«Il triathlon-spiega Angelo
Rubino delegato regionale
della Fitri- è infatti uno sport
multidisciplinare che unisce
tre discipline sportive quali
nuoto, corsa e ciclismo in
un'unica competizione, è per-
tanto una gara ricca di emo-
zioni, a cui diverse persone di
ogni età e provenienti da di-
verse parte della nazione si
stanno avvicinando sempre
più.

Il super sprint è la competi-
zione più breve in cui si per-
corrono 400 metridi nuoto 10
km di bici e e 2.5 km di corsa».

Tanta gente vogliosa di di-
vertirsi ha preso parte alla
fantastica gara di super

sprint presso Varano, tra cui
l’atleta Antonio Ambrosec-
chia del Team light Matera il
quale alla sua prima esperien-
za di triathlon si è classificato
ventesimo.

Antonio commenta di aver
vissuto una bellissima espe-
rienza e si ritiene soddisfatto
pur affermando di aver perso
molto tempo nella zona cam-
bio del ciclismo in quanto ha
perso una scarpa. La sua par-
tecipazione all’evento e il mo-
vimento che la squadra giova-
nile ha creato nell’ambiente
sportivo materano sta diffon-
dendola vogliaa tantiragazzi
di avvicinarsi a questa fatico-
sa ma spettacolare disciplina
sportiva. I Tecnici del Team Li-
ght Agatiello Valeria e Rubi-
no Angelostanno raccoglien-
do in questa stagione sportiva
numerosi risultati positivi.

IL COMUNE di Matera, dal mese di
ottobre 2013 al 31 maggio 2014, ha
istituito il servizio di mensa per l'an-
no scolastico 2013/14, previo paga-
mento della tariffa di contribuzio-
ne, corrispondente alla situazione
economica del nucleo familiare del
richiedente il servizio.

L’acquisto dei buoni-pasto, diffe-
rentemente dagli anni precedenti,
sarà gestito on-line, attraverso il
portale web denominato “Matera
Digitale” (sezione “servizi scolasti-
ci”) raggiungibile dal sito www.co-
mune.matera.it cliccando sul link
“Matera digitale”.

Tale portale consentirà al cittadi-
no nel pieno rispetto delle normati-
ve in materia di privacy e di codice
dell’amministrazione digitale,di ri-
cevere la Smart-Card servizi scola-
stici, personalizzata e codificata.

In tal modo, attraverso il portale

“Matera Digitale”, il titolare della
card potrà effettuare la ricarica con
carta di credito on-line, stampare il
bollettino di c/c Postale premarcato
(TD896), effettuare il pagamento
presso uffici postali, tabaccherie
(punti Lottomatica), ed ogni altro
canale autorizzato al pagamento,
effettuare il pagamento a mezzo bo-
nifico in contanti o con carta di cre-
dito in home-banking; Consultare il
credito residuo della Smart-Card at-
traverso il portale web o con SMS;
Visualizzare i servizi attivi collegati
alla propriaSmart-Card coni relati-
vi dettagli informativi (servizimen-
sa, tipi di dieta associata, piano set-
timanale, menù del giorno); Comu-
nicare con il sistema “Matera Digi-
tale”, al quale hanno accesso tutti i
soggetti coinvolti (Cittadino, Ente,
Scuola e fornitore dei pasti), l’assen -
za giornaliera dal servizio. La co-

municazione dell’assenza potrà es-
sere effettuata attraverso il portale
web o con SMS.

Il servizio di mensa scolastica è ri-
volto agli alunni delle scuole dell’in -
fanzia, primarie e medie per i quali
viene fatta richiesta di partecipazio-
ne da parte di uno dei genitori o di
chi esercita la potestà genitoriale.

Il modulo è in distribuzione pres-
so l'Ufficio Informazioni del Comu-
ne o presso ciascun plesso scolasti-
co di appartenenza oppure scarica-
bile sul sito www.comune.mate-
ra.it. e dovrà essere consegnato
compilato e sottoscritto all’Ufficio
Scuole sitoal2° pianodellaSedeCo-
munale.

Al modulo di richiesta dovrà esse-
re allegata fotocopia dell'attestazio-
ne ISEE (Indicatore della Situazione
Economica Equivalente), contenen-
te i dati reddituali del nucleo fami-

liare nel suo complesso riferiti al-
l'anno 2012, rilasciata dagli Enti
autorizzati (Inps e Caf).

Ogni ulteriore informazione o
chiarimento potranno essere ri-
chiesti all'Ufficio Scuole sito al 2°
piano della Sede Comunale - stanza
n.43 - Tel.0835/241.234.

Antonio Ambrosecchia

tempo, almeno unpaio d’an -
ni. Ci serve cioè recuperare
quei 58.000 metri cubi di ri-
fiuti che il progetto presen-
tato prevede e che richiede
diversi mesi per essere rea-
lizzato. Insomma siamo dav-
vero al limite».

A confermare la necessità
di sbloccare la situazione an-

che il consigliere Angelo Co-
tugno che per primo nelle
settimane scorse aveva sol-
levato il problema: «l’emer -
genza rimane un rischio
concreto, nulla è cambiato
in questi giorni e la situazio-
ne non si è sbloccata. Serve
l’approvazione di quella de-
libera per non incidere ulte-

riormente sui cittadini e
mandare in fumo il lavoro
fatto fino ad ora sulla diffe-
renziata».

La situazione rimane
dunque chiara, l’emergenza
dietro l’angolo ma di rispo-
ste dalla Regione ancora
nulla.

p.quarto@luedi.it

«Vasca piena
entro sei mesi

ma serve tempo
per autorizzazioni
e adeguamento»

«Il rischio è che
i rifiuti finiscano
altrove con costi

molto ingenti
per i cittadini»

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POMARICO - Nuova vita per
la chiesadel Monte deiMorti a
Pomarico.

E' stata officiata sabato
scorso, la prima messa nella
chiesa rimessa a nuovo. Centi-
naia di fedeli hanno percorso
la lunga salita che conduce al
rione castellodi Pomaricoper
partecipare al nuovo battesi-
mo di uno dei luoghi di culto
più antichi della zona.

Siamo in via Purgatorio, do-
ve diversi punti d'osservazio-
ne dall'alto permettono di con-
frontarci col panorama. E'
qui, infatti, che la chiesa del
Montedei Morti sioffre ai cat-
tolici e, al contempo, agli
amanti dei beni architettoni-
ci.

Con un edificio che sorge in
prossimità della "chiesa vec-
chia" di San Michele Arcange-
lo, oggi non più esistente, e a
ridosso del rudere del castello;
la costruzione da poco interes-
sata da lavori di restauro por-
tati a compimento dalla ditta
D'Alessandro Restauri. Se le
uniche notizie scritte relative
al luogo risalgono al 1637, è
praticamente certo che la
chiesa fuedificata nelTrecen-
to.La piccolachiesa ècostitui-
ta da una navata unica termi-
nante con un presbiterio (alta-
re maggiore) di altezza mag-
giore rispetto al resto della

fabbrica. E nella sua navata
trovano posto due altari. La
struttura, abbandonata da se-
coli, come d'altronde avevamo
già spiegato su queste stesse
colonne, necessitava di inter-
venti di rifacimento della co-
pertuna e delle volte, consoli-
damenti vari, cucitura delle
tantelesioni insistenti,realiz-
zazionedi massettiper lepen-
denze necessarie" e molto al-

tro. Adesso, insomma, la chie-
sa dei Morti diventa un’altra
opera dell'importante catalo-
go dell'offerta pomaricana.
Se, in pratica, dopo aver visita-
to il settecentesco Palazzo
Donnaperna, situato nel pia-
nodelcentro abitato, c'èanco-
ra tempo per attraversare le
strade del paese, levati gli oc-
chi al cielo non si può che esser
attirati dal rione Castello che

proporrà questachiesa ealtre
rare bellezze. A visita fatta, la
discesa vi condurrà tranquil-
lamente tra le braccia della
chiesa matrice dedicata al pa-
trono San Michele Arcangelo
(attualmente anche questa in-
teressata da lavori), che non
potrà che catturare con la sua
facciata barocca e l'imponente
campanile.

Nunzio Festa

Pomarico. L’edificio sacro risalente al 1300 rappresenta un bene monumentale per la città

Recuperato un pezzo di storia
Riaperta al culto dopo anni di abbandono la chiesa del Monte dei Morti

Pomarico

Maretta nel Pd di Pomarico

«Infiltrazioni
nelle Primarie»

POMARICO - Il Pd di Po-
marico denuncia in una
nota le "infiltrazioni" del
centrodestra per il voto al-
le Primarie del centrosini-
stra verso le elezioni regio-
nali.

«Nella giornata di do-
menica -scrive il circolo Pd
pomaricano- anche a Po-
marico si sono celebrate le
Primarie per la scelta del
candidato presidente della
coalizione di centrosini-
stra in vista delle prossime
elezioni regionali. Quindi
era chiamato in causa ad
esprimersi il popolo di
centrosinistra»; e, almeno
fin qui, niente di speciale,
per così dire. Ma la restan-
te parte del comunicato è
sicuramente più signifi-
cativa: «Ma a molti tratti
proprio così non è stato, vi-
ste le infiltrazioni, se così
possiamo, dire di espres-
sioni politiche chiaramen-
te e storicamente rappre-
sentanti anche a livello
istituzionale il centrode-
stra - Pdl (addirittura il ca-
pogruppo del Pdl locale)»;
s'apprende, infatti, dalle
altre righe della nota.

«Questo fatto -continua
il testo- al circolo di Poma-
rico ha in un certo senso
creato dell'imbarazzo, vi-
sto come imbarbarimento
vero e proprio della politi-
ca. Che senso avrebbe tut-

to questo? È semplice. Co-
me si dice nel gergo, è sem-
pre buono crearsi un abito
per ogni stagione, visto
che passano in fretta e cer-
cano di farsi un amico di
qua e di la è quasi un nuovo
sport». Dunque l'interro-
gativo: «È veramente que-
sto quello che vogliamo
farne del centrosinistra?
Noi pensiamo di no, per-
ché i tempi degli assalti al-
le diligenze sono di altra
epoca e assistere a tale
spettacolo è davvero mor-
tificante nonché confusio-
nario privo di ogni logica
legata ad una buona e sana
dialettica politica». Per-
ché, ricordano i piddini
pomaricani, «le Primarie
sono uno strumento im-
portante, seppur con tanti
difetti, ma interpretate in
questo modo diventano
farraginose ed incom-
prensibili e pertanto si ri-
schia di minarne la vera ef-
ficacia». Infine un vero e
proprio grido d'allare:
«Facciamo un appello a
tutti i segretari e dirigenti
del circondario, che han-
no il nostro stesso 'stato
d’animo, per un confronto
comune, che parli dei pro-
blemi di base e della base di
questo partito per il bene
della Basilicata», chiosa-
no dal Pd.

n.f.

Quarant’anni, di origini messicane, si è allontanata da casa senza motivo

Donna scomparsa a Marconia
Da dodici giorni non c’è più traccia di Karina Elizabeth Cruz Reyes
MARCONIA DI PISTICCI - E’ scom -
parsa da 11 giorni da Marconia, la si-
gnora Karina Elizabeth Cruz Reyes,
quarantenne messicana sposata con
una persona del posto.La notizia, cir-
colata negli ultimi giorni nel centro
jonico, è stata raccolta dal sito della
trasmissione di Rai 3 “Chi l’ha visto?”.
La data della scomparsa è lo scorso 14
settembre; da allora la famiglia, che
nei giorni successiviha denunciato il
fatto ai carabinieri, non ha più sue no-
tizie.

L’ultima volta che è stata vista, la
donna indossava un paio di jeans
marroni, camicia a maniche lunghe
grigia, un paio di scarpe tipo zeppe
marrone con lacci neri, una borsa di

pelle nera. Ha occhi castani, capelli
neri, una corporatura normale ed è al-
ta 1 metro e 58 centimetri. Sono tutte
indicazioni utili per un eventuale av-
vistamento e conseguente segnala-
zione. Ambientata a Marconia ormai
da tempo, nonché madre di due figli,
lasignoranon avrebbeconsumatoal-
cun precedente che lasciasse intrave-
dereuna suavolontà oun suotentati-
vo di allontanarsidalla propria abita-
zione, né risulterebbe affetta da alcu-
na forma patologica destinata a sfo-
ciare nella dimenticanza o nel diso-
rientamento.

Roberto D’Alessandro
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Marconia Eccellenza, gli aquilotti di Labriola si batteranno per la salvezza

I rossoblu vanno carichi alla meta
MARCONIA – Dopo la cocentis-
sima batosta rimediata in casa,
domenicascorsa, controlacom-
pagine lagonegrese di Masullo,
gli aquilotti di Rocco Labriola
sono attesi da nuove conferme.

Questa settimana di allena-
mento servirà a ritrovarsi, dopo
il dolente ko permettere in ordi-
ne le idee. Certo, il campo è sem-
pre testimone di tutto e la media
aritmetica delle ultime presta-
zioni rossoblu non è proprio sod-
disfacente, ma nello spogliatoio
marconese si respira il giusto
entusiasmo per affrontare il
RealTolve. C’è un’atmosfera po-
sitiva, la voglia di continuare a
marciare spediti verso i punti da
guadagnare perché è vero che il
Lagonegro ha raggranellato 3
punti, ma è altrettanto vero che

il Marconia ha dominato per tut-
to il primo tempo. Di questo avvi-
so, il dirigente tutto cuore della
società di piazza Elettra, Silvano
Capece: «Non pensiamo assolu-
tamente di mollare la corsa alla
salvezza. Siamo alle prime bat-
tute stagionali e crediamo sia un
obiettivo allanostra portata;ma
pensiamo partita dopo partita,
oggi, più che la classifica, deve
interessarci la preparazione del-
la gara contro il Real Tolve per-
ché dobbiamo cominciare a fare
punti». Capece,quindi, buttaac-
qua sul fuoco quindidopo la ter-
za sconfitta consecutiva, difen-
de i suoi giocatori, reputandosi
soddisfatto della performance,
specie nella prima frazione.
«Siamo una squadra in embrio-
ne, ci stiamo assemblando setti-

manadoposettimana esiamoin
fase di rodaggio: una volta oliato
il motore, cominceremo a viag-
giare a pieni cilindri. La mia è
una compagine giovanissima
–incalza ilmembro societariojo-
nico- e credo sia bellissimo fare
calcio così, dare una responsabi-
lità del genere a ragazzi anche
infra diciottenni. Molti stanno
godendo lagrande chanced’ini -
ziare un cammino di lavoro cal-
cistico, diprogetto da curaree le
idee che miste Labriola ha messo
in campo fin dal primo giorno.
Nonostante le sconfitte rimedia-
te, la squadra possiede il giusto
entusiasmo per mirare la salvez-
za, si respiraun’atmosfera posi-
tiva. Stiamo bene, in salute, ma
nonabbiamo ancorafattopunti:
contro i tolvesi cercheremo di

confermare quanto di buono fat-
to sinora». Il vulcanico dirigente
rossoblu non vuole, però, sentir
parlare di scarsa vena realizzati-
vadeisuoi atletie,nonostantele
zero marcature siglate, confer-

ma ampia fiducia ai suoi attac-
canti. «Purtroppo ci manca la
zampata finale, ma non mi sento
di condannare i miei ragazzi».

Cristian Camardo
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Silvano Capece

Una
manifesta-
zione
pubblica
del Pd
di
Pomarico

Karina Elizabeth Cruz Reyes

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Il sindaco di Montalbano Jonico, Enzo Devincenzis, ed il municipio
della città jonica

Montalbano. Servivano ad appianare il dissesto, «si è pensato solo ai Comuni di centrosinistra»

«La Regione ci discrimina»
La dura reazione del sindaco Devincenzis per il mancato stanziamento dei fondi
MONTALBANO JONICO - E’
indignato, il sindaco di Mon-
talbano Jonico, Enzo Devin-
cenzis, che ancora una volta,
dopo mesi dai primi interven-
ti presso l’Anci (Associazione
nazionale dei comuni italia-
ni) e la Regione, vede penaliz-
zato il suo Comune nella
spartizione dei contributi a
sostegno agli enti locali, mes-
si a disposizione dallo Stato
perché gli stessi facciano
fronte ai debiti, che spesso ri-
guardano servizi ottenuti
dai privati.

«Siamo fortemente indi-
gnati -scrive Devincenzis- sia
come amministratori che co-
me cittadini, del comporta-
mento spregevole consuma-
tosi ieri in consiglio regiona-
le nei confronti della nostra
comunità, discriminata ri-
spetto ai comuni di Potenza,
Montescaglioso e Venosa,
perché esclusadal disegnodi
legge della Giunta regionale
che prevede contributi ad en-
ti in difficoltà economico-fi-
nanziaria. Il Comune di Po-
tenza avrà 2.500.000 euro,

Montescaglioso 500.000 eu-
ro, il Comune di Venosa
250.000 euro. Per Montalba-
no, che aveva fatto regolare
richiesta di 1.000.000 di euro
è stato posto il veto da parte
della Giunta regionale».

Una situazione increscio-
sa che pone il sindaco della
città jonica in una posizione
di netta polemica con l’Anci,
presieduta dal sindaco po-
tentino Santarsiero; una
contestazione avallata anche
dal consigliere regionale,
Leonardo Giordano, già pri-
mo cittadino di Montalbano.

«Ringrazio il consigliere
regionale Leonardo Giorda-
no -scrive Devincenzis- per il
forte interessamento a favo-
re della nostra città, attraver-
so un apposito emendamen-
to presentato in consiglio re-
gionale e bocciato con i voti
del centrosinistra. La comu-
nità montalbaneseringrazia
tutti i consiglieri, che hanno
sostenuto l’impegno di Leo-
nardo Giordano a favore del-
la sua città. Ma la storia non
comincia e non finisce qui.

La nostra comunità riven-
dica fortemente pari dignità
di trattamento rispetto ai co-
muni che hanno beneficiato
del contributo di sostegno
economico-finanziario. Non
è la prima volta che Montal-
bano Jonico viene penalizza-
ta rispetto ad altri Comuni,
come dimostrano le repri-
mende allegate al comunica-

to stampa ed inviate in più oc-
casioni a De Filippo, a Nar-
dozza, a Santarsiero (presi-
dente Anci) e a Graziano del
Rio attuale Ministro per gli
Enti locali».

Il sindaco stigmatizza la
cosa anche quale scelta poli-
tica di un governo regionale
di centrosinistra, che accon-
tenterebbe solo gli enti locali

guidate da amministrazioni
dello stesso segno politico.

«Il veto posto ieri -scrive
ancora Devincenzis- in consi-
glio regionale contro i citta-
dini montalbanesi, sommato
a quanto denunciato in più
occasioni da me che scrivo,
dimostra esattamente che
Leonardo Giordano ha forte-
mente ragione, quando de-

nuncia interventi a favore dei
soli comuni di centrosinistra
esi penalizzaMontalbanoco-
me unico comune di centro-
destra. Non ci volevo credere,
ma i fatti dimostrano che è
propriocosì.Spero che laRe-
gione riveda le sue posizioni
negative nei confronti dei
montalbanesi e provveda a
destinare immediatamente
la somma di 400.000 euro,
così come da emendamento».

Rammarico di Enzo Devin-
cenzis, che racchiude l’ama -
rezza dell’intera città jonica
per la durezza di una scelta
regionale che, in tempi di così
grave crisi, non distribuisce
pari ossigeno ai suoi cittadi-
ni.

«Il sindaco –conclude- ed i
cittadini montalbanesi resta-
no fiduciosi nella speranza
che uomini saggi provveda-
noa correggere il dannoper-
petrato ieri in consiglio re-
gionale solo a danno del Co-
mune di Montalbano Joni-
co».

Anna Carone
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Craco. Nuovi orari dell’Asm

Servizi sanitari
potenziati

CRACO - L’Azienda sanita-
ria di Matera ha implemen-
tato i servizi sanitari di-
strettuali nel comune di
Craco. Il provvedimento
era stato sollecitato anche
dal presidente della Pro-
vincia, Franco Stella, e dal
sindaco Giuseppe Lacicer-
chia, in considerazione dei
disagi conseguenti al crol-
lo del ponte e in attesa che

venga ripristinata la viabi-
lità. Tutti i pomeriggi, dal-
le ore 15.30 alle 19.30, i me-
dici della continuità assi-
stenziale garantiranno le
prestazioni ambulatoriali
distrettuali, mentre nelle
ore antimeridiane le pre-
stazioni saranno assicura-
te dal medico di Medicina
generale.

provinciamt@luedi.it

Rotondella. Con gli anziani del Centro sociale nel verde di Piano Raso

Tutti a ripulire il bosco
Grande partecipazione alla giornata ecologica della Pro loco
ROTONDELLA - Un folto gruppo di
iscritti al loale Centro sociale comunale
ed alla Pro loco ha preso parte all’inizia -
tiva “Ripuliamo il bosco”, promossa ed
organizzata dalle stesse organizzazio-
ni.

La zona interessata è quella denomi-
nata Piano Raso, un’area attrezzata,
particolarmente frequentata da roton-
dellesi e da diversi anni meta di gruppi
vari di boy scout e ultimamente da cam-
peristi tanto da spingere –di recente-
l’amministrazione comunalead ipotiz-
zare un utilizzo in tale senso.

L’iniziativa della Pro loco e del Centro
sociale comunale pensionati, è finaliz-
zata a sensibilizzare la popolazione sul-
le tematiche ambientali e sulle diverse
possibilità a poter fruire di questa im-
portante risorsa rappresentata, ap-
punto, dall’area naturalistica di Bosco
Finocchio, che va opportunamente sal-
vaguardata anche con iniziative come
questa, che rappresentano un impor-
tante contributo in tal senso. In poche
ore i sacchetti di plastica sono stati

riempiti di bottiglie, plastica, carta,
metalli ed occorre sottolineare che, ri-
spetto agli anni precedenti, l’area ri-
sulta particolarmente curata.

All’interno dell’intera area è situata
una microzona, dove sono presenti di-
versi e rari esemplari di “frassino ossi-
filo”, qualcuno con età superiore ai 150
anni, che arricchiscono la funzione
ambientale, ecologica, economica e so-
ciale del bosco. Nell’ultimo decennio
sono stati realizzati alcunisentieri esi-
stemata l’antica “Fontana della Fica”.

Restano alcune criticità, che si sono
riproposte in occasione di questa
escursione e riguardano la mancata si-
stemazione di brevissimi tratti –questo
ovviamente per rendere sicura la circo-
lazione- della strada di collegamento
che da Rotondella collina, attraverso le
contrade Durante e Castagna porta al-
la diramazione che si innesta da una
parte sulla vecchia Sapri-Jonio e
dall’altra, risalendo verso il Rifugio di
Monte Coppola, a Valsinni.

provinciamt@luedi.it

Il team di mister Chetti è concentrato sulla gara casalinga contro il Bella

Il Salandra è a caccia di punti
SALANDRA - Dopo la terza
battuta d’arresto consecutiva,
il Salandra di mister Chetti
cerca i primi punti stagionali
domenica pomeriggio, quan-
do tra le mura amiche affron-
terà il Bella, formazione che
stavivendo unbuonmomento
di forma.

A Salandra, invece, la situa-
zione è molto difficile, nono-
stante siamo alle battute ini-
ziali e il cammino da qui alla fi-
ne è ancora molto lungo. Nes-
sun punto raccolto in tre in-
contri disputati, peggior at-
tacco e peggior difesa del cam-
pionato, i salandresi hanno
voglia di invertire il prima
possibile questo trend negati-
vo per rincorrere il sogno
chiamato salvezza. Chetti, pe-

rò, ha ancora diversi problemi
di rosa.La difesaha persopez-
zi importanti in queste prime
giornate e tutto il reparto arre-
trato è apparso in difficoltà.

Le assenze e gli infortuni
hanno costretto il mister ad
operare diversi accorgimenti
e schierare diversi giocatori
fuori posizione.

Anche domenica a Satriano
si è notata l’emergenza, ma il
Salandra ha offerto comun-
que una prova dignitosa, lot-
tando fino all’ultimo minuto,
quando Fringuello ha siglato
la rete del 3-1 finale.

Per i biancorossi è andato a
segno il bomber di casa, Anto-
nello Romanelli.

La sua rete, seppur inutile,
diventa storica perché è la pri-

ma realizzata dalla squadra
materana in Promozione dopo
15 anni. L’attaccante è deluso
per la sconfitta, ma guarda al
futuro conottimismo: «Abbia-
mosofferto realmentesolonei
primi 10 minuti, poi ci siamo
assestati e abbiamo comincia-
to a giocare anche piuttosto
bene, sfiorando addirittura il
vantaggio con Angelastro.
Nella ripresa, purtroppo, ab-
biamo preso subito gol a causa
delle solite disattenzioni sui
calci da fermo. Il secondo, in-
vece, è figlio della difesa inven-
tata. Il 2-0 poteva tagliarci le
gambe, ma abbiamo reagito da
squadra, trovando anche la se-
gnatura. Ho ricevuto palla da
Angelo Pio Carbone, ho salta-
to un uomo e dal limite

dell’area ho tirato di sinistro
sotto l’incrocio. Un bel gol, che
purtroppo non è servito a farci
pareggiare.

Ora aspettiamo che rientri-
no i difensori titolari, così noi
attaccanti avremo più spazio,
perché adesso stiamo meglio

tatticamente se giochiamo
con una punta. Domenica è
già una partita decisiva, vo-
gliamo assolutamente vince-
re».

Michele Pavese
provinciamt@luedi.it

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Salvatore Chetti

Bosco Finocchio a Rotondella

Il Comitato civico di Craco

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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Navetta per Bari Palese. «C’è una “questione Metapontino”, ma la Regione se ne disinteressa»

«Il servizio deve essere stabile»
Dura reazione di Matarazzo (Coturmet e Confindustria) per il rischio soppressione
POLICORO- «Nonc'è alcundub-
bio sull'utilità del servizio di bus
navetta per Bari Palese, soprat-
tutto quello che parte dal Meta-
pontino, quindi la Regione deve
necessariamente renderlo strut-
turale, senzase esenza ma, inse-
rendolo da subito nel Piano re-
gionale dei trasporti».

Non hadubbi Giovanni Mata-
razzo, presidente del Coturmet
(Consorzio turistico metaponti-
no),nonché vicepresidentedella
sezione Infrastrutture di Con-
findustria Basilicatae presiden-
te di Confindustria Matera, se-
zione Turismo. L'imprenditore
attivo nelsettore turistico, è tra i
pionieri della promozione terri-
toriale nel Metapontino, oggi
nonnasconde lasuaindignazio-
neperla continuaesitazionedel-
laRegione Basilicata,nonostan-
te le promesse dell'attuale asses-
sore alle Infrastrutture, Luca
Braia, oltre all'assessore Marcel-
lo Pittella, candidato in pectore
alla presidenza del massimo ente
regionale.

Matarazzo è stato anche tra i
promotori principali di questo
servizio, che si è rivelato essen-
ziale già nella sua prima fase di
sperimentazione, con numeri di
tutto rispetto non solo in termini
di supporto al turismo, ma anche
perstudenti e lavoratori, siadel-
lo Jonio che della bassa Collina.

«In questi due anni -spiega
Matarazzo al Quotidiano- la na-
vetta per Bari Palese è diventata
unpuntodi riferimentoperiltu-
rismo e, quindi, per la promozio-
ne e competitività di tutto il terri-
torio.Bastipensare checonivoli
low cost della Ryanair, l'affluen-
za turistica dall'estero sulle no-
stre spiagge è aumentata sensi-
bilmente; a me personalmente,
in tanti chiedevanoproprio noti-
zie sul collegamento da Bari ai
nostri villaggi turistici.

Sull'efficienza è l'utilità del
servizio -prosegue l'imprendito-
re- influisce anche il costo conte-
nuto del biglietto (8 euro), che
può rimanere tale solo con il ne-
cessario contributo pubblico.
Oggi insomma, grazie alla na-

vetta, non siamo più isolati, ma
potremmo tornare ad esserlo se
dovesse essere soppressa. Parlo
a nome di tuttele imprese -prose-
gue Matarazzo- il rapporto co-
sti/benefici del servizio è bassis-
simo (circa 300mila euro/anno) e
dopo il flop della Pista Mattei,
con i treni soppressi, è rimasto
solo questo».

Poi Matarazzo allarga in modo
critico il ragionamento, parlan-
do di una “questione Metaponti-
no”: «Sì -spiega- l'abbiamo messa
da tempo sul tavolo regionale e
questa della navetta è la prova
del disinteresse verso questo ter-
ritorio che dà tanto, ma continua
a ricevere ben poco».

Un giudizio piuttosto duro,
che dovrebbe suonareda monito
per chi si candida alla guida della
Regione.

Sulcaso è intervenuto ancheil
movimento “Materasimuove”,
secondo cui «le infrastrutture,
in modoparticolare quelleviarie
e ferroviarie, sono uno dei punti
cardine del programma in vista
delleelezioni regionali,chepun-
ta a dare centralità a un territo-
rio che daanni sente il pesodi po-
litiche infrastrutturali sbilan-
ciate verso il versante tirrenico.

Ne sono la provagli oltre 400 mi-
lioni di euro -relativi alla pro-
grammazione dei fondiFas- spe-
si dalla Regione in opere quali
strade e ferrovie, la maggior par-
te delle quali indirizzate all'area
tirrenica.Basti pensare agli ol-
treduecentomilioni di eurospe-
si per l’ammodernamento della
linea ferroviaria Potenza- Fog-
gia, e di nove milioni di euro per
la linea Fal Genzano-Avigliano.
ll territorio materano paga un
gap infrastrutturalefortissimo,
con il resto dellaregione. Un ter-
ritorio che ha contatti continui
con il versante murgiano, non
può essere privato di servizi fon-
damentali che creerebbero disa-
gi enormi per i pendolari mate-
rani e dell'intera fascia jonica,
senza contare l'ingente danno
economico subito per il territo-
rio. Un collegamento con la dor-
sale adriatica -concludono- deve
essere una prerogativa essenzia-
le i cittadini del materano ed è per
questo che chiediamo con forza
la rimodulazione deifondi infra-
strutturali, dando priorità al
materano e all'intera area Meta-
pontina».

Antonio Corrado
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Giovanni Matarazzo

Levata di scudi contro la sospensione

La Cgil chiede vertice
in prefettura

SUL rischio di sospensione della na-
vetta per Bari Palese a partire dal 1 ot-
tobre, si sta mobilitando anche il fonte
sindacale, con la Cgil che chiede l’in -
tervento del prefetto

«Il nostro territorio -si legge in una
nota del sindacato- non può subire que-
st’ennesimo taglio alla comunicazio-
ne, al collegamento verso l’esterno e
auspichiamo che tale notizia venga
smentita dagli organi competenti.
Non si può accettare che in un territo-
rio, come quello materano, già forte-
mente penalizzato da una decadente
rete stradale interna, dalla mancanza
di collegamento autostradale, dalla
mancanza di collegamento alla rete
Ferroviaria Nazionale, oggi si debba
pure decretare la sospensione di tale
servizio essenziale per i molti lavorato-
ri che si avvalgono dello stesso per rag-
giungereBari equindi levarie metedi
lavoro servendosi poi dell’aereo.

Materanonpuò rinunciareaquesto
fondamentale servizio, utile per lavo-
ratori e turisti. Questo servizio oggi
viene assicurato con corse garantite
dal Co.tr.a.b. per la Basilicata e dal
Co.tr.a.p. per la Puglia.

Chiediamoalle istituzioni locali,Co-
muneeProvincia, eallaRegioneBasi-
licata di fornire spiegazioni al riguar-
doedi attivarsi,qualorafossefondata,
per scongiurare la sospensione di que-
sto servizio.

Non possiamo permetterci di auto-
penalizzarci,rinunciando adunservi-
zio utile, fondamentale che andrebbe
invece rafforzato incrementando il nu-
mero di corse. Sospendere tale servi-
zio, oltre ad arrecare danni alla comu-
nità materana e ai turisti che intendo-
no avvalersi dell’aereo per raggiun-
gerci, determinerebbe la perdita dei
posti di lavoro di coloro che sono addet-

tialla guidadella navetta.Ein tempidi
crisi non possiamo nella nostra città
dare un contributo ulteriore alla disoc-
cupazione già dilagante».

La Cgil chiede al Prefetto di organiz-
zare un incontro urgente su questa
problematica, qualora non si ricevesse
alcuna smentita alla notizia della so-
spensione dal 1 ottobre.

Giovanni Tancredi, Luigi D’Amico e
Pino Giordano dell’Uglsottolineano il
problema analogo per il Metapontino:
«Se pur oggi da via Anzio vige un silen-
zio assordante su tale questione per-
ché, presi dall’organizzare la campa-
gna elettorale – continuano Tancredi,
Giordano e D’Amico- intanto,nellepiù
svariate sedi, si fa un gran parlare di
sviluppo, lavoro, turismo e della neces-
sitàdicollegare laBasilicataallegran-
di direttricinazionali einternazionali.
Finanziare la navetta Metapontino-
Bari Palese, costerebbe alla Regione
300mila euro l’anno, una cifra che con-
sentirebbe di effettuare quattro corse
giornaliereconbiglietti aprezzimolto
popolari. Auspichiamo una rapida ri-
sposta della Regione a questa richiesta
di un territorio che, tra agricoltura e
turismo, produceuna parteimportan-
te del prodotto interno lordo della re-
gione. Questo collegamento con l’ae -
roporto di Bari, ha dimostrato di esse-
re utile per tanti lavoratori, studenti,
coinvolgendo flussi turistici dall’este -
ro, ma anche per la popolazione resi-
dente che si sposta per lavoro o per pro-
blemi di salute. Quindi, auspichiamo
cheil buonmateranoassessore Braiae
la Regione, mantengano i loro impe-
gni per garantire questo servizio di cui
il territorio ha forte bisogno. Un pro-
blema serio, che preoccupa non poco
anche gli imprenditori turistici».

provinciamt@luedi.it

Policoro. Proseguono i posizionamenti per le Regionali

Ripoli entra in “Realtà Italia”
Policoro, corso di Lameta per gli operatori del settore

L’uso corretto dei fitofarmaci
POLICORO – Archiviate le Primarie del cen-
trosinistra, che a sorpresa sono state vinte
dall’assessore uscente Marcello Pitella, man-
cano poche settimane alla composizione del-
le liste elettorali.

Pertanto,ci sistaposizionando negliscac-
chieri dei vari schieramenti politici. Nell’am -
bito del centrosinistra non dovrebbe far man-
care il proprio appoggio a Pittella un nuovo
movimento politico civico: “Realtà Italia”.

Nel centro jonico, proprio nei giorni scor-
si, è stato nominatosegretario cittadino An -
tonello Ripoli, già amministratore di Poli-
coro in varie vesti: presidente del consiglio
comunaleevicesindaco condelegaallePoli-
tiche sociali.

Adarne notiziaè lo stessopolitico, il quale
sostiene di aver ricevuto l’imprimatur da Do -
menico Cammisa,coordinatore provinciale
di Realtà Italia. Il movimento si colloca nel
centro del centrosinistra, ed è il ritorno natu-
rale nell’alveo della cultura politica di Ripoli,
che ha un passato diessino durante l’espe -
rienze amministrativa della Giunta di Sera-
fino Di Sanza (2006). Poi un trascorso civico
in Città Nuova e centrodestra nell’esecutivo
di Nicola Lopatriello, con relativa candidatu-
ra alle Provinciali del 2009, e dopo un ammic-
camento con “Scelta Civica”Ripoli ritorna al-
le origini.

Tra i suoi obiettivi quello di “contribuire al-
la crescita del territorio e concorrere a inne-
stareun nuovomodo di farepolitica, fattodi
moralità e atti concreti che vadano nella dire-
zione di uno sviluppo sostenibile della terra
lucana, che metta al centro dell’agenda poli-

tica argomenti quale l’occupazione, l’am -
biente, la salute”. Per Ripoli è il momento di
“aprire un nuovo ciclo e di costruire una Ba-
silicatamigliore conuomini edonne divalo-
re, dalle grandi capacitàpolitiche e ammini-
strative, con una grande voglia di scrivere
unanuova paginapoliticain Basilicata”. Per
rimanere in tema di elezioni regionali, alla vi-
gilia con Marcello Pittela si erano schierati
anche Nicola Viola (Cdu) e l’ex sindaco Nicola
Lopatriello. Quest’ultimo, stando ad alcune
indiscrezioni, dovrebbe essere tra i candidati
di Policoro alle consultazioni del 17/18 no-
vembre, anche se non si sa in quale lista. Tra
le più accreditate quella dei sindaci.

Gabriele Elia
©RIPRODUZIONE RISERVATA

Antonello Ripoli

POLICORO - L’associazione L.a.me.t.a.
(Libera Associazione Mediterranea Tecni-
ci in Agricoltura), sin dalla sua costituzio-
ne si prefigge di trasmettere, attraverso
una serie di eventi formativi ed informati-
vi rivolti ai propri associati ed a quanti ope-
rano in ambito agricolo, una serie di infor-
mazioni di carattere tecnico-scientifico,
normativo, fitosanitario, di innovazione e
di marketing legate al mondo rurale.

I membri del Consiglio Direttivo dell’as -
sociazione, sono convinti, in un panorama
internazionale in continuo mutamento,
regolamentato da normative sempre più
stringenti, che l’aggiornamento, il con-
fronto tra tecnici ed il trasferimento di
know how alle aziende agricole del territo-
rio, siano l’unica strada da percorrere per
affrontare le nuove sfide imposte dalla or-
mai imminente programmazione 2014-
2020 e dalla crescente ed imprescindibile
attenzione verso tematiche legate alla So-
stenibilità e la Green economy.

In virtù di ciò, L.a.me.t.a., in collabora-
zione con Syngenta Crop Protection e con
il patrocinio dell’Ordine dei Dottori Agro-
nomi e Dottori Forestali della provincia di
Matera, ha organizzato un corso di forma-
zione della durata di 5 ore “sull’uso soste-
nibile degli agrofarmaci”, in programma
domani presso l’Hotel Hermes di Policoro
a partire dalle ore 15.30.

«Obiettivo dell’evento -si legge in una
nota dell’associazione- è fornire indicazio-
ni sulla “Gestione responsabile degli agro-
farmacipergarantirne uncorretto impie-

goe un’adeguatasicurezzaper l’uomo, gli
animali e l’ambiente”.

Syngenta e L.a.me.t.a. considerano, in-
fatti, di rilevante importanza la responsa-
bilizzazione degli attori della filiera agroa-
limentare verso un corretto utilizzo degli
agrofarmaci nel rispetto della normativa,
delle buone pratiche e in un’ottica di sem-
pre maggiore sensibilizzazione anche del
consumatore finale verso queste temati-
che».

Il corso, rivolto a 25 tecnici associati
all’Associazione L.a.me.t.a., sarà tenuto
dalla dott.ssa Annamaria Contesini (Ste-
wardship & Sustainable agriculture
expert Syngenta Crop Protection) e tratte-
rà gli argomenti richiesti dalla Direttiva
sull’uso sostenibile (dir. 2009/128/Ue) e
dall’attuazione del Pan (d. lgs n.
150/2012)

«La finalità della formazione di Syngen-
ta è quella di offrire uno strumento pratico
e operativo in grado di facilitare l’operato -
re nelle attività quotidiane. -conclude la
nota- La struttura del corso prevede la ve-
rifica iniziale del livello di conoscenza dei
partecipanti mediante la compilazione di
un questionario a risposta multipla ed un
test finale a seguito del quale verrà conse-
gnato un attestato certificato dall’ente
Dnv e riconosciuto come corso valido per
la formazione della certificazione Global-
gap». Un’iniziativa certamente utile, sia
per i produttori che per i consumatori,
maggiormente garantiti.

provinciamt@luedi.it

E' vietata la riproduzione. Tutti i diritti sono riservati.
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POLITICA
VERSO LE ELEZIONI REGIONALI

R I S U LTAT I
Dopo i risultati
delle primarie il
Pd è nel caos. Il
braccio di ferro è
sul perimetro
della coalizione

.

ANTONELLA INCISO

l Le posizioni si vanno ir-
rigidendo. Altro che mediazio-
ne, altro che soluzione che ten-
ga uniti i dem.

Il Pd lucano è nel caos. Le
fibrillazioni del risultato delle
Primarie pesano sul partito e
l’ombra della scissione - in vi-
sta delle elezioni regionali - si
allunga sempre più minaccio-
sa.

Evitarla per il segretario re-
gionale Vito De Filippo e per
tutto il vertice pd sarebbe un
risultato incredibile, ma ad og-
gi - anche i più ottimisti - la
ritengono l’ipotesi residuale.
Perchè se De Filippo cerca di
aprire un varco tra le posizioni
degli ex Ds e quelle dell’a re a
Pittella - Antezza, il neo can-
didato governatore non solo
non si sposta ma rilancia. Chie-
dendo anche le primarie per i
candidati. Perchè «se il popolo
ha scelto il candidato gover-
natore, è giusto che sia il po-
polo a scegliere anche i suoi
candidati consiglieri».

Insomma, nonostante le di-
plomazie al lavoro, la situazio-
ne non si sblocca. E come tale
sembra destinata a rimanere
nei prossimi giorni.

«Se io facessi un passo in-
dietro la mia credibilità esi-
sterebbe ancora? Non credo»
avrebbe confidato il candidato
governatore ad alcuni suoi fe-
delissimi. Una valutazione che
- spiegano persone a lui vi-
cinissime - avrebbe fatto dopo
una lunga riflessione. Di qui,
però, allo strappo definitivo ne
passa. E nonostante si sia nella
fase in cui tutti mostrano i
muscoli, è altrettanto vero che
le «colombe» del partito sono
impegnate nel cercare di ri-
tessere la tela strappata. Una
missione che oggi sembra qua-
si impossibile. Anche perchè il
nodo più intricato è quello del
perimetro della coalizione, del-
le liste che dovranno collegar-
si.

Il Centrosinistra lo ha detto e
ridetto: la coalizione non può
essere allargata a liste civiche o
a movimenti, ma dovrà limi-
tarsi ai partiti già presenti nel
cartello, includendo, eventual-
mente, solo Scelta civica già a
sinistra a livello nazionale. Un
punto «tecnico» di non poco
conto dal quale dipendono i
diversi scenari. Accogliere
questo «paletto», infatti, per
Pittella significherebbe dire no
a diversi esponenti politici fuo-
ri dai partiti o ai rappresen-
tanti di movimenti che lo han-
no sostenuto. Significherebbe
impedire loro di mettere in pie-
di liste civiche collegate a quel-
la del presidente e correre per
le regionali.

C’è, poi, tutto l’aspetto del

rinnovamento e della presenza
in lista dei consiglieri indagati
nell’inchiesta sui rimborsi. I
partiti del Centrosinistra han-
no sollevato la questione col-
legandola al tema politico nato
dopo le dimissioni del presi-
dente De Filippo. I dem lo chie-
dono insistendo nelle necessità
di ricostruire il rapporto tra la
classe politica e la gente, ma
lui, il vincitore delle primarie,
ha più volte evidenziato che
sono «solo le leggi a determi-
nare chi può essere candidato e
chi no».

Insomma, messe così le cose,
anche se è possibile che alla
fine si arrivi ad un compro-
messo, significa che di fatto
l’assemblea di domenica (dopo
il rinvio di sabato) è a rischio
«conta». Con tutto quello che
questo significa, a cominciare
dal fatto di avere alle regionali
due cartelli di Centrosinistra.
O forse un cartello di Centro-
sinistra con i simboli dei par-
titi e un cartello di Centro-
sinistra con simboli diversi.
Perchè se la spaccatura ci sarà,
l’altra partita che si inizierà a
giocare sarà proprio quella sui
simboli.

PD DOPO IL VOTO PER PITTELLA

Viti: «Mia morte
presunta?
Toni pacati
e scongiuri»

Terreno di scontro: il
perimetro della
coalizione e le

candidature di indagati

LE POSIZIONI
«Se faccio un passo indietro mi gioco la
credibilità » avrebbe detto ad alcuni
fedelissimi il candidato presidente

VINCENZO VITI *

l Leggo parole in libertà,
sorprendenti per la fonte,
sull’esito delle primarie, pur
temperate dell’invito ad ab-
bassare i toni e a trovare le
giuste soluzioni. Immagino a
partire dal risultato.

Meno condivisibili le va-
lutazioni sui «misteri dell’ur -
na». Un’urna frequentata in
una condizione di primarie
aperte da molte anime perse,
da molte disperse o affluite da
ogni latitudine, perfino etnica
se penso ai cinesi, investiti
probabilmente dalla missione
di internazionalizzare il vo-
t o.

Credo sia giusto quindi ri-
flettere, recuperando tuttavia
la necessaria serenità e ab-
bandonando i pregiudizi.

Aggiungo una curiosa no-
tazione personale. L’esser mi
schierato con i miei amici
accanto a Pittella deve aver
suscitato più di qualche in-
terrogativo, che pensavo di
aver appagato, e finanche
qualche trepidazione (per la
mia salute fisica e menta-
l e ? ) . Ta n t ’è che, in ragione del
risultato, c’è chi ha scritto che
io «sarei resuscitato».

Ora c’è più di un sospetto
che invece io fossi ancora vi-
vo. Come si è visto. Cordiali
saluti. Con i debiti scongiuri.

[* Pd, già assessore regionale]

Pd sempre più nel caos
Braccio di ferro sugli alleati
De Filippo tenta la mediazione, ma Pittella non arretra e rilancia

L’INTERVENTO REPLICA DI MARCELLO PITTELLA ALLE CRITICHE RIVOLTEGLI DAL SEN. BUBBICO. RESTA IL NODO RINNOVAMENTO E DISCONTINUITÀ

«Primarie anche per le candidature»
ma tace sulla riconferma degli uscenti

MARCELLO PITTELLA *

l Ringrazio i 57.793 elettori che hanno
partecipato alle primarie e gli oltre 800 vo-
lontari della macchina organizzativa che ne
hanno reso possibile lo svolgimento. Un
mio personale plauso agli altri tre candi-
dati, a cui vanno i miei complimenti per la
correttezza e l'impegno profuso. Dopo una
straordinaria partecipazione elettorale, ri-
fuggendo da ogni sterile polemica, ripie-
ghiamoci sul lavoro, consapevoli che nella
testa dei cittadini lucani ci sono solo i bi-
sogni della Basilicata.

La nuova fase avviatasi all’indomani
dell’esito delle primarie mi vedrà impegna-
to, quale candidato eletto del centro sinistra
ed assieme ai segretari dei partiti che lo
compongono, in un lavoro di costruzione
scrupoloso di una coalizione che sappia af-
frontare la nuova sfida elettorale di novem-
bre e soprattutto sappia tener conto del
messaggio consegnato dagli elettori, in ter-
mini di partecipazione e di richiesta di cam-
b i a m e n t o.

Riterrei utile ricordare che con il signi-
ficativo voto alle primarie, gli elettori han-
no scelto non un nome, ma una linea e una
traccia di proposte politiche e di program-
ma. Parto da qui senza ignorare istanze,
patrimoni di idee e culture e risorse umane
presenti tra coloro che non hanno sostenuto
la mia candidatura o che hanno deciso di
non partecipare affatto al voto del 22 set-
tembre. Assicuro che le valuterò accura-
tamente con tutte le forze politiche e i mo-
vimenti della coalizione.

Competenze, rinnovamento ampio e in-
telligente e virtuose esperienze istituzio-
nali possono essere la base da cui partire
per la selezione della nuova classe dirigen-

te, senza trascurare, per determinarla, il
ricorso alla forma più democratica di va-
lutazione e giudizio, le primarie, come pe-
raltro già fatto per il Parlamento. Non pos-
siamo infatti trascurare la portata politica
nazionale che vede la necessità di costruire
un soggetto politico sempre più inclusivo, al
di là dei contorni tradizionali dei partiti.

Il rinnovamento, basato sul merito e sulle
qualità del singolo, necessario ad invertire
il passo e iniettare nuova linfa nei mec-
canismi dell’intera macchina amministra-
tiva, dovrebbe riguardare anche l’ap p a r at o
burocratico regionale, valorizzando le mi-
gliori giovani energie locali e recuperando
esperienze vissute fuori regione.

Partendo pertanto da quello che è sto-
ricamente conosciuto essere il centro si-
nistra lucano, auspico l'apertura a movi-
menti e liste che sono espressione di forze
della società civile e frutto delle istanze dei
territori e dei loro protagonisti. Queste for-
ze rappresentano un valore aggiunto in-

d i s p e n s ab i l e.
L’esito delle primarie ha consegnato a

tutti i rappresentanti politici, nessuno
escluso, dati inequivocabili che vanno in-
terpretati con attenzione, ma soprattutto ci
ha affidato la necessità di predisporci al
reciproco ascolto. Si apre una fase di co-
struzione tesa al confronto su contenuti,
metodi e alleanze che non possono, di fatto,
smentire l’esito del voto delle primarie né
silenziare il portato politico di chi legit-
timamente ha espresso opinioni diverse.
Sarà compito di tutti recuperare quell'unità
e quella compattezza di un nuovo centro
sinistra, frutto di diverse sensibilità e ani-
me, che dia concretezza alla visione della
«Basilicata che vogliamo», indispensabile
per dare un sorriso ed una nuova speranza
al popolo lucano e vincere la non facile
competizione elettorale prossima ventura.

[* Consigliere regionale, vicepresidente dimissio-
nario della giunta, vincitore delle primarie del cen-
trosinistra]

C A N D I DATO
Marcello Pittella
domenica scorsa
si è aggiudicato
le primarie per la
scelta del
candidato
presidente del
Centrosinistra
[foto Tony Vece]
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LE CONDIZIONI DEGLI ALLEATI
Valvano (Psi) chiede rinnovamento: «Il
centrosinistra si baserà solo sulle forze
politiche. No a liste civiche e a porte girevoli»

Toni morbidi, punti fermi
Pittella: «Non accetto aut aut»
Falotico presenta il simbolo. Il Psi fa sapere: «O si rinnova o non ci stiamo»

NEVE D’AG O S TO
Ieri prima uscita pubblica dei «pittelliani» dopo
un risultato paragonato alla neve nel mese di
agosto. Presentato il logo: «Noi Basilicata»

BASILICATA PRIMO PIANO

l «Parlo da presidente», ha detto e ripetuto. Toni
morbidi, riflessivi ma contenuti netti. Non arretra di un
millimetro dalla sua posizione il candidato presidente
per la coalizione di centrosinistra. Nel suo primo di-
scorso dopo la vittoria alle primarie, Marcello Pittella,
tiene ferma la barra: la coalizione si deve allargare e
nella scelta dei candidati si deve tenere conto del merito,
della competenza, della storia politica non che si tratti di
indagati o meno.

Parla Pittella per quasi mezz’ora e lo fa
in occasione della presentazione, da parte
di Roberto Falotico, assessore regionale
alla Formazione, di “Noi Basilicata”, non
«un movimento, non un partito, ma solo
un simbolo». Prima di lui, però, era stato
Falotico a invitare all’unità («quella di
Pittella deve essere la vittoria di tutti,
anche di Lacorazza, anche di Miko Som-
ma»); a confermare l’idea delle primarie
per i candidati consiglieri («il Pd ha fatto
bene a farle per i parlamentari e le pri-
marie si potrebbero fare anche per i can-
didati consiglieri») e a replicare a chi gli
aveva contestato l’appartenenza politica.
(«Mi sento un brutto anatroccolo: io sono
nel centrosinistra o non lo sono? Ma è stato il presidente
della Regione che mi ha nominato assessore»).

Partendo dall’unità invocata da Falotico, Marcello
Pittella segna la strada parlando al Pd ma anche agli
alleati della coalizione. «Ora dobbiamo vedere come
costruire un grande programma - sottolinea. - Nella
nostra testa non c’è polemica, ma dobbiamo parlare con
chiarezza, sincerità e coerenza: il merito, la competenza,
la storia politica e le esperienze consumate in questi

anni sono elementi discriminanti per la scelta della
squadra». Aggiungendo: «Se qualcuno ci dice rinno-
viamo noi condividiamo ma rinnoviamo nei metodi e
troviamo la giusta sintesi». Una sintesi che per lui,
passa, anche per l’allargamento della coalizione perchè
tenere tutti dentro «è un valore aggiunto». «Bisogna
trovare le ragioni che non dividono - continua - non c’è
un elenco di buoni e di cattivi. Io non me la sento di

sentenziare contro altri». Su questo Pittella non arretra.
Lo ribadisce in maniera chiara: «Non posso arretrare,
ma voglio portare dentro quel gregge di persone e di
idee» anche perchè «lo spirito del Pd include e non
esclude» e i partiti del centrosinistra «si devono aprire
nei confronti degli altri». «Ci sono esperienze che non
hanno sigle ma ci si ritrova intorno a una cultura -
continua. - È il cittadino che sceglie non noi». Pittella
spiega, chiarisce e conclude: «Io non ho intenzione di

imporre nulla a nessuno ma la regola vale anche al
contrario».

Posizione netta, dunque. Come netta è la linea del Psi
di Basilicata sul tema del rinnovamento e del perimetro
della coalizione. «Il centrosinistra si baserà solo ed esclu-
sivamente sulle forze politiche; non ci saranno liste
civiche, non ci saranno porte girevoli - afferma il se-
gretario regionale Livio Valvano. - A chi vuole salire su

un autobus senza partecipare a
una sfida che è tutta politica e che
si sostanzia nel dare risposte col-
lettive ai lucani, contribuendo alla
coalizione di centrosinistra solo
ed esclusivamente attraverso le
forze politiche che la compongono,
consigliamo di scegliere altre de-
stinazioni». «Rinnovamento del
corpo politico all’interno del Con-
siglio regionale – continua Valva-
no - e connotazione politica della
coalizione e delle liste sono i punti
fermi, inamovibili, su cui i segre-
tari politici hanno dato vita a que-
sta nuova avventura. Se non do-
vessimo riscontrare il rispetto di

questi due elementari impegni assunti prima delle pri-
marie il Psi di Basilicata farà senza alcun indugio altre
scelte, nessuna esclusa». «È necessario che il tavolo
politico, insieme al candidato presidente si assuma da
subito la responsabilità e il compito di superare le fi-
siologiche divisioni provocate dal confronto elettorale -
conclude il segretario. - Insieme e uniti saremo con-
vincenti ed utili per il futuro della Basilicata. Se pre-
varrà la politica». [a.i.]

L’arrivo nella sala [foto Bianchi] L’abbraccio [foto Bianchi]



RASSEGNASTAMPA

Giovedì 26 settembre 2013IV I

LA MALA DEL VULTURE
PROCESSO D’A P P E L LO

VERSO LA DECISIONE
Prossime udienze dedicate alle tesi
difensive. Poi i giudici della Corte d’appello di
Potenza si ritireranno in camera di consiglio

SCONTO DI PENA
In primo grado il pentito, che si è
autoaccusato dei tre omicidi, è stato
condannato a 14 anni di carcere

Omicidi dei tre boss
Il Pg: «Condannateli»
Chiesta la conferma della sentenza di primo grado

FABIO AMENDOLARA

l La conferma della sentenza di
primo grado: 14 anni di carcere ad
Alessandro D’Amato, killer pentito
della mala del Vulture che ha svelato
i nomi di mandanti ed esecutori
materiali dei tre omicidi, 30 anni di
reclusione, invece, per Nicola Lo-
visco, Angelo Di Muro e Michele
Morelli. Assolti per non aver com-
messo il fatto Gerardo Caprarella e
Dario D’Amato, fratello del pentito.
Il presidente della Corte d’appello ha
rinviato per le arringhe degli av-
vo c at i .

Il processo è quello per gli omicidi
di Rocco Delli Gatti, Domenico Pe-
trilli e Marco Ugo Cassotta.

D’Amato è accusato di aver ucciso
i due boss del clan Delli Gatti tra il
2002 e il 2003 e di essere passato con
quel clan quattro anni dopo, quando,
come prova di fedeltà, ha ucciso il
boss dei Cassotta. Tre omicidi per 14
anni di carcere.

D’Amato, il killer pentito della
mala del Vulture che ha svelato i
nomi di mandanti ed esecutori ma-
teriali dei tre omicidi, ha ricevuto il
suo sconto di pena in primo grado.

La sentenza, emessa dal giudice
dell’udienza preliminare del Tribu-
nale di Potenza al termine di un

processo svoltosi con il rito abbre-
viato, si riferisce all’operazione
«Gattopardo», nell’ambito della qua-
le il 16 dicembre del 2010 furono
arrestati Lovisco, Di Muro, Morelli,
Caprarella e Dario D’A m at o.

Alessandro D’Amato decide di
«passare» nel 2007 dal clan Cassotta
al clan Delli Gatti, portando «in
dote» un omicidio, quello di Marco
Ugo Cassotta (il cui cadavere è stato
smembrato e bruciato in contrada

Leonessa a Melfi).
Ha fornito tutti i particolari dei tre

omicidi, tra cui l’esecuzione di Roc-
co Delli Gatti, a Melfi nel 2002 e
Domenico Petrilli, a Rapolla nel
2003.

Il pm antimafia Francesco Ba-
sentini aveva chiesto l’ergastolo per
quattro dei cinque imputati, e solo
due anni di reclusione per D’A m at o,
già in carcere per un altro omi-
c i d i o.

L’operazione l’hanno chiamata
«Gattopardo» perché gli atteggia-
menti di alcuni degli arrestati ri-
cordavano i personaggi del romanzo
di Giuseppe Tomasi di Lampedusa.

L’inchiesta ha parzialmente rico-
struito la faida in corso tra i Cassotta
e i Delli Gatti, che va avanti da 20
anni.

Una faida che ha trasformato i due
cl a n .

Ne ha modificato l’assetto e anche
la denominazione.

Il clan Delli Gatti ora viene de-
finito dagli investigatori «ex Delli
G at t i » .

Perché dopo la morte del capo
storico Rocco Delli Gatti il carattere
familistico dell’organizzazione è an-
dato perduto. Dopo l’omicidio di
Marco Ugo Cassotta, dopo cioè aver
tradito i Cassotta, D’Amato ha la-
sciato Melfi.

Ora, grazie alle sue dichiarazioni,

si sa che: Morelli avrebbe sparato a
Petrilli e Di Muro e Lovisco avreb-
bero fornito le armi a D’Amato per
uccidere Marco Cassotta. In tutti e
tre gli omicidi, però, è coinvolto il
p e n t i t o.

Che grazie alla collaborazione
sconterà solo 14 anni di carcere per i
tre delitti.

I giudici della Corte d’assise d’ap -
pello hanno voluto sentire in aula il
p e n t i t o.

Non si sono accontentati di quanto
ha dichiarato in primo grado. I
giudici hanno riaperto il dibatti-
mento e disposto esame e controe-
s a m e.

Ieri è toccato alla requisitoria del
procuratore generale Renato Liguo-
ri.

Le prossime udienze verranno de-
dicate alle requisitorie degli impu-
tati. Il processo si avvia verso la
sentenza d’ap p e l l o.

PETRILLI

C A S S OT TA

ASSASSINATO NEL 2007
Marco Ugo Cassotta, capo

dell’omonimo clan di Melfi, è stato
assassinato nel 2007

UCCISO NEL 2004
Domenico Petrilli, uno degli esponenti

di spicco del clan Delli Gatti, è stato
ucciso in un agguato mafioso nel 2004

I N C H I E S TA DIRETTORE E DIRIGENTE DI ACQUEDOTTO LUCANO MANDERANNO IN PROCURA UNA MEMORIA

«Al», i due indagati
non si presentano dal pm

l I due indagati dell’in -
chiesta sulle assunzioni «pi-
lotate» ad Acquedotto lucano
hanno deciso di non presen-
tarsi all’interrogatorio dispo-
sto dal pm della Procura an-
timafia di Potenza Francesco
Basentini.

Gerardo Marotta (difeso
dall’avvocato Tuccino Pace),
direttore dell’ente, e Pasquale
Ronga (difeso dall’av vo c at o
Emilio Nicola Buccico), di-
rettore del personale, invie-
ranno in Procura una me-
moria difensiva. I due sono
accusati di concorso in abuso
d’ufficio continuato.

Tra il 2008 e il 2011 sa-
rebbero entrati in Acquedotto
lucano «a chiamata diretta»
undici persone segnalate da
politici di rilievo regionale di
centrodestra e centrosinistra.

Secondo la Procura di Po-
tenza - l’inchiesta era stata
avviata dal pm Salvatore Co-
lella, poi trasferito a Matera, e
ora è stata ereditata da Ba-
sentini - gli undici dipendenti
sarebbero stati assunti da Ac-
quedotto lucano senza con-
corso pubblico. Dal 2008, ri-
tengono gli investigatori (le
indagini sono state delegate
alla Squadra mobile di Po-
tenza) una legge imporrebbe
alle società «in house» di pub-
blicare un bando per reclutare
personale. Così come avviene
per la pubblica amministra-

zione. Gli investigatori della
Squadra mobile hanno sentito
una ottantina di testimoni nel
corso delle indagini (comin-
ciate nel 2011, quando a capo
dell’ente c’era ancora Egidio
Mitidieri, deceduto nel mese
di dicembre di quell’anno).
Tutto è partito con alcune
denunce - anonime - che de-
scrivevano le «relazioni» in
base alle quali sarebbe stato

possibile ottenere una «segna-
lazione» per un posto di la-
voro. Gli undici dipendenti
non sono indagati.

Negli scritti anonimi, per
ogni assunzione sospetta, vie-
ne indicato un politico di ri-
ferimento. Molte delle assun-
zioni definite «sospette», però,
sono precedenti al 2008. E que-
sto potrebbe essere il limite
dell’i n ch i e s t a .

A P P E L LO È in corso nel palazzo di giustizia di Potenza il processo d’appello

BASILICATA PRIMO PIANO

I N DAG I N E Il
manager di
Acquedotto
lucano e il
capo del
personale
manderanno
una memoria
al pm. Erano
stati
convocati per
un
interrogatorio
ma non si
sono
presentati
[foto Tony Vece]
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AVVISO DI VENDITA IMMOBILIARE
COSA 

SI VENDE
Immobile denominato “CENTRO NATASCIA” (già I.P.A.I.) ubicato in Potenza, alla 
Piazza E. Gianturco snc, costruito negli anni ’50.
Il fabbricato, attualmente occupato da uffici provinciali, sarà reso libero da cose 
e da persone entro la data di stipula del contratto di compravendita, che deve in-
tervenire entro mesi due dall’aggiudicazione definitiva della presente procedura.
L’edificio è composto da quattro piani nonché di un’area pertinenziale di circa 
3.700 mq, interamente recintata e sistemata a giardino, al cui interno sono pre-
senti due accessori indiretti della superficie complessiva di 87 mq, destinati a box 
auto e a centrale termica.
Il prezzo a base d’asta è pari a € 3.488.339,07 (diconsi euro tremilioniquattro-
centottantottomilatrecentotrentanove/07).

CHI PUÒ 
PRESENTARE 

OFFERTE

Tutti i soggetti che non hanno impedimenti a contrattare con la Pubblica Ammi-
nistrazione: privati cittadini, imprenditori, società commerciali, ecc..

METODO 
DI

VENDITA

La procedura, pubblica e aperta a tutti, prevede la presentazione di offerte se-
grete.
I riferimenti normativi della procedura seguita sono i seguenti: art.73, lett. c), 
art.76 e ss. del R.D. 23 maggio 1924, n.827.

QUANDO

Le offerte devono pervenire presso l’Ufficio Protocollo della Provincia di Potenza 
entro e non oltre le ore 12,00 del  21/10/2013.
L’apertura delle offerte avverrà a partire dalle ore 11:00, del giorno 24/10/2013 
presso la sede della Provincia, sita in Potenza, Piazza delle Regioni, in seduta 
pubblica.

MODALITÀ DI 
PARTECIPAZIONE

E DI
PRESENTAZIONE 
DELL’OFFERTA

Gli interessati possono prendere visione dell’avviso di gara che contiene tutte 
le indicazioni sulle modalità di partecipazione, di presentazione dell’offerta e di 
svolgimento della procedura di vendita.
L’avviso è pubblicato sul sito internet della Provincia di Potenza all’indirizzo  www.
provincia.potenza.it
Una copia dell’avviso può anche essere ritirata presso l’Ufficio “Edilizia e Patrimo-
nio” della Provincia di Potenza oppure presso l’“Ufficio Relazioni con il Pubblico”, 
entrambi in Piazza delle Regioni.
Per informazioni e chiarimenti è possibile contattare il responsabile del procedi-
mento, Dr.ssa Assunta Sigillito, P.O. dell’Ufficio “Edilizia e Patrimonio”,  (telefono 
0971/417417;  fax 0971/417379; e-mail assunta.sigillito@provinciapotenza.it).
Eventuali sopralluoghi potranno essere consentiti, nei giorni di martedì e giovedì, 
esclusivamente previo appuntamento da richiedersi al responsabile del procedi-
mento.

Potenza, 20 Settembre 2013                                                                                                                      IL DIRIGENTE - Ing. Enrico Spera

PROVINCIA DI POTENZA
UFFICIO EDILIZIA E PATRIMONIO
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le altre notizie
AMBIENTE

A primavera un bando
per l’« orticello»
n Con il progetto «Comunità a

raccolta, oltre il proprio orti-
cello», finanziato dal Mini-
stero del Lavoro e delle Poli-
tiche sociali, l'Amministra-
zione comunale offrirà, a par-
tire dalla prossima primave-
ra, la possibilità ai propri cit-
tadini, che verranno selezio-
nati attraverso un bando, di
poter coltivare circa 3000 me-
tri quadrati di un terreno fi-
nora in stato di abbandono,
sito a Macchia Romana.

CENTRO STORICO
POTENZA DEI VICOLI E DEL DEGRADO

Il borgo di serie «B»
ora chiede aiuto
Proteste dei cittadini per lo stato di abbandono

POTENZA ORGANIZZATO DA LEGAMBIENTE NELL’AMBITO DI «VOLONTARI IN RETE»

Ambiente, un corso
per osservare la fauna

DEGRADO
Segni di
grave
degrado in
centro storico
dalla caserma
dei
Carabinieri a
scendere giù
verso la torre
Guevara
[foto Tony Vece]

.

GIOVANNA LAGUARDIA

l C’era una volta una tra-
versa lastricata di sanpietrini,
con un delizioso larghetto ba-
solato e caratteristici palazzi in
pietra, sobri ed antichi. C’era e
c’è ancora. Peccato che in pochi
se ne ricordino. La traversa e il
larghetto in questione, in pieno
centro storico, infatti, versano
nell’abbandono e nel degrado.
Non c’è neppure una targa che
ricordi il nome di questa stra-
dina nel cuore del borgo antico
della città e l’erba cresce ri-
gogliosa tra le fessure del ba-
solato, fino a raggiungere le di-
mensioni di veri e propri ce-
spugli. Un piccolo passaggio tra
le erbacce e le pareti conduce
all’adiacente largo Famiglia
Isabelli. Anche qui i segni del
degrado non mancano: alcune
transenne delimitano l’a re a
sottostante un cornicione dal
quale si sono distaccati pezzi di
intonaco. A pochi passi, le ve-

trine e le luci di via Pretoria.
Questa zona è forse un centro
storico di serie «B»? Certamen-
te non è un bel biglietto da vista
per la città di Potenza.

A segnalare il caso è un let-
tore della Gazzetta, colpito dal-
lo stato di degrado del delizioso
angolo del borgo antico. «Avevo
portato alcuni amici a vedere

gli eleganti palazzotti in pietra
che si affacciano sul larghetto -
racconta - ma quale delusione
quando mi sono reso conto che
evidentemente da tempo nes-
suno pulisce la zona o provvede
allo sfalcio dell’erba».

Una situazione, questa, che
purtroppo è drammaticamente
diffusa nella zona del centro

storico tra via Vescovado, via
Addone, via San Luca e la parte
di via Pretoria che va verso la
torre Guevara: fossi, avvalla-
menti, voragini, sanpietrini
saltati, erba alta tra le antiche
pietre. Tutti elementi non solo
di degrado ma anche di peri-
colo per l’incolumità di auto-
mobilisti e pedoni. E infatti ci

segnalano che proprio ieri mat-
tina, inciampando tra le fronde
in questione, una signora è ca-
duta. Più volte, sulle pagine del-
la Gazzetta, gli abitanti di que-
sta zona di Potenza hanno de-
nunciato la gravità dello stato
di abbandono delle strade e dei
passaggi pedonali. Evidente-
mente senza risultato.

SCUOLA

Diploma italo-francese
all’Istituto Nitti-Falcone
n All’Istituto Tecnico Economi-

co «F. S. Nitti - G. Falcone» di
Potenza è partito il progetto
Esabac, un’iniziativa nuova
per la Basilicata, ma attiva in
alcuni Licei e Istituti Tecnici
d’Italia e Francia. Si tratta di
un percorso di studi, al termi-
ne del quale l’allievo sarà in
grado di conseguire simulta-
neamente un doppio diploma,
quello canonico italiano di ma-
turità e il Baccalauréat france-
se. Gli studenti dell’indirizzo
Amministrazione, Finanza e
Marketing, grazie ad un accor-
do sottoscritto nel 2009.

l Un corso gratuito per il monitoraggio
faunistico. Lo ha organizzato a Potenza la
rete di volontariato composta da Servizio
Vigilanza Ambientale Legambiente Poten-
za, Circolo Legambiente Val d’Agri, Cir-
colo Legambiente di Montalbano Jonico,
Basilicata Ambiente Cultura Opportunità
(B.A.C.O), Legambiente Basilicata Onlus e
Comune di Sasso di Castalda nell’ambito
del progetto «Volontari naturalmente in
rete», sostenuto da Fondazione con il sud.
È rivolto sia ai volontari dei Circoli e delle
strutture della Legambiente partner del
progetto che a tutti coloro interessati a
queste tematiche e disponibili a far parte
della «rete delle sentinelle della biodiver-
sità» della Legambiente in Basilicata.

Il corso prevede 14 ore di formazione
teorica con lezioni tenute da docenti
dell’Università degli Studi di Basilicata –
Scuola di Scienze Agrarie, Forestali, Ali-
mentari e Ambientali ed esperti del settore
presso la sede di Legambiente Basilicata, a

Potenza (viale Firenze 60/c) e 6 ore di
escursione in campo. L’attività teorica for-
nirà ai partecipanti elementi di zoologia
ed etologia del patrimonio faunistico
dell’Appennino meridionale (biologia ed
ecologia delle principali specie presenti
nel parco e fauna ornitica; micromam-
miferi e loro ruolo nell'ecosistema; fauna
minore, recupero della fauna ferita o in
difficoltà, osservazione degli animali e ri-
conoscimento delle tracce; normativa; casi
di studio. L’escursione tematica sarà in-
centrata sull’orientamento, la conoscenza
del territorio e il riconoscimento dei segni
di presenza.

Gli interessati sono invitati ad inviare la
domanda di partecipazione, accompagna-
ta da una copia del documento di rico-
noscimento valido e dal proprio curricu-
lum vitae all’indirizzo e-mail volontari-
nrete@legambientebasilicata.it o via fax
al n. 0971.46699 entro e non oltre le ore 18.00
del giorno 4 ottobre 2013.

POTENZA SABATO PROSSIMO L’INAUGURAZIONE

Plessi rinnovati
al Sinisgalli
e alla Bonaventura

lSabato 28 il Sindaco di Potenza Vito Santarsiero e
l’assessore all’Istruzione Giuseppe Messinainaugu-
reranno i locali rinnovati dell’Istituto comprensivo
Torraca-Bonaventura, in via del Popolo. A ricevere la
delegazione comunale, composta anche dal dirigente
e dai tecnici che hanno seguito la ristrutturazione di
una parte dei locali e il dirigente scolastico Peppina
Antonietta Arlotto. Alle 11 ci si trasferirà presso i
locali dell’Istituto comprensivo Sinisgalli di Potenza
dove sarà la preside Giovanna Gallo a fare gli onori di
casa. «All’interno di questa importante struttura in
via Anzio, abbiamo realizzato un nuovo plesso –
spiega l’assessore Messina – che ospiterà due sezioni
di scuola dell’infanzia in grado di migliorare l’of ferta
formativa in quello che è uno dei rioni più popolosi
della città, sezioni che comunque potranno ospitare
giovani alunni provenienti anche da altre realtà cit-
tadine e i cui genitori lavorano in zona». “A bb i a m o
dedicato grande attenzione alla sicurezza e, questi
due esempi – ha detto il Sindaco – attestano una volta
di più come questa Amministrazione persegua con
costanza l’obiettivo di adeguare alla normativa vi-
gente gli edifici del capoluogo».

E R B AC C E
Erba alta e
incuria a
pochi passi
dal salotto
buono della
città
[foto Tony Vece]

.

I RITARDI DI PIAZZA BONAVENTURA

CANTIERE Lavori infiniti per la costruzione di box auto privati interrati in pieno centro
storico [foto Tony Vece]

+224

BARI: 080/5485111 

BARLETTA: 0883/531303

MONOPOLI: 080/9303177

FOGGIA: 0881/772500    

LECCE: 0832/314185

TARANTO: 099/4532982

POTENZA: 0971/418536 

PER LA PUBBLICITÀ 
SU

POTENZA CITTÀ

Auguri Angioletto 

…Ma oggi, te l’ho detto che sei bellissimo?

Oggi voglio dirtelo in modo speciale, perché è un giorno speciale…

perché tu sei speciale, perché è un giorno Speciale… 

perché TU sei speciale. 
In modo troppo speciale sei entrato nella mia vita colorando tutto con la tua 

gioia follia, tenerezza e ….infi nito!

Per questo e per tanto altro la nostra AMICIZIA 

è così preziosa.. unica e meravigliosa.

Oggi è il tuo compleanno e vorrei gridarlo al mondo quanto è bello essere la 

tua amica speciale…..è bello…bello come TE! 

19 bacini bastano? Altrimenti farò di + 
Buon compleanno cuoricino

Auguri Angioletto
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MAESTRI MURATORI
LUCANI IN EVIDENZA A BRINDISI

MAESTRI MURATORI
I due maestri scuola
edile di potenza (al
centro) con il
presidente Claps e il
vicepresidente Rossi
ai lati. Nel riquadro: i
due maestri all’opera
.

«Il settore edile si rilancia
con la creatività e la formazione»
La piazza d’onore in Puglia valorizza la squadra potentina

MARIO LATRONICO

l Preparare le maestranze per il ri-
lancio del settore edilizio. È questo lo
slogan dell’edizione 2013 di Ediltrophy
svoltasi nei giorni scorsi a Brindisi
nella bella location del Parco Cillarese
della città pugliese. Solo di un soffio è
sfuggita la vittoria alla squadra di Po-
tenza che ha partecipato all’E d i l t ro p hy
e che ha ottenuto comunque un me-
ritatissimo secondo posto nella gara di
arte muraria avente ad oggetto la rea-
lizzazione di una panchina in muratura
con mattoni pieni. I due maestri lucani
Vito Salvo e Giuseppe Capobianco di-
pendenti della Gife Costruzioni, impre-
sa alla quale come noto si deve il lavoro
di rifacimento della centralissima Piaz-
za Mario Pagano a Potenza, hanno con-
corso con sei agguerritissimi colleghi
pugliesi nella costruzione di una pan-
china, piazzandosi secondi alle spalle
della squadra vincitrice che è risultata
quella di Foggia la quale parteciperà a

breve alla finalissima nazionale di Bo-
logna. Il tradizionale appuntamento
promosso dal Formedil che raggruppa
tutte le scuole edili italiane si è svolto in
contemporanea in tutta la nazione. Per
la selezione di Puglia e Basilicata (pre-
sente anche una scuola di Matera)
l’Ediltrophy è stato organizzato que-
st’anno dalla scuola Edile di Brindisi
nel bellissimo Parco Cillarese dove i
maestri muratori hanno realizzato, in
poche ore, delle panchine in tufo e mat-
toni. In tutto sono state 8 le panchine
realizzate dalla varie scuole che saran-
no lasciate al servizio del territorio e dei
cittadini. Nella competizione i maestri
muratori hanno avuto modo di eviden-
ziare competenze tecniche, capacità e
precisione nella realizzazione del ma-
nufatto. La realizzazione dell’arte mu-
raria è stata infine sottoposta al severo
giudizio di una commissione di esperti
che, nella valutazione finale, ha tenuto
conto non solo degli aspetti tecnici ma
anche della tempistica e del rispetto

L’INTERVENTO. CONTRO IL FEMMINICIDIO

Dal parco
per Grazia Giovale
può partire
una lotta di civiltà
S

i è svolta sabato 21 set-
tembre a Potenza l'inau-
gurazione dei giardini
intestati a Grazia Gio-

viale, uno dei primi casi in cui
un parco o una via di una città
della nostra Repubblica viene in-
testa ad una vittima di «femmi-
nicidio». A rendere la giornata
storica, impreziosita dalle mu-
siche di Toni De Giorgi e Gian-
franco Summa, è stata lo sve-
lamento della targa in memoria:
Grazia Gioviale, vittima di fem-
minicidio. Una scelta di valore
simbolico volta a ricordare alle
future generazioni che non è
possibile morire a soli diciotto
anni per aver detto di no a un
uomo e aver scelto la libertà di
autodeter minarsi.

Il dibattito organizzato dalla
sociologa dell’università degli
studi di Salerno, Graziella Sal-
vatore, è andato a chiudere un
cerchio aperto 4 anni fa e pre-
cisamente il 27 Aprile 2009, gior-
no in cui Grazia fu assassinata.
Dopo la sua morte sono stati or-
ganizzati a Potenza dalla dott.ssa
Salvatore, in memoria di Grazia
Gioviale, due convegni di rile-
vanza nazionale sul Femminci-
dio: «Mia per Sempre» e «Il Cor-
po del Reato» hanno introdotto
in città il neologismo prima an-
cora che la stampa nazionale ne
facesse un caso, nominando e
dando un senso alla morte di una
giovane studentessa potentina,
etichettata all'inizio dalla stam-
pa locale come «vittima d'amore
e di gelosia». Difendere Grazia,
vuol dire difendere tutte le don-
ne vittime di violenza.

La riflessione di sabato è stata
un momento fondamentale per
noi giovani di Potenza per ri-
flettere profondamente sulle di-
namiche legate al Femminici-
dio, interrogarci e quindi cre-
scere come individui e cittadini.
Come ricordava la Dott.ssa Sal-
vatore, il Femminicidio scava le
sue radici all'interno dell'animo
umano, ha a che fare con il po-
tere maschile sulle donne sup-
portato da una cultura ampia-
mente giustificatoria. Una cul-
tura maschilista e patriarcale
molto diffusa nel nostro paese,
nella quale sono cresciuti ed
educati i bambini, che un do-
mani saranno uomini e cittadi-
ni.

E' quindi dall'educazione che
bisogna partire affinchè questa
cultura del potere venga argina-
ta e sconfitta. Educare i bambini
a creare rapporti sentimentali
equilibrati e stabili.

Ne siamo usciti con una mag-
giore consapevolezza di noi stes-
si e della cultura nella quale vi-
viamo. Parlando tra di noi, a se-
guito dello svelamento della tar-
ga, abbiamo ripercorso le tappe
che hanno portato a questo mo-
mento: i due convegni, la rifles-
sione e l'inaugurazione di pochi
giorni fa che hanno avuto luogo
anche grazie a Piera De Marca
che è sempre dalla parte di noi
g i ova n i .

E' grazie a questo percorso che
abbiamo preso consapevolezza
di essere cresciuti intellettual-
mente in questi quattro anni, di
aver partecipato a momenti di
dibattito che, parlando diretta-
mente ai nostri cuori, ci hanno
educato ad una nuova visione di
questa cultura e che ci hanno
guidato nel riconoscerla e quin-
di nell'affrontarla. Anche a par-

tire da piccoli atti simbolici quo-
tidiani.

Per questo, dopo aver parte-
cipato alla raccolta delle 4.000
firme per intestare una parco
della nostra città a Grazia e in
occasione della inaugurazione
di sabato, abbiamo aderito, as-
sieme alla Dott.ssa Salvatore, al-
la campagna lanciata dal si-
to-web «La Grande Testata»: Po-
sto Occupato. Quest'idea ha pre-
so forma quando Maria Anda-
loro, giornalista del settimanale
on-line, si è resa conto del bi-
sogno di gesti concreti per ar-
ginare la strage di donne. «È co-
me se queste donne fossero an-
cora tra noi, e in effetti è così, la
loro assenza peserà ogni giorno
ai loro cari... La nostra iniziativa
parte dal basso, è questa la sua
forza» dichiara ad una intervista
per La Stampa.

Questa azione ha lo scopo di
restituire simbolicamente alle
donne vittime di violenza un po-
sto nella nostra società. Un posto
che prima di essere assassinate
occupavano in tram, in teatro, a
scuola. Far rivivere e ricordare
la loro anima affinchè la collet-
tività non ne dimentichi le storie
e le vite sotto i colpi della routine
quotidiana. Io, Mafalda, Pierlui-
gi, Alessandra, Emanuele, An-
dreina, Davide e Simone abbia-
mo tappezzato la città con vo-
lantini, «occupando» posti nel li-
ceo classico di Potenza, poltrone
nel Teatro Stabile della città e
nelle piazze del centro storico.
Addirittura abbiamo «occupa-
to» una sedia all'interno del Pa-
lazzo del Comune. Continuere-
mo su questa strada, per non di-
menticare tutte le donne lucane
vittime di violenza. Non vi sor-
prendete se passeggiando in cen-
tro, facendo commissioni o ac-
compagnando i vostri figli in pa-
lestra, troverete dei «posti occu-
pati». Quel posto è riservato ad
una vittima di Femmincidio. Un
piccolo gesto quotidiano può si-
gnificare molto e invitiamo tutti
a fare lo stesso, a difendere le
donne, che sono anche le proprie
mogli, figlie, sorelle, madri, ni-
poti. Aderire ed agire vuol dire
abbracciare insieme a noi que-
sta battaglia culturale, sentirsi
parte di una comunità che segna
le differenze tra chi le donne le
rispetta profondamente e chi le
picchia e disprezza.

Farlo è semplicissimo: basta
scaricare la locandina dal sito
web http://postoccupato.org/ ed
attaccarla su di una sedia, una
panchina, una poltrona, al lavo-
ro o in pubblico, a scuola o in
palestra. E non dimenticare di
firmare l'adesione sul relativo si-
to-web, dove è possibile aderire
in quanto Istituzioni, Comuni,
Enti, Associazioni, Università.

A testimonianza del fatto che
noi giovani non vogliamo arren-
derci a questa cultura, ma che al
contrario vogliamo combatterla,
vincerla e proporne una nuova
sull'esempio della partecipazio-
ne che tanti hanno mostrato ver-
so questa battaglia di civiltà.

Noi crediamo in una società
m i g l i o re.

Alessandra Lorusso
Emanuele Lepore
Mafalda Senatore

Stefano Lorusso
Davide Sarli
Simone Sarli

Andreina Amico
Pierluigi Santoro

CHIAROMONTE UNA SFIDA PER FAMIGLIA, SCUOLA E PARROCCHIA

Un triennio di studio
su «emergenza educativa»
La Diocesi di Tursi-Lagonegro a convegno

l CHIAROMONTE . La Diocesi di Tursi Lagonegro in con-
vegno Ecclesiale Chiaromonte oggi e domani. È l’atto conclusivo
del triennio che la Diocesi di Tursi-Lagonegro ha dedicato alla
«emergenza educativa» rendendola una sfida aperta per la fa-
miglia, la scuola e la parrocchia, sarà anzitutto occasione di
verifica con i presbiteri della Diocesi, i delegati delle parrocchie
e dei religiosi, e di rilancio per la pastorale ordinaria.

«La fede, luce per la vita della Diocesi» è
il tema generale traccia delle relazioni e
dei lavori dei gruppi di studio che ve-
dranno impegnati clero, religiosi e fedeli
laici, divisi per zona pastorale di appar-
tenenza.

I lavori del Convegno saranno articolati
in due tempi: 26-27 settembre e 26 ottobre
l’assemblea generale aperta a tutti gli ope-
ratori pastorali. Quattro le relazioni che
verranno offerte dai vicari episcopali. In
particolare per queste prime giornate di
meeting il programma prevede, oggi, dopo
l’ introduzione, sintesi del percorso vis-

suto nel triennio, ad opera del vicario generale mons. Francesco
Lacanna, mons. Salvatore De Pizzo, parlerà dell’«Attualità della
Parrocchia e organismi di partecipazione». Domani, mons.
Vincenzo Iacovino relazionerà su «Nuova Evangelizzazione:
sfide, vie e proposte». Nel pomeriggio, in mattinata si incon-
treranno solo i sacerdoti mons. Francesco Sirufo porterà all’at -
tenzione dei suoi confratelli una relazione su «Utilità e necessità
della Formazione Permanente per il Clero», mentre mons. Roc-
co Natale su «Amministrazione e Uffici di Curia: luoghi e
strumenti di partecipazione e comunione». [a.zac.]

delle norme di sicurezza. «Questa com-
petizione - ha sottolineato il vicepre-
sidente della Scuola Edile di Potenza
Andrea Rossi presente a Brindisi- evi-
denzia come nel settore edile oltre agli
aspetti tecnologici, comunque impor-
tanti, sia fondamentale il fattore umano
che costituisce il cardine del sistema
produttivo. Mi riferisco soprattutto a
quelle attività in cui manualità, abilità e
tradizione non possono essere sostituite
dalle macchine». «In quest’ottica – spie -
ga invece il presidente Donato Claps che
ha ugualmente preso parte alla ma-
nifestazione – occorre ribadire la cen-
tralità del ruolo della formazione ed in
particolare di quella specialistica che
solo le scuole edili con il loro know-how
sono in grado di assicurare per la cre-
scita e lo sviluppo del settore. In Ba-
silicata a differenza delle altre regioni –
conclude Claps - non si può usufruire di
strumenti finanziari pubblici a soste-
gno dell’attività formativa destinata al
settore delle costruzioni».

C A LV E L L O IN OCCASIONE DELLA MADONNA DEL MONTE SARACENO

Il rito dei «fucanoi»
accende la passione
Premiato il falò del rione Umberto

l C A LV E L LO. Un rito, quello dei falò, che affonda le sue
origini nella notte dei tempi. Si è ripetuto in occasione
della festa della Madonna del Monte Saraceno dove, il
Centro Sciistico « «Sellavoltur» di Calvello ha premiato il
fuoco del rione Umberto per aver interpretato al meglio la
tradizione dei fucanoi che ha puntato sulla «tutela dell’am -
biente» .

Una vera sfida tra giovani e meno
giovani che hanno lanciato nei falò
ginestre, sterpaglie e «sarmente». Nel-
la memoria delle generazioni dei Cal-
vellesi il fuoco alimenta la passione il
rito dei fuochi è anche un momento in
cui la comunità si raccoglie per stare
in compagnia.

Il premio consistente in una targa
ricordo ed è stata consegnata a Mar-
cello Arcomano responsabile del grup-
po alla presenza dei collaboratori Gal-
licchio francesco, Lentisco Rocco, Pin-
to Vincenzo, Lentisco Felicia.

Il Centro sciistico «Sellavoltur» agendo in stretto con-
tatto con il territorio adempie ad una funzione di stimolo
delle capacità e delle prerogative della locale popola-
z i o n e.

Le attività formative e sociali hanno già riscontrato
l’approvazione da parte dell’opinione pubblica nell’ambito
delle proprie finalità di servizio e di promozione culturale
e sportive dei giovani e dei lavoratori.

La manifestazione è stata organizzata allo scopo di
creare momenti di aggregazione e di socializzazione.

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA
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MERCURE I SINDACI DI VIGGIANELLO E ROTONDA MOSTRANO CONTRARIETÀ�

Centrale, «quel documento
sulle compensazioni
va rigettato. Così non va»
I primi cittadini si oppongono alla riconversione

..

PLASTICO
Nell’immagine
una veduta
della centrale
del Mercure
che continua
a sollevare
polemiche tra
le popolazioni
dell’area. Ora
sono i sindaci
di Viggianello
e Rotonda
a rigettare il
documento
sulle
compensazioni

Piazzole di sosta invase
da rifiuti di ogni genere

VALLEDELNOCE SULLA SS 585. L’ALLARME DI LIBERA�MARIAPAOLA VERGALLITO

l V I G G I A N E L LO. «Il documento sulle
cosiddette misure di compensazione e rie-
quilibrio ambientale per la Centrale Enel
del Mercure che alcuni comuni hanno
firmato anche in spregio alla posizione dei
comuni di Viggianello e Rotonda che da
anni non solo manifestano la contrarietà
alla riconversione ma ne hanno dimostra-
to l’assoluta inutilità e aggressività in ter-
mine socio-ambientali, va rigettato».

Esordisce così il sindaco di Viggianello
Vincenzo Corraro alla domanda sul per-
ché la rappresentanza del suo Comune e di
quello di Rotonda hanno rigettato il do-
cumento per il quale, in due note ufficiali,
sia il Ministero sia i sindacati si erano
dichiarati «soddisfatti». Un documento
generico, si dice, e privo di contenuti.

Un documento di 5 pagine, 2 delle quali
dedicate alle sottoscrizioni, altre due alle

premesse e soltanto una ai punti da con-
dividere. Punti che, a loro volta, sono cin-
que. Con il documento, che abbiamo avuto
modo di visionare, si stabilisce di «de-
finire i principi di reciproca collabora-
zione», affinché le attività della Centrale
«soddisfino livelli sempre più elevati di
tutela all’ambiente e alla salute». «L’ac -
cordo di compensazione prevede misure
specifiche per la tutela e la salvaguardia
ambientale, l’occupazione, iniziative eco-
nomiche ed infrastrutturali verso le co-
munità locali». Non si specificano, però,
né modalità, né tempi, né numeri. Si pre-
vede, inoltre, da parte di Enel Produzione
«l’impegno a garantire una ulteriore ri-
duzione delle emissioni annuali della Cen-
trale attraverso l’impiego dei più avanzati
sistemi ambientali e procedure gestiona-
li».

«La sottoscrizione dell’Accordo con la
conseguente realizzazione di un adeguato

livello di soddisfacimento delle esigenze
di compensazione e riequilibrio ambien-
tale, comporterà la rinuncia alle azioni
giurisdizionali in essere e l’ade guamento
amministrativo delle parti al nuovo as-
setto giuridico complessivo». Il che com-
porta, secondo l’Accordo, anche la ride-
terminazione dell’Ente Parco all’origina -
rio parere (negativo) reso in Conferenza
dei sindaci. «Non si può pensare - dice il
sindaco - che le preoccupazioni di migliaia
di cittadini vengano sottaciute, così come
rimangano inevasi gli interrogativi
sull’amianto (c’è una interrogazione par-
lamentare in corso) e i settori strategici
del Parco quali l’agricoltura di qualità, le
aziende turistiche per un progetto che coz-
za con tutto quello che le comunità di
Viggianello e Rotonda, i comuni più col-
piti perché ricadenti attorno al sito, stan-
no mettendo in piedi da anni in termini di
sviluppo socio-economico dell’a re a » .

le altre notizie
PETROLIO

Total apre a Corleto
scuola di formazione
n Sarà inaugurata oggi, alle 19,

alla presenza del neo ammi-
nistratore delegato di Total
E&P Italia, Nathalie Limet,
la scuola di formazione ope-
ratori «Tempa Rossa» di Cor-
leto Perticara. Oltre all’Ad,
interverranno il sindaco di
Corleto Rosaria Vicino, il
presidente della Regione Vi-
to De Filippo, il delegato del
Vescovo, don Paolo Paradiso
che benedirà la struttura.

MASCHITO SABATO 28 E DOMENICA 29 I VOLONTARI DELLA MISERICORDIA IN PIAZZA SAN FRANCESCO�

Riduzione rischi sismici
volontari in piazza
Con la campagna «Terremoto io non rischio»

IL PAESE
Una veduta
di Maschito,
il centro
lucano che
partecipa
alla
campagna
informativa
nazionale

S.FELE NEI GIORNI SCORSI IL DISTACCO DI UN GIUNTO�
«La Vitalba-Ofantina
non verrà chiusa al traffico»
Ieri un incontro con l’assessore Valluzzi

SALVATORE LOVOI

lVALLE DEL NOCE.La salvaguar-
dia dell’immagine e la tutela ambien-
tale al centro dell’azione, dell’Asso -
ciazione Libera del Lagonegrese, che
denuncia lo stato di abbandono delle
piazzole di sosta sulla statale «585»

Tali aree «sono piene di rifiuti di
ogni genere» - scrive il responsabile
zonale, Gerardo
Melchionda ai Sin-
daci della Valle del
Noce e al presiden-
te dell’Area Pro-
gramma Lagone-
grese-Senisese. La
pulizia e il control-
lo delle piazzole del
tratto Lucano e del
primo Calabrese
sono affidati
all’Anas. Il grave
stato in cui versano
non solo nuoce al
territorio, dal pun-
to di vista turistico,
ma aggrava gli
equilibri ambien-
tali della valle già molto precari. Co-
m'è noto il sodalizio di legalità è im-
pegnato, da tempo, col Comitato di
tutela del fiume Noce. L’ azienda, le
poche volte che rimuove i rifiuti, da
tali spazi, si limita a levare quanto si
trova all’interno dello slargo lascian-
do tutto il resto immediatamente ol-
tre i guard rail e le scarpate sot-
tostanti. Ai margini della Fondoval-
le, specie dopo le ferie estive, vi si

trova di tutto in quanto vacanzieri,
senza scrupoli e senso civico, si di-
sfano di vecchi materassi e altri ar-
redi. Ma è pratica comune - durante
tutto l’anno - l’abbandono di altri
inquinanti anche pericolosi tipo le
carcasse di pneumatici. Ciò nono-
stante, nei centri valligiani e costie-
ri, sia attiva la raccolta differenziata
e dei rifiuti ingombranti. Per Mel-

chionda certamente «la responsabi-
lità è da attribuire ad automobilisti e
cittadini “non educati” ma, è solo
con una seria azione preventiva e
pedagogica» che si può aspettare di
più dalla gente in questo settore. Per
risolvere il problema Libera chiede
« u n’azione comune e sinergica delle
amministrazioni comunali per co-
stringere l’Anas a svolgere la nor-
male funzione a cui è tenuta».

TITOSCALO RINNOVO DEL CONTRATTO DI LAVORO�
Eurosystems, «sì all’ipotesi
di accordo sul contratto»
Presente in assemblea la Fiom-Cgil

lLa strada provinciale 219, meglio nota come Vitalba-Ofan-
tina, sulla quale si è verificato nei giorni scorsi il distacco di
un giunto su uno dei 14 viadotti, non verrà chiusa al transito
veicolare. Tutti i viadotti dell’arteria saranno percorribili a
senso unico alternato, con limitazione di velocità.

È quanto emerso ieri pomeriggio dall’incontro convocato
dall’assessore alla viabilità della Provincia di Potenza Nicola
Valluzzi e tenutosi nella sede di piazza delle Regioni con i
sindaci di Atella, Rapone, Ruvo del Monte e Filiano, con il
commissario prefettizio di San Fele, i consiglieri provinciali
dell’area, il dirigente e i tecnici responsabili della viabilità. A
margine della riunione l’assessore ha ricevuto anche un
gruppo di rappresentanti della comunità di San Fele che
hanno chiesto rassicurazioni sull’apertura al transito e la
messa in sicurezza di una strada importante per i centri
serviti e per il collegamento con l’area industriale di Vitalba.

«Contestualmente – ha aggiunto Valluzzi – proseguirà ra-
pidamente la progettazione degli interventi di rifacimento dei
29 giunti presenti sui viadotti dell’intera arteria, tutti ri-
sultati, in seguito agli accertamenti tecnici effettuati, for-
temente compromessi e possibili cause di altri incidenti. Gli
interventi di messa in sicurezza dei viadotti sono finanziati
per un importo di 400 mila euro, a suo tempo richiesti dall’En -
te, approvati dalla delibera Cipe del 2 agosto 2012 e suc-
cessivamente trasferiti alla Provincia con l’accordo di pro-
gramma del 19 luglio 2013. Nei prossimi giorni la Regione
Basilicata formalizzerà gli adempimenti amministrativi pro-
pedeutici all’appalto delle opere, previsto per la fine del pros-
simo mese di ottobre».

l I lavoratori hanno approvato a larga maggioranza l’ipo -
tesi di accordo del 29 luglio 2013 per il rinnovo del Ccnl
Uniomeccanica- Confapi. Presso lo stabilimento di Tito Sca-
lo della «Eurosystems» azienda che produce schede elet-
troniche si è svolta l’assemblea dei lavoratori sui due turni
con la presenza della segreteria Fiom-Cgil che ha illustrato
l’ipotesi di accordo siglata lo scorso 29 luglio solo dalla
Fiom-Cgil che interessa 400.00 lavoratori addetti alle 38.000
imprese della piccola e media industria metalmeccanico e
alla installazione di impianti.

Per la prima volta nell'ipotesi di accordo, le parti hanno
stabilito che la validità dell'intesa è legata al voto certificato,
tramite referendum, dei lavoratori interessati. Dopo aver
illustrato l’ipotesi siglata nei suoi punti più essenziali che
prevede: -aumento di salario -aumento perequativo - viene
confermata l'attuale normativa sia in materia di trattamento
economico dei primi 3 giorni di malattia, che per gli orari di
lavoro per i quali rimane in capo alla rsu il diritto alla
contrattazione - recepimento degli accordi interconfederali
– apprendistato. I lavoratori hanno votato a scrutinio segreto
approvando a larga maggioranza l’ipotesi di accordo.

La Fiom-Cgil e la rsu Fiom della Eurosystems ritengono
positivo l'approvazione dell'ipotesi che se approvata dalla
maggioranza dai lavoratori delle aziende sarà firmata e con
la sua applicazione migliorerà la condizione dei lavoratori.

La Fiom-Cgil e la rsu Fiom della Eurosystems continuerà
con le iniziative sindacali per migliorare la condizione di
lavoro a partire dalla piattaforma già presentata all'azienda
nei mesi scorsi.

CON GHERARDO COLOMBO

Avigliano, «viaggio
nella Costituzione»
n «La più bella del mondo. Viag-

gio tra le parole delle Costitu-
zione italiana». L’Au d i t o r i u m
del Centro polivalente di Avi-
gliano ospiterà stasera, ore 19,
l’incontro dei bambini e ra-
gazzi con Gherardo Colombo.
L’ex magistrato, noto per le
inchieste sul crimine, la costi-
tuzione e la mafia, è stato in-
vitato, nell’ambito del proget-
to pluriennale «Diritti, pace e
legalità» dell’Itituto compren-
sivo di Avigliano Centro. [s.g.]

I N C I V I LT À Rifiuti sulla ss 585 sullo sfondo Rivello

POTENZA CITTÀ E PROVINCIA

l Sabato 28 e domenica 29 i volontari
della «Misericordia» in piazza a Maschito
nella campagna nazionale per la riduzione
del rischio sismico «Terremoto. Io non ri-
schio». Per il 3° anno consecutivo, il vo-
lontariato di Protezione Civile, le istitu-
zioni e il mondo della ricerca scientifica si
impegnano insieme per la campagna in-
formativa nazionale per la riduzione del
rischio sismico: oltre 3.200 volontari di 14
associazioni nazionali di protezione civile
allestiranno punti informativi «Io non ri-
schio» in 215 piazze, distribuite su quasi

tutto il territorio nazionale, per sensibi-
lizzare i propri concittadini sul rischio si-
smico. L’iniziativa è promossa dal Dipar-
timento della Protezione Civile e dall’An -
pas-Associazione Nazionale delle Pubbli-
che Assistenze, in collaborazione con l’In -
gv-Istituto Nazionale di Geofisica e Vul-
canologia e con ReLuis-Consorzio della Re-
te dei Laboratori Universitari di Ingegneria
Sismica e in accordo con le Regioni e i
Comuni interessati. Sabato e domenica in
contemporanea con le altre piazze in tutta
Italia, come detto , i volontari dell’asso -

ciazione Misericordia di Maschito parte-
cipano alla campagna «Terremoto io non
rischio» con punti informativi allestiti
Piazza S.Francesco a Maschito per distri-
buire materiale informativo, rispondere al-
le domande dei cittadini sulle possibili mi-
sure per ridurre il rischio sismico e sen-
sibilizzarli a informarsi sul livello di pe-
ricolosità del proprio territorio. I volontari
e le volontarie, sono protagonisti di un per-
corso di diffusione della cultura di prote-
zione civile che coinvolge nelle diverse piaz-
ze proprio le associazioni di volontariato.

POTENZA STUDI�
Università lucana
dati stabili
sulle iscrizioni

l Sono state finora 824 le iscrizioni
all’anno accademico 2013-2014 dell’Uni -
versità della Basilicata, la cui prima
fase si chiuderà il prossimo 4 ottobre.
Agli 824 già iscritti andranno aggiunti
coloro i quali hanno partecipato, e su-
perato, i test di ingresso per i corsi ad
accesso programmato (597 posti a di-
sposizione, con un numero di richiesta
di gran lunga superiore). Lo scorso an-
no le iscrizioni furono 1.509, di cui 415
con mora, tra ottobre e dicembre. L’Uni -
versità ha sottolineato che «il dato com-
plessivo è di una sostanziale stabilità
delle iscrizioni, lasciando spazio ad un
cauto ottimismo, e in linea con la tenuta
delle immatricolazioni in Basilicata, in
controtendenza con l'andamento nazio-
nale degli ultimi anni. Il leggero calo di
146 iscritti riscontrato l’anno scorso ri-
spetto all’anno accademico 2011-2012 sa-
rà probabilmente riassorbito». Il rettore
dell’Ateneo, Mauro Fiorentino, infine,
ha annunciato alcune “giornate di ac-
coglienza delle matricole” e una tavola
rotonda nazionale su «autovalutazione,
valutazione e accreditamento», con la
partecipazione del presidente della con-
ferenza dei rettori, Stefano Paleari.
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NELLA ZONA RURALE
RIQUALIFICAZIONE URBANA

LE OSSERVAZIONI
«La Regione non approvi il programma della
società Matera 90 srl che si sviluppa in una
zona agricola ad alta sensibilità paesaggistica»

RIAPRIRE IL TAVOLO
«La proposta avanzata venga rimandata
nuovamente all’attenzione del Consiglio
comunale», sostengono le associazioni

«Fermate il progetto residenziale»
Alloggi a San Francesco, Città Plurale e Mutamenti a Mezzogiorno chiedono lo stop

DONATO MASTRANGELO

l «Bloccate quel programma
di edilizia residenziale in località
San Francesco». È la richiesta
che le associazioni Città Plurale e
Mutamenti a Mezzogiorno, rap-
presentate rispettivamente da
Marino Trizio e Michele Mo-
relli, hanno formulato alla Re-
gione Basilicata e, per conoscen-
za, al Comune.

Il progetto in questione della
società “Matera 90 srl”, uno degli
undici approvati con delibera di
Consiglio comunale del 1° aprile
2011 “Bando per la realizzazione
di un programma integrato di
promozione di edilizia residen-
ziale sociale e riqualificazione ur-
bana” - Legge regionale n. 25 del 7
agosto 2009. Attualmente la pra-
tica relativa al programma “Ma -
tera 90 Srl” è all’esame della Re-
gione, al vaglio dell’Ufficio di

Compatibilità Ambientale per la
valutazione degli effetti ambien-
tali ed è stata oggetto di evidenza
pubblica per consentire la fase
delle osservazioni che è scaduta
lo scorso 15 settembre.

Città Plurale e Mutamenti a
Mezzogiorno hanno inviato le
proprie osservazioni lo scorso 9
settembre, nelle quali si esprime
il parere negativo alla realizza-
zione del progetto. Secondo i ri-
lievi delle due associazioni il Pro-
gramma relativo all’area periur-
bana in località San Francesco
che si sviluppa su di una super-
ficie di circa 53 ettari di suolo
agricolo, proposto dalla società
Matera 90 srl “non è corrispon-
dente ai dettami della legge de-
roga n. 25/2009, del Dgr n. 1612 del
28 settembre 2010 e del Dgr n. 695

del 26 novembre 2006”. Lo stesso
Programma “non è corrispon-
dente ai criteri di compatibilità
ambientale, zona agricola ad alta
sensibilità paesaggistica”. Per i
due sodalizi è sia “i n g i u s t i f i c at a
l’espansione”, in quanto dai dati
acquisti dal Comune e ricavati
dalla Tarsu, alla data del 26 marzo
2011 risultavano 2081 alloggi vuo-
ti.

Ragion per cui si ritiene “in -
giustificato l’ulteriore consumo
di suolo agricolo”. Città Plurale e
Mutamenti a Mezzogiorno chie-
dono “di non approvare il pro-
gramma avanzato dalla società
Matera 90 Srl in quanto l’area in-
teressata, di notevole dimensioni,
non rispetta i dettami della legge
deroga n. 25/2009, del DGR n. 1612
del 28 settembre 2010 e del DGR n.

695 del 26/11/2006; di rimandare
la proposta avanzata dalla società
Matera 90 Srl all’attenzione del
Consiglio Comunale ai fini di una
attenta valutazione in base alle
norme sopra richiamate”. Le as-
sociazioni che chiedono lo stop
del programma hanno evidenzia-
to che l’area interessata alla tra-
sformazione urbanistica in loca-
lità San Francesco rientra tra
quelle ad alta sensibilità paesag-
gistica individuate nella carto-
grafia del PQSC, il Piano Quadro
dei Sistemi Culturali approvato
dal Consiglio comunale nel 2005.
L’area, aggiungono le associazio-
ni “risulta, ancora oggi, preva-
lentemente non urbanizzata, pri-
va del tutto di insediamenti edi-
lizi”. Risulta zona agricola e sot-
toposta alla Normativa tecnica

d’attuazione relativa alla discipli-
na dello spazio agricolo, discipli-
na entrata in vigore nel 1995 e
confermata con la Variante ge-
nerale al Piano regolatore del
2007.

«Il dirigente del settore - affer-
ma l’assessore all’Urbanistica,
Ina Macaione - interverrà sulle
valutazioni di carattere generale
in ordine alle osservazioni fatte al
progetto. Per quanto mi compete
ritengo si tratta di un tema che
deve essere affrontato con dovizia
di causa da tutta la città, a partire
dall’imprenditore che sta acqui-
sendo un diritto mediante uno
strumento di legge, la cui appro-
vazione è stata fatta in Consiglio
comunale, all’intera comunità.
Forse sarebbe necessario un ap-
profondimento e, come ricerca-

trice ed architetto ho già effet-
tuato uno studio insieme ad un
collega. Ritornando però all’iter
del programma va precisato che,
attualmente il progetto è in sede
di valutazione presso l’Ufficio di
compatibilità ambientale della
Regione. L’area in questione, è
stata, a mio avviso, oggetto per
tanti anni di discussioni e scontri
avvenuti non in modo corretto
bensì assumendo posizioni radi-
cali da una parte e dell’altra. E
invece credo che debba prevalere
una valutazione più di merito e
discutere su come le cose si tra-
sformano, capire come operare.
Tuttavia, dopo il parere della Re-
gione - conclude l’assessore Ma-
caione - sarà inevitabile un pas-
saggio anche in Consiglio comu-
nale».

SI APRE LA
D I S P U TA
Il progetto
della so-
cietà Matera
90 srl pre-
vede la rea-
lizzazione
in contrada
San Fran-
cesco di 450
alloggi
nell’ambito
di un pro-
gramma di
edilizia
residenziale

le altre notizie
È UN UOMO DI GRAVINA

Sequestro di beni
ad un pregiudicato
n Ha interessato anche Matera

un sequestro anticipato di
beni, per un valore comples-
sivo stimato in 165 mila euro,
eseguito dai carabinieri del-
la Compagnia di Altamura
nei confronti un pregiudica-
to 50enne di Gravina, vicino
al clan Matera secondo gli in-
quirenti, accusato di associa-
zione mafiosa e traffico di
stupefacenti. La misura di
prevenzione era stata emes-
sa il 19 settembre dal Tribu-
nale di Bari nell’ambito di
u n’indagine patrimoniale
che ha permesso di appurare
come l’uomo e il figlio, a fron-
te di modesti redditi dichia-
rati, fossero proprietari di un
appartamento a Gravina e di
quote sociali di due società
commerciali, una delle quali
esercente l’attività di vendi-
ta di abbigliamento nel cen-
tro commerciale di Venusio.

VOLONTARI IN OSPEDALE

Un sorriso in corsia
grazie all’Oasi
n I clown dell’Oasi del sorriso

saranno oggi nelle corsie
dell’ospedale Madonna delle
Grazie, dalle 10, per sommi-
nistrare ai ricoverati dosi di
clownterapia e musicotera-
pia. «Purtroppo – hanno fatto
sapere i volontari - nella pe-
diatria oncologica, dove an-
diamo tutte le settimane, so-
no arrivati quattro nuovi
bambini. Proprio in pedia-
tria, tuttavia, al primario
Maria Cristina Mencoboni
consegneremo un triciclo
con il logo dell’Oasi del sor-
riso e con la targa Pediatria
1». [fi.me.]

MOBILITÀ DOPO I SUGGERIMENTI E LE OSSERVAZIONI NELL’INCONTRO AVUTO CON I RESIDENTI E GLI OPERATORI COMMERCIALI

«Ztl, ecco le proposte»
le indicazioni di Adiconsum al Comune per migliorare il servizio

TRAFFICO LIMITATO Un varco elettronico

l Prima che si attivino i varchi elet-
tronici nell’ambito della regolamentazione
urbana sulla Ztl è necessario garantire ai
residenti e agli operatori commerciali una
serie di servizi a garanzia della sicurezza
nei quartieri e della qualità della vita di
tutti i cittadini. È quanto emerso dall’in -
contro che Adiconsum Basilicata ha avuto
con i cittadini e gli operatori interessati dal
provvedimento, la cui fase sperimentale è
stata prorogata al 15 ottobre. «I residenti -
scrive nella nota il segretario regionale An -
gelo Festa - sono penalizzati per la man-
canza di parcheggi nei Sassi o nel centro
storico. Si propone di attivare una conven-
zione con la Sisas per il parcheggio di piazza
Firrao a prezzi scontati, come è stato fatto
per il parcheggio di via Lucana, e dare la
possibilità ai medesimi di sostare anche
negli stalli blu. È stato chiesto, inoltre, che
sia esteso l’orario della Ztl dalle 0 alle 24,
riservata ai residenti, in tutto il perimetro
della sperimentazione. Non è dato compren-

dere, infatti, la motivazione per la quale in
via Fiorentini, in cui gli atti di vandalismo,
minacce e schiamazzi sono all’ordine del
giorno, il parcheggio non sia stato riservato
ai residenti, consentendo, in tal modo, ai
giovani avventori di scorrazzare, sporcare e
con il loro vociare tenere svegli abitanti e
ospiti dei B&B fino alle 5 del mattino e
oltre!». Adiconsum chiede, dunque, una
presenza più capillare dei vigili urbani e la
possibilità di usufruire gratuitamente, al-
meno fino all’orario di chiusura dei locali e
nella fase d’avvio dei varchi elettronici, dei
mezzi di trasporto pubblico, «al fine di abi-
tuare i giovani cittadini a lasciare a casa
l'auto. Si segnala, inoltre, l’esigenza dei re-
sidenti della “C iv i t a ” che riguarda la ne-
cessità nelle ore notturne di “aprire il tran-
sito” del varco di via delle Beccherie (per
esempio dalle 2 alle 6 di mattina durante
l’estate e dalle ore 12 alle ore 6 di mattina
durante l’inverno), attualmente attivo 0/24,
per tante ragioni di ordine familiare».

MATERA 2019 TELEFONATA INFORMALE CON IL SINDACO FASSINO

Capitale della cultura
Torino ha abdicato
La città sabauda è la più popolata da lucani

ENZO FONTANAROSA

l «Siamo la città lucana più grande d’Italia. Per questo ri-
tiriamo la nostra candidatura a Capitale europea della Cultura
nel 2019 per sostenere quella di Matera». Parola di sindaco, quello
di Torino, Piero Fassino. Ma sarà davvero così? A rispondere è
un altro primo cittadino, Salvatore Adduce. «Che Torino abbia
ritirato la sua candidatura è vero. Ma Fassino ha solo scherzato
sulle motivazioni – evidenzia –. Anche se non mente nel dire che la
cittadina sabauda, per il numero dei nostri conterranei e oriundi
che vi risiedono, può certamente appellarsi come la più grande
delle città lucane in Italia. Con Fassino ci siamo sentiti per
telefono in maniera informale e lui, simpaticamente, aveva voluto
farmi questa battuta. Le motivazioni della loro scelta di ritirare la
candidatura solo legate ad altre questioni e problematiche». Del
resto, che il sindaco del capoluogo piemontese scherzasse era
logico poichè, in qualità di presidente nazionale dell’Anci, l’as -
sociazione dei Comuni, e dunque in quel ruolo istituzionale, non
potrebbe certo parteggiare per alcuna città. Almeno pubblica-
mente. Adduce, infine, sabato parteciperà a un incontro a Lecce
con i rappresentanti delle altre città italiane candidate per ri-
marcare il tema del confronto e di collaborazione tutti insieme,
com’è pure il motto che accompagna il dossier di Matera.

ANALISI DI MERITO
«Dopo il parere della

Regione approfondiremo
il tema», dice Macaione
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MATERA DIGITALE
ABOLITI I TICKET CARTACEI

I VANTAGGI AGLI UTENTI
L’assessore Guarini: «Dal portale si po-
trà controllare l’eventuale dieta e il me-
nù del giorno. Toto: «Possibili disagi»

La mensa scolastica
parte con una novità
Da ottobre sarà gestito on line l’acquisto di buoni pasto

le altre notizie
SICUREZZA STRADALE

Autovelox sulle statali
Jonica e Basentana
n Per prevenire gli incidenti stra-

dali, da lunedì fino a domenica
la Sezione di Polizia Stradale, il
Comando provinciale Carabi-
nieri e i Comandi della Polizia
Municipale di Aliano, Bernal-
da, Miglionico, Montalbano Jo-
nico, Nova Siri, Pisticci, Poli-
coro, Rotondella, Scanzano Jo-
nico, Stigliano, Tursi e Valsin-
ni hanno predisposto servizi
per il controllo della velocità
con l’impiego di dispositivi
elettronici. In particolare gli
autovelox mobili sono in fun-
zione sulla statale 106 Jonica e
sulla 407 Basentana.

ALLEANZA LUCANA

Niente infrastrutture
Pierro sconcertato
n L’esclusione della Basilicata

dal quadro di investimenti per
le infrastrutture strategiche
per l’Italia presentato dal mini-
stro Maurizio Lupi, che am-
monta a circa 2340 milioni di
euro, sconcerta il consigliere
provinciale Camillo Donato
Pierro, di Alleanza Lucana. «Il
Partito democratico che il 23
settembre ha tenuto le prima-
rie –si domanda –ha discusso
di queste cose o si è pensato so-
lo alle poltrone?».

TRASPORTI LA FILT AVANZA LA RICHIESTA DI UN INCONTRO URGENTE CON IL PREFETTO QUALORA LA NOTIZIA DELLA SOSPENSIONE NON VENISSE SMENTITA

La Cgil difende il bus navetta
Andrulli: «Sopprimere il servizio? Il numero di corse andrebbe incrementato»

l Nella storia infinita di
fondi e di servizi che si per-
dono, impoverendo sempre più
il territorio, è guardata con
preoccupazione anche la pos-
sibile sospensione del servizio
bus navetta che collega Matera
all’aeroporto di Bari Palese.
Dal primo ottobre, se come ven
tilato i consorzi Cotrab per la
Regione Basilicata e Cotrap
per la Regione Puglia non as-
sicureranno più le corse, i voli
aerei potrebbero diventare me-
no appetibili e anche i turisti
interessati a visitare Matera e
la sua provincia potrebbero
rinunciare ai loro program-
mi.

«Il servizio abbisogna piut-
tosto di essere implementato,
ma non certo sospeso», osserva
Cosimo Andrulli, della Filt
Cgil, evidenziando la contra-
rietà del sindacato ad una si-
mile ipotesi e avanzando la
richiesta di un incontro ur-
gente al prefetto «qualora non
si ricevesse alcuna smentita».
Lo scalo aereo di Palese è di-
stante appena 40-50 minuti di
viaggio dalla città eppure così
mal collegato da risultare mol-

to più lontano, con tempi di
attesa tra un arrivo in aereo e
una partenza in bus navetta
che scoraggerebbero chiun-
que, anche il passeggero più
paziente. Eppure il sindaco
Salvatore Adduce non ha mai
fatto mistero di considerare
l’aeroporto di Palese inserito
in quella rete infrastrutturale
a vantaggio di Matera anche
nella corsa per la candidatura

a capitale europea della cul-
tura. Ma senza servizio bus
navetta è chiaro che questo
collegamento della città con
Bari e quindi con l’E u ro p a
diventa aleatorio.

«Il nostro territorio – con -
tinua Andrulli – non può su-
bire quest’ennesimo taglio e
auspichiamo che la notizia
venga smentita dagli organi
competenti. Non si può ac-

cettare che in un territorio,
come quello materano, già for-
temente penalizzato da una de-
cadente rete stradale interna,
dalla mancanza di collegamen-
to autostradale, dalla mancan-
za di collegamento alla rete
ferroviaria nazionale, oggi si
debba pure decretare la so-
spensione di questo servizio
essenziale per i molti lavora-
tori che se ne avvalgono per

raggiungere Bari e quindi le
varie mete di lavoro serven-
dosi poi dell’a e re o » .

Il rappresentante sindacale
di Filt Cgil chiede quindi alle
istituzioni locali, Comune e
Provincia, e alla Regione di
«fornire spiegazioni al riguar-
do» e di «attivarsi, qualora la
notizia fosse fondata, per scon-
giurare la sospensione di que-
sto servizio». Secondo Andrul-
li, Matera «non può essere pri-
vata di questo servizio: piut-
tosto bisogna creare le con-
dizioni per rendere più age-
volmente raggiungibile la no-
stra città; non possiamo per-
metterci invece di autopena-
lizzarci rinunciando ad un ser-
vizio fondamentale che an-
drebbe invece rafforzato incre-
mentando il numero di corse».
Andrulli infine non sottova-
luta le conseguenze anche per
la perdita dei posti di lavoro di
coloro che sono addetti alla
guida della navetta. «In tempi
di crisi – afferma – non pos-
siamo nella nostra città dare
un contributo ulteriore alla
disoccupazione già dilagan-
te».

OSPEDALE IL DIRETTORE DELL’UNITÀ OPERATIVA DI CARDIOLOGIA GIACINTO CALCULLI HA PRESENTATO I DATI

Emodinamica, risultati positivi
Dopo la riapertura sottoposti a coronografia 542 pazienti in un anno

..

REFEZIONE La distribuzione dei pasti in una scuola materna [foto Genovese]

l L’istituzione del servizio di mensa
scolastica che partirà indicativamente
dalla prima decade di ottobre e ter-
minerà al 31 maggio 2014, previo pa-
gamento della tariffa di contribuzione
corrispondente alla situazione del nu-
cleo familiare del richiedente, riserva
una novità. Differentemente dagli an-
ni precedenti, l’acquisto dei buoni pa-
sto sarà gestito on line attraverso il
portale denominato Matera Digitale
(sezione “servizi scolastici”) raggiun-
gibile dal sito www.comune.matera.it
cliccando sul link “Matera digitale”.
Con questa procedura si potrà ricevere
la smart card servizi scolastici, per-
sonalizzata e codificata.

L’operazione, che avrà altri vantag-
gi, come la possibilità di verificare la
eventuale dieta e il menù del giorno,
ha richiesto uno slittamento dei tempi
di avvio del servizio. A segnalare per
tempo il rischio di possibili disfun-
zioni è stato il consigliere comunale
Augusto Toto, di Alleanza per Ma-
tera. «Questa novità – osserva – po -
trebbe creare alcuni disagi tra le fa-
miglie materane, soprattutto per il fat-
to che l’acquisto della smart card ser-
vizi scolastici dovrà essere effettuata
prima dell’inizio del servizio di mensa,
previsto per il 1° ottobre, ossia in meno
di una settimana. Sarebbe opportuno
che l’Amministrazione comunale

adotti per il mese di ottobre il sistema
utilizzato e collaudato fino allo scorso
anno, ossia quello dei buoni pasto car-
tacei, altrimenti si corre il serio ri-
schio che il servizio mensa non parta
alla data prevista».

Il rinvio di alcuni giorni dell’av v i o
del servizio potrebbe consentire di evi-
tarlo. «L’introduzione di questo por-
tale – spiega l’assessore comunale
all’Istruzione, Simona Guarini, Pd – è
finalizzata a snellire le procedure
nell’esclusivo interesse degli utenti.
Infatti attraverso questa piattaforma
telematica saranno evitate le file in
Municipio e agli sportelli bancari e,
soprattutto, si avrà un controllo più

diretto un controllo più diretto della
gestione dei buoni pasto riducendo al
minimo i disagi in caso, ad esempio, di
una improvvisa assenza a scuola dei
bambini. Sarà sufficiente un sms per
comunicare la presenza o l’assenza dei
propri figli. Inoltre sarà possibile ve-
rificare direttamente la eventuale die-
ta e il menù del giorno. Stiamo ac-
quisendo le iscrizioni dei genitori per
costruire il database degli utenti. Con-
tiamo, dunque, di attivare il servizio
mensa nella prima decade di ottobre».

Il servizio di mensa scolastica è ri-
volto agli alunni delle scuole dell’in -
fanzia, primarie e medie per i quali
viene fatta richiesta di partecipazione

da parte di uno dei genitori o di chi
esercita la potestà genitoriale. Il mo-
dulo è in distribuzione presso l'Ufficio
Informazioni del Comune o presso cia-
scun plesso scolastico di appartenenza
oppure scaricabile sul sito www.comu-
ne.matera.it. e dovrà essere consegna-
to compilato e sottoscritto all’Uf ficio
Scuole sito al 2° piano della Sede Co-
munale. Al modulo di richiesta dovrà
essere allegata fotocopia dell'attesta-
zione Isee (Indicatore della situazione
economica equivalente), contenente i
dati reddituali del nucleo familiare nel
suo complesso riferiti all'anno 2012,
rilasciata dagli enti autorizzati (Inps e
Caf).

SCALO PIÙ
LO N TA N O
L’aeroporto di
Palese. Dal
primo ottobre
il servizio
bus navetta
che colle-
ga a Matera
assicurato
dai consorzi
Cotrab e
Cotrap
potrebbe
essere
soppresso

.

l «Durante il primo anno di lavoro
del laboratorio di Emodinamica inter-
ventistica sono stati sottoposti a coro-
narografia (studio delle arterie del cuo-
re, ndr) 542 pazienti di cui 342 ricoverati
nell’ospedale Madonna delle Grazie in
cardiologia e nell’Utic ed altri 200 tra-
sferiti dall’Utic del Giovanni Paolo II di
Policoro». È il bilancio fornito dal dott.
Giacinto Calculli, direttore dell’ Unità
operativa di cardiologia, a consuntivo
del primo anno di attività, dopo la ria-
pertura del laboratorio avvenuta il 12
settembre 2012. Bilancio che per la Asm

è più che positivo. Calculli ha anche
spiegato che dei 542 casi sottoposti a
coronarografia a 224 è stato necessario
far seguire una procedura di angiopla-
stica coronarica (dilatazione di un trat-
to di arteria occluso), 40 eseguite in ur-
genza, mentre 150 pazienti sono stati av-
viati alla cardiochirurgia. Per il diret-
tore generale dell’Asm, Rocco Magliet-
ta, «i dati confortano sulla decisione as-
sunta un anno fa di riprendere l’at t iv i t à
al laboratorio di Emodinamica che ha
dimostrato di svolgere un servizio im-
portante per il territorio. E ciò in un

settore, quello cardiologico, dove i fat-
tori legati ai tempi di intervento hanno
spesso un significato di vitale impor-
tanza». Il laboratorio si inserisce in una
rete finalizzata a dare riposte efficaci e
tempestive alle diverse forme di pato-
logie cardiache e che comprende le uni-
tà operative cardiologiche e cardiochi-
rurgiche dell’ospedale San Carlo di Po-
tenza e del Madonna delle Grazie, come
centri “hub”, le unità di terapia inten-
siva coronarica degli ospedali di Poli-
coro, Lagonegro, Villa d’Agri e Venosa,
ed i servizi 118 e di eliambulanza. [fi.me.]

SICUREZZA DOPO CHE L’ASM HA SOPPRESSO I SERVIZI DI VIGILANZA

Pronto soccorso e guardie mediche
collegati alle forze di polizia

l Incontro in Prefettura, presieduto dal prefetto Lugi Pizzi, del Comitato
provinciale per l’ordine e la sicurezza pubblica per discutere delle misure di
sicurezza da adottare a protezione dei medici della continuità assistenziale e
dei pronto soccorso. Al termine del summit è stata garantita l’attivazione del
collegamento con le forze di polizia di tutte le strutture di guardia medica
esistenti sul territorio provinciale da utilizzare in caso di emergenza da par te
dei singoli sanitari. Collegamento resosi necessario a seguito della sop-
pressione del servizio di vigilanza privata disposto dall’Asm nell’ambito del
ridimensionamento dei servizi e dopo gli episodi di violenza avvenuti di
recente nella città di Bari e nel presidio ospedaliero di Policoro. Nel corso
della riunione, sono state esaminate le misure di sicurezza passiva e di
vigilanza nei presidi ospedalieri di Matera e di Policoro dove sono risultati in
atto servizi di vigilanza privata a tutela dei medici dei rispettivi pronto
soccorso, di recente potenziati nel nosocomio della città jonica. [fi.me.]
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«Quei topi fanno paura»
Emergenza nella zona di via Lazio infestata dai roditori

POLICORO LA SEGNALAZIONE DI UN ABITANTE CONFERMATA DAI FEDELI CHE PREGANO DAVANTI ALLA MADONNINA�

La risposta del sindaco
«Se servono interventi

straordinari li avviamo»
P O L I C O R O. «Il problema topi

esiste non solo da noi. Per risolver-
lo ho dato indicazioni di effettuare
la derattizzazione ogni 15 giorni.
Forse, però, nell’area di via Lazio
c'è una situazione particolare. Farò
verificare. Se serviranno interventi
straordinari li effettueremo». Lo ha
detto il sindaco Rocco Leone dopo
che gli abbiamo riferito della de-
nuncia dell’emergenza ratti tra via
Lazio e largo Mulino. Una zona abi-
tata e dove insistono attività com-
merciali ed artigianali ma anche
ruderi, laboratori artigiani e strut-
ture commerciali chiuse, tratti in-
colti. «Nel nuovo appalto per la
raccolta dei rifiuti – ha concluso il
primo cittadino – la ditta incaricata
dovrà occuparsi anche della derat-
tizzazione. Nel caso, ripeto, inter-
verremo con misure speciali se ne
verificheremo la necessità». [fi.me.]

MARCONIA INDAGINI DEI CARABINIERI CHE NON ESCLUDONO UN ALLONTANAMENTO VOLONTARIO�

S PA R I TA La foto diffusa da Chi l’ha visto

Quarantenne messicana
scomparsa da 12 giorni

l MARCONIA. Una donna mes-
sicana di 40 anni, madre di due
figli, sposata con un uomo del
posto, è scomparsa da casa da 12
giorni. Si tratta di Karina Eli-
zabeth Cruz Reyes. E del caso,
corredato da una fotografia in cui
la donna è ritratta in primo piano,
si è occupata la trasmissione Rai
“Chi l’ha visto”.

Sono i carabinieri della Com-
pagnia di Pisticci, agli ordini del
capitano Pietro Mennone, a coor-
dinare le indagini sin dal primo
giorno della denuncia della scom-
parsa da parte dei familiari. Ov-

viamente, come accade in casi si-
mili, gli inquirenti, sia pure im-
pegnati strenuamente nelle ricer-
che, mantengono il più stretto ri-
serbo. Ed indagano, come suol dir-
si, a 360 gradi non escludendo, a
priori, anche la pista dell’allon -
tanamento volontario. Pur se, se-
condo quanto trapelato dalle in-
dagini che proseguono a pieno
ritmo, la donna, che si era stabilita
da anni a Marconia, non avrebbe
fatto pensare con i suoi compor-
tamenti alla volontà di ritornare,
magari, in Messico. Non pare, al-
tresì, che soffrisse di malattie neu-

rologiche o psichiatriche.
La data precisa della sua scom-

parsa, tuttavia, è quella del 14
settembre scorso. Da quella data la
famiglia, che nei giorni successivi
ha denunciato il fatto ai cara-
binieri, non ha più sue notizie.

L’ultima volta che è stata vista,
Karina Elisabeth, secondo i dati
forniti da “Chi l’ha visto?” e ri-
portati anche sul sito web della
trasmissione condotta da Fede -
rica Sciarelli, indossava un paio
di jeans marroni, camicia a ma-
niche lunghe grigia, un paio di
scarpe tipo zeppe marrone con
lacci neri, una borsa di pelle ne-
ra.

La signora messicana ha occhi
castani, capelli neri, una corpo-
ratura normale ed è alta un metro
e 58 centimetri. Ovviamente, ogni
utile informazione potrà essere co-
municata ai carabinieri della Com-
pagnia di Pisticci. [fi.me.]

le altre notizie
C R AC O

PRESTAZIONI AMBULATORIALI

L’Asm potenzia
i servizi sanitari
n Dopo la sollecitazione del

presidente della Provincia,
Franco Stella, e del sindaco,
Pino Lacicerchia, l’Asm im-
plementa i servizi sanitari
distrettuali a Craco. La ri-
chiesta era stata fatta in con-
siderazione dei disagi conse-
guenti al crollo del ponte sul-
la strada provinciale 176.
Dalle 15.30 alle 19.30, i medici
della continuità assistenzia-
le garantiranno le prestazio-
ni ambulatoriali distrettua-
li, mentre nelle ore antime-
ridiane le prestazioni saran-
no assicurate dal sanitario
di medicina generale. [p.miol.]

Già riparata
la strada
della Sulla

NOVA SIRI�

l NOVA SIRI. C’è voluto un
altro intervento urgente sulla
strada provinciale “Madonna
della Sulla” che porta al centro
storico di Nova Siri. Con il
protrarsi della siccità il ter-
reno si è assestato, tanto che in
un punto già interessato dagli
smottamenti passati si era
creata una profondissima buca
del diametro di una quarantina
di centimetri. Proprio nel bel
centro della carreggiata. Dopo
alcuni giorni che era rimasta
segnalata da un cartello stra-
dale, è stata eliminata e la stra-
da è stata restituita in con-
dizioni di percorribilità. L’ul -
timo intervento, come oramai
avviene annualmente di con-
suetudine prima dei festeggia-
menti della Madonna, era stato
eseguito agli inizi di maggio. Si
è dovuto intervenire ancora
una volta e si va verso la sta-
gione invernale. Resisterà la
strada fino a maggio? A quando
la messa in sicurezza defini-
tiva? [pi.acc.]

l B E R N A L DA . Tempo di as-
sestamenti nei partiti politici lo-
cali. Dopo le dimissioni urlate
del segretario cittadino Fr anco
Pizz olla, il Pdl-Forza Italia di
Bernalda-Metaponto, si dà una
nuova guida, sia pure tempora-
nea, in attesa della nomina del
nuovo coordinatore cittadino.
Raccogliendo le istanze emerse
da un’assemblea interna degli
iscritti, il coordinatore provin-
ciale Cosimo Latronico ha at-
tribuito la reggenza dei berlu-
sconiani di Bernalda e Metapon-
to a tre ex consiglieri comunali,
Vincenzo Grippo, Gianluca
Colonna e Nicola Caputi. «Con
spirito di servizio raccogliamo
la delega – osserva Grippo – non
prima di aver ringraziato, per il
lavoro svolto, chi ci ha prece-
duto. Prepareremo il terreno in
previsione delle nuove tornate
elettorali regionali e comunali.
La nostra è un’opera di servizio,
destinata a traghettare il
Pdl-Forza Italia verso nuovi oriz-
zonti di governo locale». [an.mor.]

PISTICCI DOPO LA GRANDE GUERRA REALIZZÒ IL PRIMO FORNO INDUSTRIALE�

Addio «zio Gaetano», 95 anni
il più vecchio panificatore

B E R N A L DA

NEI QUARTIERI DI ESPANSIONE

Oggi la processione
dei Santi Medici
n A Bernalda, nella giornata de-

dicata ai Santi Medici, previ-
sta oggi, alle 18, la processione
nei quartieri di espansione ur-
bana, in zona Matine Angeli-
che e campo sportivo. Alle
19.30, la santa messa nella chie-
sa Mater Ecclesiae. [an.mor.]

A POLICORO E ROTONDELLA

Puliamo il mondo
tra foto e ramazze
n Il circolo Legambiente ha ade-

rito alla campagna nazionale
di “Puliamo il mondo 2013”nei
comuni di Policoro e di Roton-
della. Per Policoro i cittadini
sono stati invitati a scattare fo-
to che evidenziano zone spor-
che della città, inviandole via
email a legambientepolico-
ro@hotmail.it entro oggi, vigi-
lia della manifestazione, in
programma domani. Legam-
biente si impegna ad inviarle
al Comune per sensibilizzarlo
alla pulizia del luoghi segnala-
ti. A Rotondella, in collabora-
zione con l’assessorato all’Am -
biente, sarà organizzata doma-
ni la giornata di pulizia nel
centro urbano. [n.buc]

ABITANTI IN
ALLARME
Il costone al di
sotto della
villa comunale
con la sta-
tua della Ma-
donna di
Medjugorje.
Sopra, via
Lazio all’incro -
cio con lar-
go Mulino do-
ve viene
segnalata la
sgradita
presenza di
topi [foto Mele]

Un triumvirato
reggerà
Forza Italia

B E R N A L DA�

MICHELE SELVAGGI

l PISTICCI. Si è spento nei giorni scorsi alla
età di 95 anni Gaetano Barbalinardo, il più
vecchio panificatore di Pisticci e forse di tutta
la Basilicata. Aveva lavorato fino a un paio di
lustri fa cedendo poi la sua gloriosa attività al
figlio L e o n a rd o che insieme alla moglie Fe -
licetta e i figli Er minia e Lucio Gaetano,
continueranno la sua preziosa opera iniziata
nel primo dopoguerra dopo la partecipazione
al conflitto mondiale che gli costarono anni di
prigionia prima nel deserto libico-egiziano,
dopo la battaglia di El Alamein, e successi-
vamente in India.

Zio Gaetano, come amorevolmente era co-
nosciuto e chiamato a Pisticci, era nato il 2
gennaio 1918. Sua l’iniziativa, insieme agli
amici Plati e Cisterna, nei primi anni post
conflitto di realizzare in città, il primo forno
industriale con panificazione e vendita diretta
al pubblico, esportando il suo prodotto per
tanti anni in diversi centri della provincia
come Scanzano, Recoleta, Policoro e altri cen-
tri del basso materano, dove non ancora il pane
veniva commercializzato. Rispettoso del pros-
simo, uomo energico e di grandi vedute, fece
conoscere i suoi prodotti da forno fuori dai
confini della Basilicata, partecipando con en-

tusiasmo a diverse fiere della penisola come
Reggio Emilia, Parma e alla Fiera del Levante
di Bari, dove ottenne sempre ottimi ricono-
scimenti e premi per la sua attività artigianale.
Fin da giovane amante dello sport, tifoso e gran
conoscitore del gioco del calcio, con orgoglio
ricordava fino a poco tempo fa, l’aver assistito a
incontri interna-
zionali della squa-
dra italiana e in
particolare a Ita-
l i a - C e c o s l ova c ch i a
del 1947 (3-1) che si
disputò allo stadio
Della Vittoria di
Bari e alla storica
Italia-Inghilter ra
(0-4) a Torino del
1948. Per tanto tem-
po, negli anni
’50-60-70, lo ricor-
diamo attivissimo
come uno dei massimi dirigenti della squadra
calcistica del Pisticci, prima dell’era michet-
tiana, che lui si vantava di averla seguita in
ogni trasferta, anche in quelle lunghe di Ca-
labria e Sicilia. Per diversi anni Gaetano Bar-
b a l i n a rd o è stato eletto presidente provinciale
dell’Acai e della sezione artigiana di Pisticci.

Gaetano Barbalinardo

MATERA PROVINCIA

FILIPPO MELE

l P O L I C O R O. «Da almeno una ventina di
giorni qui viviamo una autentica emergenza
topi. Ne abbiamo visto una decina, ma di quelli
così grossi, ma così grossi, che i gatti forse si
spaventerebbero». Lo ha detto alla Gazz etta
Giuseppe Accettura, abitante in via Lazio
convergenza con largo Mulino. Si tratta di
u n’area residenziale-commerciale situata tra
la 106 Jonica ed il costone che dal di sotto alla
villa comunale si estende sino a quasi di fronte
al Distaccamento dei vigili del fuoco. Un’a re a ,
tuttavia, in cui insistono anche alcune case
abbandonate, alcune attività artigianali e
commerciali non più attive, e molti tratti in-
colti. Habitat ideali per la moltiplicazione dei
ro d i t o r i .

«Sono ratti enormi – ha continuato il nostro
interlocutore –. Li abbiamo visti muoversi per
terra, salire sugli alberi, tanto che li abbiamo
chiamati “topi Tarzan”, avvicinarsi anche alla
porta di casa. Ho provveduto a spandere pa-
sticche e grano avvelenato ma invano. Li ab-
biamo visti, oltretutto, di giorno e di notte».

Ma è il primo anno che si verifica l’emer -
genza? «In queste proporzioni si. Anche nelle
altre estati li avevamo visti ma sporadica-

mente. Negli anni scorsi, però, io personal-
mente avevo un gatto da cui, forse per istinto, i
topi si tenevano lontani. Ora ho due gattini,
ma sono troppo piccoli per competere. Tutta la
zona è infestata. Non solo io me ne sono reso
conto, ma anche gli altri residenti e pure i
fedeli che vengono la sera a recitare il rosario
davanti alla Madonnina di Medjugorje». Ma-
donnina la cui statua è posizionata proprio a
metà del costone che dà sua via Lazio, davanti
all’ex mulino in parte abbandonato.

Accettura, infine, ha asserito che della que-
stione aveva parlato con il segretario del sin-
daco Rocco Leone. «Qualcosa il Comune ha
fatto – ha concluso – ma senza risultati. Forse
occorrerebbe interpellare una azienda spe-
cializzata nelle derattizzazioni con gli stru-
menti adatti a risolvere il caso». Poi, lo stesso
Accettura ci ha accompagnati davanti alla
statua della madonnina. C'erano una quin-
dicina di persone, uomini e donne, che pre-
gavano. Abbiamo chiesto scusa per l’inter -
ruzione ed abbiamo chiesto se anche lo aves-
sero visto “c i rc o l a re ” i ratti. La risposta è stata
unanime, in coro: «Sì, li abbiamo visti. Noi
preghiamo e loro si muovono sul terreno». Ma
non ci saranno pericoli per la madonnina?
«No, la statua la proteggiamo noi».
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corriere.it
Letta incassa l’appoggio di Marchionne
«Spero continui, serve stabilità»
Il premier a cena con l’ad Fiat a New York che lo elogia: «Persona forte che trasmette sicurezza, 4 mesi 
sono pochi»

«Enrico è una persona forte che trasmette sicurezza, spero continui. La sua missione qui a New York è stata 
un grande successo, ha fatto un’ottima impressione». Enrico Letta incassa l’appoggio di Sergio Marchionne, 
un incoraggiamento convinto ad andare avanti per garantire all’Italia stabilità politica, condizione neces-
saria per uscire dalla crisi.

A CENA CON LA BUSINESS COMMUNITY - Mentre a Roma spirano venti di crisi, il premier a New 
York per tutta la giornata di mercoledì ha cercato di convincere gli investitori che la strada intrapresa dal 
suo governo è quella giusta. Di prima mattina, parla a Wall Street per illustrare il piano «Destinazione 
Italia» per attrarre capitali esteri. Poi parla all’Onu. Ma in serata, Letta, uscendo dal programma ufficiale, va 
a cena con una decina di pezzi grossi dell’economia americana. Attorno al tavolo dell’elegante Le Cirque a 
Midtown, di fronte alla sede di Bloomberg, oltre all’Ad di Fiat Chrysler e all’ambasciatore italiano a Wash-
ington Claudio Bisogniero, ci sono una decina di big della business community della Grande Mela, tra cui 
anche la numero 1 di Ibm, Ginni Rometty.

«SERVE STABILITA’» - Al termine di una cena a base tutta made in Italy con risotto ai funghi, pollo e vini 
italiani, Letta sguscia via salutando Marchionne con un confidenziale «Ciao Sergio». Marchionne invece si 
trattiene con i cronisti parlando sul senso della serata: «Abbiamo bisogno di stabilità per un po’ di tempo 
per fare qualcosa». Poi quasi sbigottito rispetto alla notizia delle fibrillazioni interne alla maggioranza che 
vengono da Roma, Marchionne strabuzza gli occhi e chiede quasi incredulo ai cronisti: «Da quanto tempo 
è in carica questo governo? Sono solo quattro mesi...». Marchionne non si sofferma invece sulla Chrysler, a 
poche ore di distanza dalla presentazione dei documenti per lo sbarco in Borsa della casa automobilistica 
americana. «Va bene» si limita a dire entrando in una Jeep Grand Cherokee nera.
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